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IDEA, E SCOPO DELL’AUTORE. 


C Hi mai per forte fàcciafi a confiderar pofatamente 
l’ arte deila guerra , che ne’ tempi andati fiori pri- 
ma tra’ Greci, indi con maggior ladro tra’ Romani , e 
quella, che ora fiorifce a’nodri giorni ; ravviferk fenza 
fallo , che ( tranne la tattica , diverfa anche tra’ Greci , 
e Romani) altro non vi corra divario, che la maggio- 
re , o minor diflanza tra due Eferciti nemici : fia nel 
trincerarfi l’uno rim petto all’altro , fia nello fchierarfi in 
battaglia , fia finalmente tra 1’ Efercito aflediatore , e la 
Piazza aflediata . E tutto ciò £er riguardo di quell’ ar- 
mi , e di quelle macchine , che ufavano gli antichi Gre- 
ci, e Romani differentiflìme delle nodre d’ oggidì dopo 
l’ introduzione delie arme da fuoco , malfimamente del 
cannone : le quali vogliono altra pofizion di cofe , fpe- 
cialmente nel piantare più o men vicino gli Eferciti , 
che le antiche non efigevano. Del rimanente tutte le 
difpofizioni , i movimenti , gli attacchi , che furon in 
ulo preffo i Greci, e i Romani, punto non differifcon 
da quanto han praticato in quelli nodri fecoli i Gene- 
rali di più alto grido , e di più Papere forniti . E le 
tornalfero a rivivere gli antichi Duci de’ Greci , e devo- 
niani , non avrebbono a tener altro fillema nel guerreg- 
giare, che l’adattare la lor arte, e le lor maflime alla 
foggia del combattere d’oggidì. E di qui deducefi chia- 
ramente, che la lezione delle antiche Storie Greche, e 
Romane , che contengono cofe da guerra , è neceflaria 
oltra ogni credere per diventar Soldato . Poiché avendo 
elleno per ifcopo precipuo l’idruire i Poderi in quelle fa- 
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cultà medefime , di cui trattano t racchiudono dentro di 
fe tanti ricchi tefori, quanti fono i principi ,co’quali fi 
regolavano quelle lor Milizie: e di tante gemme com- 
parifcono adorne , quante ci fi leggono iltruzioni per 
ben guerreggiare . 

Tali cofe premeffe , avendo io colle mie Operic. 
duole, già date alla luce, tolto di mira la più agevo- 
le, e fpedita iftruzion de’ Giovani nell’ arte della guer» 
ra ; utile mi è paruto l’aggiugnere colla prefente nuovi 
lumi alle gi'a dette cofe, e prendergli dalle leggi, eco* 
ftumanze, che oflervarono i Maeftri di queft’arte, dico 
i Greci , e i Romani . Dopo tutto ciò verranno alquan- 
te rifleifioni, le quali, tutto che breviflìme , e fcritte 
affai in accorcio, riusciranno, fe l’ amor non m’ingan- 
na, di qualche giovamento per gli ftudiofi : e chiuder 
l’Opera con un parallelo efatto tra la Greca Milizia, e 
la Romana, di inoltrandone i vantaggi di quella fopra 
di quella . Imperciocché avendo i nottri Giovani piena 
contezza delle colè fatte in guerra da quell’ inclite e bel- 
licofe Nazioni , ne ritrarranno lènza dubbio malfime af- 
fai giovevoli per ben guidarli nell’ occorrenze. A proce- 
dere dunque con ordine in materia si varia , e si in* 
tralciata, darò cominciamento dalla Greca Milizia , co- 
me più antica; per indi paflare alla Romana, come di 
quella più giovane. Dirti in materia si varia, e si intral- 
ciata : perocché i più efperimentati nella guerra denta- 
no moltilfimo a rinvenire lafemplice,e vera coliituzion 
della Greca, e Romana Milizia. Nè è ciò da recar ma- 
raviglia : quando la più parte dell’ Opere di chi nefcrif- 
fe fono ite a male : e quel pocbiflimo , che ne fopra- 
vanza, è da raccoglierli qui , e lk difperfo in molti li- 
bri , e appo varj Autori, che nelle loro lingue ne trat- 
tano, e affai in accorcio. 

On- 
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Onde a fcriverne con ifperanza di colpire nel fé* 
gno, fa d’uopo di tutte leggere, e ftudiar profondamen- 
te quefte Opere . Pofcia raccolte le notizie , che 
il militar concernono, debbonfi ripartire nelle proprie 
dalli : dar loro metodo : e indi farvi fopra difcorfi , e 
ponderazioni. E pur tutto ciò è poco. Le cofe , che 
un Autor dice , e avanza in una qualche materia , non 
Tempre con quelle accordano , che un altro riferifce al- 
trove , e foftiene . Come gli ufi fi cangiano alla gior- 
nata : così ciafcun Autore narra le cofe, come all’ età 
fua fi praticavano : nè poi vi mancano di que’ , che , 
febbene antichi , e di grandiflìma autorità , pur ne trat- 
tan talora con poca accortezza : e la verità o non ce 
la mettono nei vero fuo lume , o in guifa ci accen- 
nano la varietà di que’ loro coftumi , che anzi che ef- 
ferci di guida per trovarla , ci pongono in rifico di più 
perderla , col voler più cercarne . S’ imbattono foventi 
volte palli così intralciati , e ofcuri , e tra loro così 
difcordanti , che è quafi un impoflìbile il volerfene di- 
ftrigar con lode , fe a que’ lumi non fi abbia ricorfo , • 
che fuole a tempo fomminiftrare colla Teorica eziandio ' 
la Pratica della Milizia. 

Ho voluto io porre in parata tutte le difficoltà , 
che incontranti per ragionare a dovere della Greca Mi- 
lizia , e della Romana : perchè il mio Lettore a me 
condoni quegli errori , in che altri uomini , e in ogni 
genere di erudizione di me maggiori fon pur cadu- 
ti . Egli li corregga, e ammendi ; ma non per ciò , 
che alcun me trovi , tutta abbia a condannar l’ Opera . 
Il fine , che unico ho io avuto in mente nel com- 
porre fu quefta materia, e nel formarne quefte iftoriche 
narrazioni , che qui ti prefento , quello appunto è ftato 
di raccogliere in riftretto ad iftruzion de’ Giovani , quan- 
to 
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to hanno fcrìrto della Milizia Greca , e della Romana 
i più accreditati Autori: e fcemar ad effi con ciò la « 
noja, che grandiflìma fi prova nel voler da fe talicofe 
unire, ed ordinare. 
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DELLA 

/ 

MILIZIA GRECA. 

C A PO I. 


Co/e appartenenti al civil regolamento de Greti, 


Rima di ragionar della Milizia de’Grecf, 
‘timo affacevole il premettere alcune po- 
che notizie dei lor Edema , e ordine ci- 
vile. Servirà» quede a più dilucidare la 
loro codituzion militare . Quindi trala- 
fciando tutte le altre Repubbliche , o 
Regni della Grecia ; fol mi ridringo agli Ateniefi , e 
agli Spartani , che furono i più rinomati , e portenti Po- 
poli delia mcdcfima. 



§. L 


Con qual politico ftjìema di governo ft regolale 
la Repubblica di Atene . 

S Orfe il Regno di Atene l'anno del Mondo 24 pd., 
e finì nel 2985. Sicché durò anni quattrocento ot- 
tantanove . In quello fpazio di tempo ebbe Atene di- 
ciaflette Re . 11 primo tra eflì fu Cecrope , 1 ’ ultimo 
Codro. Morto coltui.,non volendo gli Ateniefi altro Re, 
fi governarono da indi innanzi a modo di Repubblica 
fiotto la direzione degli Arconti , o fien Princìpi , per 
anni ottocento , cioè fino all'anno 3785. La carica di 
Arconte venne per trecento quindici anni conferita in 

A vi* 
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DELLA MILIZIA GRECA. 


vita . Poi limitoflì la fua durata, ad anni dieci : e cosi 
camminò per circa fettant’ anni . Finalmente fi ridulfe 
ad un folo anno : e fi perfeverò in tal modo anni quat- 
trocento quindici, cioè fino all’ anzidetto anno 3785. 

Varj furono gli Ordini , e le Claffi del Popolo 
Ateniefe : una però fingolare , e non comunicabile al 
Volgo, e fol propria di coloro , i cui antenati per pub- 
blico atteftato avefier tratta l’origine da Atene , e Tempre 
in ella dimorato : e quelli chiamavanfi Indigeni , cioè 
quivi nati : perciò reputati venivano qual fiore della No- 
biltà Ateniefe . 

Oltre gl’ Indigeni , era il Popolo tutto in tre Claffi 
fpartito. La prima chiamavafi degli Eupatridi , o Nobili. 
La feconda àa' Geomori , o Rufiici : cosi detti , perchè eb- 
bero già dal Pubblico una porzione del territorio attico 
da coltivare . La terza degli Demiurgi , 0 Artefici , e 
Mercatanti . 

Que’ pofcia , che per l’ onore , per l’ età , e per le 
cariche efercitate avanzavano gli altri , nominavanfi De- 
mogeronti , quafi Senatori , uomini appreflo il Popolo di 
fomma fiima , e venerazione . Durò tal fiftema , e or- 
dine civile , finché inforfero le fazioni , e con effe la 
divifione . 

Le fazioni furono quattro. La prima chiamata de’ 
Pedici . Coftoro perchè ricchi , e potenti formavano IV 
ligarchta , o fia il governo di pochi . Era la feconda de’ 
Diacri , amanti dell’amminiftrazione popolare , perciò ne- 
mici degli Ottimati , che ambivano la preminenza nella 
Repubblica . Dicevafi de’ Parali la terza . Quella gitta- 
vafi ora da una parte , ora dall’ altra , Tempre contrapc- 
fàndo la più pofiente ; onde mantenere nel Pubblico la 
libertà . Era in ultimo luogo quella de’ Poveri , detta 
perciò degli Er/emorj . Addoffo de’ medefimi andava in 
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fine a fcaricarfi tutta la piena degli aggravj,e delle in- 
giurie : forzati effendo a contribuire ogni anno la fetta 
parte de loro averi all’ingordigia de’ prepotenti . Da co- 
lette fazioni, come da tanti venti , agitata di continuo 
la Repubblica di Atene, non può ridirfi quante tempe- 
re , e naufragj frequentemente provafle . 

Riftucchi gli Ateniefi di tante turbolenze , conven- 
nero tutti di eleggere un Capo di aflbluta potenza : per- 
chè ufo facendone colla dovuta prudenza , ponefle la 
Repubblica in calma . Tra’ più degni fcelfero il reputa- 
liflimo Solone, e gli offerirono il Regno . Ma il favio 
uomo , quanto amante della Patria , altrettanto nemico 
del dominare , collantemente il ricusò . Die’ loro però 
■delle ottime leggi per ben governarli . E principalmen- 
te prevedendo dover elfere Tempre quella Repubblica un 
Corpo di varie membra compolto , vai quanto dire , di 
Poveri , e Ricchi : a tenerla in pace , provvide , che i 
«echi foverchiar non potettero i poveri , accomunando 
anche a quelli il governo , e la elezione de’ Magittrari . 

Volendo in oltre quel grand’ uomo in politica pre- 
fervar la Repubblica dal ricadere nelle turbolenze , dis- 
velò finalmente qual ne fotte Hata per avanti la cagion 
vera v Fu quella i’ ingiufta diftribuzione degli aggravj , 
iniquittìma qualora fi feccia uguale tra pedone di fòrze 
ineguali. A tal fine ordinò il Cenfo, e ne formò quat- 
tro gradi , fecondo le quattro Clatti de’ Cittadini più o 
men fecoltofi : e a proporzione dell’ avere di ciafcuno 
volle , fi ripartitte il tributo . 

Fu la prima Clafle di quelli, il cui valfente mon- 
tava a cinquecento moggia di rendita. Coftoro, dopo 1’ 
Ordine Senatorio , erano i primi della Città : onde co- 
me più ricchi di tutti , trovandoli la Repubblica in 
bifogno , erano tenuti a fovvenirla del loro . Veniva- 
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no in fecondo luogo quei di trecento moggia . Lor obbligo 
era di nodrir de’cavalli su’ proprj beni : e in occorrenza 
di guerre mantener un uomo , e un cavallo a proprie 
fpefe : ficchè tal Clalfe dicevafi de’ Cavalieri . Segui- 
tavano quei di cencinquanta moggia , detti la Gaffe de’ 
Zeftiti : anch’ efft col loro moderato tributo , che fom- 
miniftrar doveano . Finalmente i Tbita , o fian Arti - 
giani , componevano f u'ti ma Clalfe . Quefti perchè vi- 
vevan de’loro fudori , altro tributo non pagavano , che 
un Colo feudo. Ma efclufi erano da ogni carica, o Ma- 
giftrato : alla cui elezione però concorrer potevano col 
loro voto . 

Al ripartimento delle facoltà per mezzo delCenfo, 
fi aggiunfe un altra divi bone del Popolo in molte Tri- 
bù per comodo delle concioni , o comizj . Furono que- 
lle da principio foi quattro ; ma col tempo arrivarono 
a trentafèi . 

Quanto poi a’ Magiftrati dal Popolo eletti , n’eb- 
bero gli Ateniefi tre Galli , corrifpondenti a’ tre vinco* 
li, che abbracciano , e confervano le civili adunanze. 
La prima fu de’ Giudici , che colla ragione difendono 
i Cittadini dalle ingiurie de’domellici . La feconda de’ 
Capitani , che colla forza ributtano la violenza degli 
ftranieri , e confervano i confini della Repubblica . La 
terza de’ Sacri Mini/tri , che colla Religione tengono 
gli uomini fra se collegati , e li rendono fedelifftmi al 
proprio Principe, mentre li foggettono a Dio. 

Or di tai Magiftrati , i Giudici eftraevanfi a forte 
dall’ urna ; con quefto però , che foffero di poi appro- 
vati dal Senato . I Capitani fi eleggevano a pluralità di 
voti . Per Sacri Miniftri fceglievanfi i più cofpicui a pe- 
fo di merito , dignità , nobiltà , e ricchezze . 

Il vocabolo di Arconte appreffo de’Greci tanto vale , 
» quan- 
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quanto apprettò de’ Latini Summus Principatus : ed era co* 
me il primo degli Efori tragli Spartani . Al fentir di 
Suida nove furono in Atene gli Arconti , de’ quali tut- 
ti un Collegio forma vati , Sei di loro dicevanfì Tbef- 
ruotai , o Legislatori : un tra etti era il Re delle cofe 
Sacre : un altro .il Polemarco , o Supremo Generale dell* 
armi : l’ultimo per eccellenza chiamava!» l'Arconte . Era 
quelli Superiore , e come Capo di tutt’ i Giudici . Egli, da- 
va il nome all’anno , come il primo Eforo tra’Lacedemo- 
ni , e i Confoli tra’ Romani . 

Oltre all’ Arconte Supremo gii mentovato , a tre 
Perfonaggi davaft il nome di Principe . Il primo era 
1’ JZponimo , Prefidente alla celebrazione de’ Baccanali , e 
alle fette di Diana , e di Apolline . La fua autorità eften- 
devafi ancora a difendere le vedove , e gli orfani , e 
a giudicare le controverGe tra’congiugati , e tra’ parenti . 

Il fecondo era il Re de’ Sacrifici detto di fopra , 
arbitro , e direttore di tutte le cofe fpettanti alla Reli- 
gione . 

Il terzo dicevafi Polemarco Soprantendente alle co- 
fe della Milizia , e de’ Ruttici . Coftui avea cura de* 
combattimenti , che fàcevanfi nello fteccato : regiftrar fa- 
ceva ne’ fatti pubblici i nomi di coloro , che valorofa- 
mente pugnando dato aveano generofemente la vita per 
la Repubblica ; e ad onor loro iftituiva fette , giuochi j 
e poemi altres'i , che poi da’ giovanetti cantandoli , co- 
gli elogj de’ morti {limolavano i vivi alla bravura. Iti 
ìomma da lui dipendevano tutte le Soldatefche terreftri : 
fovraftando a quelle di marina il Generale delle navi * 
e galee . La potenza principale degli Ateniefi confitteva 
nelle forze marittime : ficchè ftimatiflìma fra loro fu 
Tempre la carica di Supremo Comandante delle mede>» 
Time : e conferivafi fempre a {oggetto di efperimentata 
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lède , e valore , qual richiedevalo 1’ importanza d’un im- 
piego) in cui riponevafi la fàlvezza della Repubblica. 

§. II. 

Con quali leggi politiche fi regolajfe la Repubblica 

di Sporta . 

L A Provincia Laconia la più cofpicua , e fpaziofa del- 
le cinque, onde fi compone il Pelopponefo , pria 
fi difle de i Lelegi da Lelege lor primo Re . Indi Lace- 
demone quarto Re la chiamò dal fuo nome Laconia. 
Volle altresi , che la Città Capitale prendeffe il nome 
da Sparta fua moglie , figliuola del Re Eurota . Sicché in 
avvenire gli abitatori della Laconia tutta, fi ditterò La- 
cedemoni: que’foli della Città di Sparta , Spartani. Se- 
nofonte , ed Erodoto ufano tal diftinzione. Nondime- 
no la Città fletta di Sparta chiamafi alle volte dagli 
Storici Lacedemon , ma coll’ aggiunta di Urbs , come fi 
vede appretto Livio, e Tucidide. 

Ariftodémo primo Re della Dinajìia, o famiglia de- 
gli Eraclidi fu l’ultimo a regnar folo in Ifparta . I fuoi 
due figliuoli gemelli Eurijìone , e Proclo furono i pri- 
mi a regnar uniti . Indi i Primogeniti di quelli due ra- 
mi fuccederono fempre nel Trono , due per volta , con 
poteftà pari , e perpetua . 

I Primogeniti dunque di quelle due Cafe Reali 
fi allevavano al Soglio con educazione fpartana bensì , 
ma non cosi fevera come quella de’fudditi. 

Licurgo legislatore de’ Lacedemoni preferiffe i patti 
fra il Re , e la Repubblica . Tai patti erano i feguen- 
ti . Che avelie il Re a facrificare fui cofpetto dell’ inte- 
ra Città , e per tutte le cofe , che al Pubblico appar- 
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tenevano . Che lo fteflo Re la fàcefle da Capitano per 
dovunque la Repubblica inviafle 1’ Efercito . Ch’ e’ pren- 
dere per se fi potelfe la miglior parte delle vittime, che 
venivan immolate. Che gli fi aflègnaflero terreni pref- 
fo a varie Città , e vicine .per lo Tuo mantenimento : 
ma in guifa però , che nè di niente bifognafle , nè 
folle di molto ricco. Perchè poi anche fuori di cafa a- 
vefl'e egli un albergo proprio da abitarci ; gli fi deflfe 
dal Pubblico un padiglione, e doppia porzion di vivan- 
de . Sicché avefle ancor maniera di favorire chi gli 
fofl'e a grado . Che amendue i Re avefler V autorità di 
eleggerfi due compagni , che Pitbj venivan detti . Che 
al Re fi defle una porcaftra per ogni troja , che par* 
torifse ; acciocché mai non ci fofl'e pericolo d'aver a man- 
car le vittime , qualora gli conveniva di far Sacrifici , e 
configliare i Numi . Che per fervigio del Reai Palaz- 
zo fi lavorafle una cifterna , per raccorci dell’acqua . Che 
tutti G levaflero dal federe alla prefenza del Re , tran- 
ne i foli Efori . Che giuraffero ad ogni mefe tanto gli 
Efori , quanto il Re : il Re , che avrebbe per conto fuo 
governata la Città fecondo le patrie leggi : gli Efori , 
che l’avrebbono in quella Reai Dignità inviolabilmente 
foftenuto , qualora egli fiato fofle a’ patti giurati : e di 
ciò ne davano pegno l’autorità della Repubblica . 

La mafiìma principale , che a’ giovanetti Principi 
Reali Ereditar), o Regnanti , infialavano i Maeftri , e 
i Tutori era la feguente . Che il Re ftimaffe fua pri- 
ma gloria ubbidir alle leggi : ed allora fi riputajfe degno di 
fovr affare àj additi , quando fi mantenejfe [oggetto alle leg- 
gi . Però la prima regola de’ Re Spartani era : Poter 
Joltanto , quanto le leggi lor permettevano . Sicché altro 
di propria , e di afsoluta facoltà non aveano, che eleg- 
gere a lor piacere alcuni Magiftrati : efser Arbitri , e 
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Giudici ne’ cafi dubbiofi : fpedire gli Ambafciatori de- 
gli Stranieri : e foprattutto maneggiar elfi con piena au- 
torità la guerra , dove (blamente la facevano da Re; 
ma un folo per volta , e con obbligo di portarli {ubi- 
lo a Sparta , quando chiamato vi folle dagli Efori , an- 
corché fi trovalfe nel più bello delle imprefe . 

A i Re giovanetti , e pupilli davano 1’ Ajo, e 
Tutore, che Prodico addimandavano . Era quella carica 
in tale liima , e rifpetto , che commettendo qualche 
gran delitto il Tutore , non poteva , durando nell’ ufi- 
zio , elferne galligato . ElTo allevava , e inllituiva il Re 
pupillo ; e in occorrenza di guerra a lui toccava il ma- 
neggiarla . Cosi Paufania con titolo di Tutore fece l’im- 
prefa contra Mardonio , riportandone la celebre vittoria 
vicino a Platea. Oltre il Tutore avevano i Re i men- 
tovati Pitbj , o dir vogliamo Auguri : il cui ufizio era 
confutare gli Oracoli Delfico, Amonio,e Podonejo ne’ 
cafi dubbj, e per ben incamminare le imprelè . Quelli 
erano quattro , due per il Re , il terzo pel Senato, e ’i 
quarto fempre affaccendato dietro agli Oracoli . 

Gli Spartani creavano un Magillrato provinciale 
detto Armofìa : ed era quel Perfonaggio, che inviavali 
alle Città , o Provincie foggette con facoltà di levar 
gente, e di far guerra. 

Il gran Polemarco era il primo ufizio tra’ Milita- 
ri , Commelfario in guerra, e Tenente del Re , quando 
ufciva in campagna . A quello gran Polemarco Ita vano 
jfoggetti tutti gli altri Polemarchi minori . 

Oltre il gran Polemarco, e i Polemarchi minori a 
lui fubordinati , ebbero gli Spartani tre altri Perfonag- 
gi , o fien Ufiziali di rango detti Hippagretri . Ognun 
di quelli fceglieva dal Corpo de’ Cittadini cento giovani 
riputati de’ più degni . Colloro uniti infieme formavano 

uno 


Digitized by Google 


c a p o i. §. ir. 9 

uno Squadrone di trecento Campioni tutti fior di valo- 
re , che nelle battaglie ftavano alla cuftodia del Re * 
E forfè tali erano que’ trecento , che fotto la condotta 
del Re Leonida accampatili alle Termopile, fecero argi- 
ne alle infinite Squadre di Serfe . L’efiere aferitto a que- 
llo infigne Drappello era 1’ ultima meta dell’ ambizione 
Spartana . 

Il Popolo di Sparta fu da Licurgo diffribuito in fei 
Tribù ; e ognuna di effe in cinque Obe ripartita , fot- 
to il refpettivo Capo . Volendo dunque i Re, o ’i Se- 
nato per qualche occorrenza convocare la Moltitudine, 
valevanfi di tai Capi per far l’adunanza. 

Era il Popolo Lacedemone un compleflò di libe- 
ri Cittadini , e di fervi: ma quelli in numero aliai mag- 
giore , come or ora vedremo . De' Cittadini Spartani 
altri eran tali per nafeita , altri per adozione . Quanto 
a’primi , faceva melliere , che nati fodero da padre , e 
madre Spartana , di legittimo matrimonio , e allevati , 
non in privato da’genitori , ma da’ pubblici pedagoghi , 
fotto de’ quali duravano in feveridìma educazione dall’ 
anno fetrimo fino al decimottavo . Poi d’ anni trenta 
dichiarati gih uomini , potevano anch’ elfi comparire nel 
Foro, e metter mano agli affari del Pubblico, Ad elfer 
però Cittadino nato non ballava l’ origine fopraddetta : 
nudrendofi tutt’ i mafehi per 1’ efercizio dell’ armi , ri- 
chiedevafi di vantaggio corpo fano , e ben formato . Che 
però fubito nato un fanciullo , recavafi dal genitore al 
Tribunal de’ Cenfori ; i quali trovatolo di membra ftor- 
te , o in qualche guifa magagnate , ordinavano , che 
il mefehino gittato folle in certa voragione predò il fiu- 
me Taigeto, chiamata da loro Aporecba . Penfavano gli 
Spartani , che nè alla Repubblica , nè a tai fanciulli 
folle efpediente il fopravvivere , mentre come aborti del- 
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la natura eran condannati a non mai efler di giovamen- 
to alla Patria . 

I Cittadini non nati , ma fatti , erano quelli , che 

0 fervi prima , o ftranieri coi valore in guerra , e col 
denaro in pace , fi erano renduti notabilmente beneme- 
riti della Repubblica. Coltoro , febben arrolati tra’ Cit- 
tadini , non però cosi fubito godevano della piena Cit- 
tadinanza . Vivevano qualche tempo come Libertini , 
finché date di se altre prove di valore , e di fede ; abi- 
litavanfi al pieno carattere dì Uomo Spananti , vai quan- 
to dire, totalmente libero da ogn’ impiego fervile. On- 
de poi volendo Licurgo , che i fuoi Cittadini , tranne 
il gloriofo meftiere delle armi , in altro impiego ma- 
nuale non fi avviliffero ; fu neceflàrio , che il numero 
de’fervi fofle affai grande. 

Di fimil gente era piena la Citta degli Eloti, pri- 
ma libera , e membro della Repubblica : ma perchè fo- 
la tra le Città. Laconie , fi inoltrò ripugnante , e con- 
tumace ad un editto di Sparta ; fu fottomeifa , e a 
perpetua fervitù condannata . 

Alla llefla difgrazia foggiacquero poi anche i Mef- 
fenj , domati da Sparta con dieci anni di duriflima guer- 
ra . Da amendue que’Popoli combattevafi non per ampliar 

1 confini , o per desio di gloria , ma per la vita , 
cercando e quelli , e quelli chi di lor due dovelfe non 
già imperare , ma vivere . Dagli Eloti adunque , e da’ 
Melfenj traeva Sparta i fuoi fervi e per la coltura de’ 
campi, e per gli ufi piò fprezzevoli della guerra . Era- 
no i fervi , o per meglio dire gli fchiavi , ivi trattati 
come giumenti , e con tanta inumanità , che venivan 
decimati , quando fuor di modo crefciuti , riufcivano di 
timore , o di fofpetto a’ padroni . 

Or elfendo i fervi così . duramente trattati : perchè 
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la diffidanza di migliorar fortuna non fuggerilfe loro 
configli da difperati; volle Licurgo, che follerò abilitati 
ad acquiftar la libertà o col merito di fedeltà in pa- 
ce , e di valore in guerra ; o col denaro , compe- 
randofela ne’ tempi calamitofi , Nel manometterli poi 
ufavano gli Spartani quello rito . In capo a fervi pone- 
vano una corona, infegna di libertà, e di onore; e co- 
sì coronati facevangli girare intorno al Tempio, e con 
ciò liberi gli dichiaravano . 

E’ però vero, che la libertà degli Spartani non con» 
fifteva folamente nellaftenerfi dall’ esercizio di qualunque 
arte forvile : era polla primieramente in una fiam- 
ma coftanza d’ animo: nel generofo difprezzo delle ric- 
chezze, del lulfo, e d’ogni delizia. L’ altra parte della 
loro libertà era il non conofcer timore , nè di efilio,nè 
di carcere , nè di ferite , nemen della morte : e quella 
volentieri incontrarla piuttofto , che ne’pericoli voltar le 
Ipalle , o chieder la vita , o commetter viltà veruna. 

Qui mi fi permetta , che chiudendo il prefente 
Paragrafo , faccia una digrelfione quanto breve , utile al- 
trettanto per chi legge. 

Fu comun fornimento degli Scrittori , che fi avef- 
foro Atene , e Sparta fra lor divi fa la gloria delle ar- 
mi : toccando alla prima il Principato della Milizia ma- 
rittima, della terreftre alla feconda. Laonde tra quelle 
due Repubbliche fu fompre lite implacabile : niuna di lo- 
ro ceder volendo all’altra . Sintantoché prefa da Lifan- 
dro Arene, e tolto con elfa il porto, le navi, e le leg- 
gi a’Cittadini; gli Spartani ebbero anche il dominio di 
mare. Ma tal fuperiorità durò appena dieci annijeriu- 
fcì a’ Vincitori oltremodo dannevole per lo fcadi mento 
dell’ antica lor difciplina : da che colle ricchezze degli 
Ateniefi entraron fimilmente nelle cafo di Sparta il 
iufifo, e i vizj di quelli. B 2 Se- 
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Senofonte , trattando della Repubblica di Sparta , fcri- 
ve , che a fuo tempo le leggi di Licurgo più non e- 
ran nell’antico vigor loro . Perocché i Lacedemoni a- 
vean per 1 ’ addietro pi uttorto voluto converfare tra loro 
nelle proprie loro cafe , foftentandofi con quelle poche fa- 
coltà, che aveano; che portarfi al governo di altre Città, 
ed efler cosi guaiti dagli adulatori . Temevano un tem- 
po , che fi forte trovato oro nelle loro cafe : ma che 
allora ve n’eran di quelli , che tutto mettevano il lor 
vanto in averne molto . Per lo paffato fi cacciavano 
i foreftieri dalle loro Città : ed a’ Lacedemoni era vie- 
tato l’andare ad abitare in Paefe altrui : perchè i Cittadi- 
ni non imparaffero dagli ftranieri la effeminatezza del 
vivere; ma che a fuoi giorni i più riguardevoli tra effì 
ambivano d’ efler porti al governo delle Città foreftie- 
re.Fu già tempo, che applicavan davvero per renderli 
meritevoli di ben comandare ; ma che allora tutte le 
loro mire eran rivolte più in eflere eletti per tai go- 
verni , che a farfene degni coll’efercizio delle virtù . Ond’ 
era, che ficcome ne’ tempi trafandati gli altri Greci tut- 
ti andavano a Sparta per pregare i Lacedemoni a vo- 
ler efler loro Duci nelle guerre contra i nemici ; co- 
quali tutta la reftante Grecia cofpirava allora , per- 
chè de’Lacedemoni più alcuno ad aver non avefse il 
comando nelle fue Armate. Indi foggiugne Senofonte, 
che non era ciò da maravigliare: perocché chiaro fi ve- 
deva , che più non avevano elfi in iftima , e in pre- 
gio nè Apolline , nè Licurgo : nè altra parte delle Jeggi 
di quello era nel fuo vigore, falvo i patti, che avea egli 
prefcritti fra il Re , e la Repubblica . 

Ora io da tutto ciò , che fcrive Senofonte su mo- 
tivi dello fcadimento degli Spartani dall’antica loro glo- 
ria; argomento cosi . Se tanto nocque alla Repubblica 
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Spartana , fino a perderfi del tutto , il non aver eflì 
continuato in quel culto verfo i falfi lor Numi , fecon- 
dochè efigevafi dalla fuperftizione della loro fetta : fe 
recò tanto danno la trafgreflìone di quelle leggi , che 
flabilì un idolatra , qual fu Licurgo , per tenere Tem- 
pre nel fuo fiore la Repubblica ; quanto maggior danno 
non recherebbe , e quanto più irreparabil ruina allo Sta- 
to de’ Principi , fe ne’loro Regni cominciafse a venir me- 
no , e a illanguidire il culto verfo il |vero Dio , e ’l ri- 
fpetto per le cofe della Religion noftra Cattolica ? o 
fe andafsero in perdizione quelle leggi, che furono una 
volta promulgate pel mantenimento de’ Regni da’ nofìri 
Maggiori , approvate per giufte dal confentimento di 
tutt' i Saggi , e conteftate per utili dalla fperienza di 
tanti anni ? 


CAPO II. 

Cofe attenenti alla Greca militar difciplina. 

§. I. 


De pubblici ginnasi , 0 fieno f cu ole militari. 

A Lcuni Autori vogliono , che i primi Greci furono 
imperiti nel guerreggiare; ma che col tratto del 
tempo diventarono efpertiflìmi in quefV arte diffìciliflì- 
na . Quindi per teffere la cronologia de’ loro gran pro- 
gredì nella medefima, dicono, che ne’ tempi di Tucidi- 
de, i Greci erano ancor novizj nell’arte bellica : che vi 
fecero non poco profitto verfo la fine della guerra del 
Pelopponefo : che ne’ tempi di Senofonte vi fi avan- 
zarono a fegno d’ averne fcuole , e maeftri : in fomma , 
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che Alelfandro il Grande fu quello, che ne portò far» 
te al più alto grado di perfezione , 

Altri poi, ragionando di tai progredì , dicon così . 

Bene iftrutti i Greci da’diverfi avvenimenti, che avve- 
nivan loro di mano in mano in quelle varie battaglie, 
in che fi efercitavano cotidianamente ; pofero in ilcrit- 
to le loro militari olfervazioni : per ridurre con ciò a 
regole , ed a principi regolatori quel , che fin allora fera- 
brava fol dipendere o dal valore, o dalla fortuna. Av- 
yifandofi pofcia a quanto bene foffe per tornare , e di quanta 
necefsit'a foflfe alla felicità dello Stato la militare Virtù , e 
quanto importante la Teorica per formare perfetti gli 
Ufiziali; decretarono l’erezione di più pubbliche fcuole, \ 
o ginnasj, * n cu ^ f° tt0 il magiftrato di famofi Maelìri 
in quello genere , Tattici appellati, e mantenuti a pub- 
bliche fpefe, imparaflero i più giovani 1’ arte dei guer- 
reggiare . Qui era dunque dove infegnavafi alla Gioven- 
tù la Teorica colla viva voce , cogli fcritti , co’ difegni: 
e ciò tanto per rifguardo alle operazioni dello fpirito, 
quanto del corpo . Di quelle fcuole ufcirono quegli uo- 
mini ammirabililfimi ,e maelìriffimi nell’arte della guer- 
ra: quali furono infra gli altri Temillocle, Ariftide , Ci- 
ntone, Alcibiade, e Agefilao Re di Sparta, e Senofon- 
te, ed Epaminonda, e Pelopida , e Filoppomene , ed al- 
tri ben molti , che Cepperò a così alto fegno non fol- 
levar fe foltanto, ma la Grecia tutta , divenuta quindi 
appreflò feconda madre di Eroi . 

Se le divifate alferzioni fu progrefli de’ Greci nell’ 
arte militare fi difcuteflero con fina critica ; forfè non 
fi troverebber del tutto veridiche . Ma ancorché fi am- 
mettan per veri , e finceri gli avanzamenti de’Greci nell’ 
ufo dell* armi ; nulladimeno non può averli per tale la ca- 
gione , che fe ae adegua . Dobbiam per tanto ad altri fon- 


Digitized by Google 



C A P O IL §. I. 15 

ti ricorrere , c non a quelli , a cui firn capo parecchi 
Scrittori. La vera dunque, e primaria cagione della fe- 
liciti dell’ armi Greche fu l’Iliade dell’incomparabil Poe- 
ta Omero . A mifura , che tal fua Opera facevafi no- 
ta a’ Greci , ed era da’ medefimi attentamente fiudiata ; 
fi vedeva fiorire tra etti l’arte della guerra . Die’ Eliano, 
che Omero fu il primo de’ Greci , eh’ ebbe cognizione 
degli ordini militari . Di fatto chi ben elimina le Ope- 
re di Tattica , e dell’ Arte della Guerra compofte da’ 
Greci Autori ; le giudicherà ricavate tutte dall’ Iliade . 
La Ciropedia di Senofonte il dimoflra affai chiaro . In 
fomma fe Aleffandro il Grande portò l’arte della guer- 
ra al colmo della perfezione, ne dovette faper- grado 
ad Omero . Egli ftudiavalo arduamente , e da lui pren- 
deva lume per ben regolarli in tutto ciò , che riguar- 
dava le militari cofe. Quindi non debbono i Greci le 
lor fortune nè a Senofonte , che fcriffe cosi bene in- 
torno la Guerra , nè ad Aleffandro , che conquiftò tanta 
gran parte di Mondo , nè alla fperienza medefima , cha 
è 'la maeflra delle colè; ma si bene al riputatiflìmo Ome- 
ro fonte della Tattica Greca , e Maeltro de’ migliori Ca- 
pitani, e de’ più rinomati Greci Scrittori. 

I giuochi pubblici del pancrazio, del pugilato, del 
difeo, del giavellotto, e delia lotta, e della corfà, che 
coftituendo una parte della Religione de’ Greci , entrava- 
no in tutte le folennità delle lor fede , per celebrare e 
con magnificenza, e con pompa la memoria de’ioro grand’ 
Avoli, che o per virtù fi diftinfero, o per valore : que- 
lli giuochi , io dico , furon principalmente ftabiliti ad 
oggetto di preparare la Gioventù al meftiere dell’armi, 
a deprezzar le fatiche , e ’l dolore , e a divenir più for- 
ti ne’ combattimenti , dove la robuftezza del corpo d’or- 
dinario decideva della vittoria. 

Quei, 
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Quei , che fi applicavano alla profeffione dì Atle- ' 
ta , frequentavan fin da’ più teneri anni i ginnasj , e le 
paleftre. Duro era, ed aultero il trattamento della lor 
perfona : non fi nutrivano , che di cibi atti a mantene- 
re le forze : fi aftenevan da tutt’ i liquori più fpiritofi , 
e dalle donne altresì . Con ciò fi avvezzavan di buon 
ora a’ più violenti efercizj : e a fofferire il caldo , e le 
intemperie delle fiagioni . 

Il vincer in Gratti giuochi era predò i Greci il 
colmo degli onori . Semplici corone d’ ifchio , o di al- 
loro, o di falvatico olivo eran tutto il gran guiderdone 
pe’Vincitori . La grandezza del Romano trionfo non pa- 
reggiava lo fpiendore , e la celebrità , onde fi accompa- 
, gnava un Atleta , che riufcito era vincitore ne’ giuochi 
Olimpici. Fu tratto di fina politica, come ben l’avver- 
tirono faggi uomini, il portar tant’ oltre la magnificen- 
za di tali vittorie . E di vero la Gioventù Greca inva- 
ghita d’ una gloria cosi brillante , e popolare ; davafi con 
tutto l’animo all’atletica profeffione , che potevafi dire 
. una fcuola militare : in cui quanti formavanfi Atleti , 
tanti erano Soldati pe’ bifogni delle loro Repubbliche . 

Dicemmo fopra della voce Tattica , ufata in que’ 
Greci ginnasj , dove la Tattica s’ infegnava . Or prima 
di chiudere quello Paragrafo, (limo util cofa di rappor- 
tar qui le definizioni , che danno di tal voce i Greci 
Autori . Da Eliano abbiamo quelle di Enea e di Po- 
libio, tratte dalle loro Opere di Tattica , che più non 
fuffiftono. Diffinifce Enea la Tattica per ifcienza de mi- 
litari movimenti . La diffinifce Polibio per ifcienza di fce - 
gliere gli uomini per la Milizia ; ordinargli , ed addo Arar- 
gli in righe , e file \ ed ammaeflrargli per f ufo della 
guerra . 


§. 11 . 
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Delle ftngolari leggi degli Spartani per allevare i giovani 
per la guerra : e degli efercixj militari de' Greci . 

G Li Spartani, (limando l’educazione della Gioventù 
per un affare di fomma importanza , non ufarono 
come gli altri Greci , a fervirfi in ciò di mercenarj pe- 
danti : ma dal Corpo de’ Cittadini , donde trar folcano 
i Magiflrati maggiori , eleggevano i Maeftri pe’ proprj 
figliuoli : e dicevanfi Pedomoni . Giunti que’ teneri lor 
figliuoli al fettimo anno di lor età , li confegnavano al 
Protomaftro capo , e direttore degli altri Maeftri mino- 
ri : de’ qual^ ognun aveane una clafle . Ma tutti effi ad 
egual modo fi facevano ad iftruire que’ pargoletti nella 
più grave , rigida , e faticofa difciplina , che fi potefle 
idear col penfiero: badi il dire, ch’era educazione Spar- 
tana. 

Non altro era il lor vitto, che pane, e carne grof- 
fa.Un veftito folo badar doveva per tutto il giro dell’ 
anno, e Tempre era di una medefima maniera . Nudi 
eran ne’ piedi , e fcoperti nel capo . Nè avean in coftu- 
me di nodrirfi la chioma. Anzi portavano il capo Tem- 
pre raTo, per accoftumarli all’ ingiurie de’ tempi , e a’ 
difagi della Milizia. Non davano riftoro alle lor mem- 
bra , che gittati a dormire su letti di canne lavorati . 
Continuo era il travaglio , continuo il corTo , la lotta 
continua, la caccia, e fimili efercizj . Perchè fi rendef- 
Tero forti , robufti , fofferenti , battevanli fieramente a- 
vanti all’ altare di Diana . E ’1 reggere a quel crudo go- 
verno fenza gemiti o pianto , prendevafi da’ Maeftri per 
argomento di gran prohttp nella, fpartana filofofia. 

Per ammaeftrarli poi nel meftier dell’ armi ; ebbe- 
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ro in coflume gli Spartani di adoperarli fovente in cer- 
te finte battagliene, che valevan per un addottrinamen- 
to , e noviziato affai feroce . Una di quelle battaglie , 
che dicevafi la platanijìa , foleva fàrfi in un campo at- 
torniato da’ platani , e da’ folfi d’ acqua corrente . Rac- 
coltali quivi la Gioventù Spartana; e in due Squadroni 
divifa ; entravan prima due per parte in cimento : poi 
tutti infieme s’ attacca van tra loro . 

Combattevan nudi; donde nacque il nome dell’ar- 
te Gimnajlica. Erano tutti fenz’armi. Le lor armi era- 
no i pugni , i calci , i denti , co’ quali talvolta enorme- 
mente lvifavanfi . Non rade volte fi slanciavan nell’ ac- 
qua , chi per offendere l’ avverfario , chi per lottrarfi da' 
colpi . I direttori di quello bellicofo traltullo eran cinque 
eletti , e fopraftanti , che elfi appellavano Beidei : ufizio 
de’ quali era moderare gli fdegni, e diftrigar le liti. 

Una tanto auflera educazione fu quella, che rendette 
gli Spartani non Col robuftiflìmi , e valorofiffimi , ma eccel- 
lentemente difciplinati altresì . Plutarco fa chiara teflimo- 
nianza della perfettiffima lor difciplina . Bello fpeitacolo 
(die’ egli, parlando dell’Efercito Lacedemone , comanda- 
to dai Re Agide) era per tutte le Città , il vedere un 
Armata traverfare il Pelopponefo , fenza quafi far ru- 
more , non che danno .in fomma per quella lor vita du- 
rilfima , che parto era di educazione , fottopofero tutti 
gli altri Greci. Vero è, che quelli fi fottraffero in fine 
dal giogo di Sparta . Ma ciò quando avvenne ? Avven- 
ne appunto, allorché gli Spartani cominciarono ad ef- 
fer men virtuofi ; ed eglino a frequentare più la pale-; 
lira, che ’l teatro. 

Ma gli Ateniefi non però non davan a’ lor figliuo- 
li fiffatta militare educazione . Ma ad illruzione della 
Gioventù far ancor folevano de’finti combattimenti nello 
lleccato . Quan- 
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Quanto poi a’ rimanenti altri efercizj militari de 
Greci, mi rimango di ragionarne : potendoli diftintamen- 
te vedere in Eliano. Solo farò qui breve parola di al- 
cune contromarce, che i Greci particolarmente chiama- 
vano evoluzioni. Quelle erano di tre forti , e tutte di- 
pinte con appellazioni diverfe di Macedonica , di Laconi- 
ca , di Perftana , o Cretefe . L’ufo erane il feguente . 
Colla prima fi veniva a perder terreno riguardo al ne- 
mico, che fi moftrava alle fpalle. Colla feconda fi gua- 
dagnava terreno , e ciò in due maniere . Se cominciavafi 
dalla fronte, fe ne guadagnava, quanto fi voleva . Se 
dalla coda ; quant’ era quello , che occupava il fondo del- 
la Truppa. Colla Perfiana , o Cretefe fi confervava lo 
Hello terreno. Delle tre divifate contromarce, la più prez- 
zata era la Laconica, come la più vantaggiofa . La Ma- 
cedonica la men ufitata,come quella, che rapprefentan- 
do una quafi fuga, riufciva pericolofilfima in vicinanza 
del nemico. I Greci folean valerfi ancora della contro- 
marcia per raddoppiare il fondo. Ripartivan tutte le fi- 
le per prime , e per feconde : indi marciar fàceano in 
avanti le fegnate per prime, e alla coda le marcate per 
feconde ( precedente però un mezzo giro ) e fermarli 
dietro alle prime. Aveano bensì i Greci un altra ma- 
niera di raddoppiare il fondo: e quella era d’inferire le 
file alternativamente l’una all’altra, giuda l’ordine del- 
le righe. 

§. III. 

Della di/ciplina cajìrenfe. 

L A militar difciplina , che aveafi a tenere da’ Greci 
ne’ loro accampamenti , era varia, fecqndo la varie- 
tà de’colìumi de’ loro Capi . Altri lafciavano libero il 
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freno a’Soldati , i quali davanfi in preda per tal liberti 
a tutte le forti di vizj. Altri voleano, che i Soldati vi- 
veder tutti Cotto di una rigorofiffima difciplina . Vero è, 
che tal difciplina cadrenfe non fu predo tutt’ i Greci 
molto rigida. I foli Lacedemoni tra tutti efsi diaccia- 
vano da’ loro accampamenti gl’ ift rioni , i vagabondi , le 
falcataci, e le cantatrici , e davan folenne bando ad o- 
gni forte di ridicolofì fpettacoli . Anzi per legge di Li- 
curgo dar doveano in continuato efercizio : Picchè acqui- 
ftavano infenfibilmente più arditezza: e ferocifsimi fem- 
bravano a’ nemici nel combattere . Però non veniva ad 
alcun permelfo l’attendere all’ efercizio, e al corfo, fuori 
del Cito a tal uopo adeguato alla fua fquadra, per rife- 
care ogni pretedo di slontanamento da’ propr j compagni. 
Quivi i più giovani facevan ogni mattina i loro efer- 
cizj : i più vecchi ve gli ammaedravano : e tutte fpen- 
devano le ore libere ne’ Coliti giuochi laconici , fecondo 
il collume della Nazione . Finito l’ efercizio, il primo 
Polemarco faceva intendere per mezzo del Trombettie- 
re , che tutti fededero: il che aveva quad della rade- 
gna : poi , che andadero a pranzo : e todo fi mandade- 
ro fuori le fentinelle . Iodi fi ragunavano i Soldati di 
nuovo infieme : e ridoratifi alquanto col ripofo , ritor- 
navan verfo fera a’ Coliti efercizj . Finiti i quali fuona- 
va la cena. Cantate quindi agli Dii le laudi , e fatti 
i confueti fàcrificj , andavano a dormire, con avere fem- 
pre feco le armi . Or febbene a un tal modo dedero di 
continuo occupati; pur tuttavia il lor Legislatore per- 
metteva alle Truppe maggior libertà 'in guerra di quel- 
la, che loro non ne accordava in pace , affine di cosi 
folle vare il loro travaglio. In guerra ufavano vitto più 
delicato: impiegavanfi negli efercizj men laboriod: e ’1 
comando de’ lor Capi era, men afpro,e più dolce. 

Quan- 
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Quando i Greci flabilivano di fermarli, a lungo ne- 
gli accampamenti; fceglievano un luogo per ergervi al- 
tari, e celebrarvi le lor facre cote . Quivi fimilmente 
raccoglievano, quando il Ger.eraliflìmo avea ad intimar 
un qualche ordine all’Efercito. Quivi alzavafi Tribuna- 
le, tanto per dirimere le controverfie tra’ Soldati nate, 
quanto per punire, o condannare i rei. 

§. IV. 

' Delle pene militari . 

N On iflabiliron mai i Greci determinato gaftigo pe’ 
delitti de’ Soldati ( di alcuni pochi in fuori de- 
cretati dalle loro Leggi) la punizione de’ quali intera- 
mente fi rimetteva alia prudenza de’ Generali. 

Punivanfi i fuggitivi colla morte . Quei , che o ri- 
cufavano di guerreggiare , o ufcivan di fila , per legge 
fattane da Caronda, eran polli a federe con loro igno- 
minia in pubblico mercato con abiti di femmina addotto: 
e ciò per ben tre di . In Atene non però cosi coloro , 
che ufcivano di fila, comeJ pufillanimi , e timorofi , 
mai non potevano elfer coronati : nè accordavafi più lo- 
ro il porre il piede ne’ Tempj , o il trovarti prefenti 
alle pubbliche concioni . Se per ventura trafgredivano » 
fnTatte leggi ; venivano tratti al Tribunale degli Elicili: 
e quelli fecondo la condizion del delitto imponevan le 
pene. Quando le medelìme eran pecuniarie ; traevafi pri- 
gione il reo : e vi durava finché foddisfatt© per intero 
non avefle alla fomma prefcrittagli . Quei, che fmarri- 
van lo feudo ( che era per elfi argomento di una gran- 
diltima timidità ) condannavanfi ancora dagli Elielti a 
pagar in pena competente fomma xli danaro . Gli Ate- 

nieli * 


Digitized by Google 



22 


DELLA MILIZIA GRECA . 


niefi ftimavan tanto la grandezza di un tale (macco , che 
chiunque fuor di verità rinfacciale a taluno, l’aver lui per- 
duto lo feudo; era fenza remiflìone torto punito con pena 
pecuniaria. Quella era ufitatiffima dagli antichi Greci , e 
veniva irremirtibilmente efatta . Laonde fintantoché la 
Grecia fcarfeggiò di danaro ; riufei oltramodo fenfibileida 
che riduceva bene fpeflfo in miferia gli uomini , anche 
più celebri. Anzi non rade volte morivano in una car- 
cere, perchè non potevan pagarla. Ma divenuta la Gre- 
cia abbondevole di danaro; fi ebbe a fcherno fiffatta pena. 

Più Teveri non però eran nella punizione del delit- 
to di perdere lo feudo que’ di Sparta : i quali eran per 
legge tenuti tutti o a viver con erto , o a morire . I 
medefimi coftumavano ancora di condurre i delinquenti 
vigliacchi , e infingardi nudi d’inverno per le pubbliche 
vie fiotto la sferza del manigoldo ; forzandoli a cantare 
una canzona in vituperio di fe fteflì : indi allontanarli, 
come appettati, dal commercio degli altri. Quella igno- 
minia fentivafi dagli Spartani più , che la morte . 

In fomma i Greci eran feverilfimi nel punir i rei: 
e mai ufavano la compenfazione de’ delitti co’ meriti. 
Paufania in fatti , che colla celebre vittoria riportata a 
Platea, liberò la Grecia tutta dall’ invafione de’Perfiani, 
fu tratto a morte nei Tempio fteflo , in cui fi era rifu- 
giato. Gli Ateniefi erano ineforabili a punir colla mor- 
te i ladri de’ bagni , Tempre che il furto commeflò ol- 
trepaflava il valfente di dieci dramme, o fia uno feudo 
Romano. 


§.V. 
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I Soldati venivano premiati fecondo i meriti d’ ognuno. 

Taluni tra efft 3 cagion dell’ età erano in conto di 
Emeriti. Perocché dopo aver confumato il fiore degli 
anni , e perdute le forze in beneficio della Patria ; era 
ben di dovere, che più non fi portaffero alla guerra : 
ma in placida quiete viveffero la lor vecchiaja . Così 
pure que’ , che foltenevano con lode le cariche loro af- 
fidate; eran rimunerati da’ proprj Capitani con belliffimi 
donativi : quali eran le corone , e fimili . A tali altri 
accordavafi facoltà di ergere colonne , e di effigiare fta- 
tue in onor degli Dei , e incidere in effe le proprie vit- 
torie. Ma una tal facoltà non l’ottennero, che affai po- 
chi , fecondochè fcrive Plutarco , de’ più rinomati Capi- 
tani . 

Confeg uìCi mone fiffatti onori : i quali non pertanto 
mai non fi vollero accordare nè a Milziade , ne a Te- 
miftocle . Anzi di Miriade Pappiamo , che avendo in 
premio delle fue grandiffime imprefe chieflo nulla più, 
che una corona, e quella di viliffime foglie; ebbene in 
rifpolfa da un certo Socare in mezzo ad una pieniffima 
affemblea , che allora farebbe filmato degno di un tal ono- 
re , quando fola egli , e fetiza ajuto altrui , rotto avejfe 
intero un Efercito . 

In Atene per recare maggior lode a chi fe la me- 
ritava ; le fue armi eran melfe nella Rocca : e detto 
Cecropide , cioè Cittadin degno figliuolo di Cecrope , che 
fu o il fondatore, o il reffauratore di Atene. 

Altri riportavano in premio un' armadura intera : 
altri lodavanfi con epinìci . E il primo ad avergli fi fu 
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Lifandro Duce degli Spartani-. 

Quei, che per le ferite recavano monchi di qual- 
che parte del corpo, eran tutti alimentati in Atene a 
fpefe comuni . Ciò faceafi per legge di Pififtrato , che 
la fcriife ad efempio di Solone, quando volle così ono- 
rare il merito di Terfippo . Aveano per ciafcun giorno 
© folo un obolo , o uno , e quali due terzi , o ancor 
due, fecondo i varj opinari degli Scrittori. 

V’ erano altresì onori decretati per coloro tutti , i 
quali in qualche modo fi fodero refi benefattori della 
Repubblica . L’ ultimo certamente non erane il meno 
pregiabile, l’aver particolare penfiero de’figliuoli de’Sol- 
dati , che fortemente combattendo , erano in guerra ri- 
marti eftinti , come attefta Filchine . Anzi perchè avef- 
fero maggiore (limolo ad imitar gli efempli di lor pa- 
dri , e battere le gloriofe loro veltigia , eran porti a fe- 
dere ne’ primi leggi ne’ pubblici congrelrt , e fino negli 
fpettacoli . 

Gli Spartani , oltre al lodare con epinici , e al 
concedere i primi porti nelle adunanze ; folevan rimu- 
nerare i meritevoli col dono di certi cintigli , e corone 
di olivo, e coll’ ammettergli nel ruolo de trecento feelti 
per la guardia del Re . Da ciò fi vede , eh’ erano affai 
rirtretti nel premiare in vita. Ma non così dopo mor- 
te : poiché decretavano e immagini , e ftatue nel pub- 
blico , e decorofi fepolcri con magnifiche ifcrizioni , e 
ben anche il titolo di Divino agli uomini di ftraordinar 
ria bontà . Anzi talora e Tempio, e giorni fedivi , come 
a Licurgo, per cagion delle fue leggi , Padre univerfa- 
le della Repubblica . 

In fomma i Greci nel premiare niente non bada- 
vano alla nobiltà del nafcimcnto. Elfi altra non ne co- 
nobbero fe non fe quella , che iiluftrata veniva o da’ 
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rari talenti nella profeflion militare , 0 dal profondo fa- 
pere nella medefima. 


§. VI. 

Del trionfo . 

I Greci allora decretavano il trionfo al fommo Duce, 
quando avefle egli tolto di vita il Comandante ne- 
mico , o l’ avefle interamente disfatto , e ridotto a finir 
la guerra , e lalciar le armi . Confifteva il trionfo in un 
ingreflò pieno tutto di maeftà , e di magnificenza : nei 
quale andavano i Vincitori con pompa folennilfima per 
mezzo alle loro Città , con in capo le corone : mentre 
cantavano intanto inni di lode , e in fegno d’ allegrez- 
za vibravano le afte : feguivano appreflo i prigionieri : 
e le fpoglie loro traevanfi avanti , e mettevanfi fotto gli 
occhi di tutto il Popolo , che numerofiftimo era , e rac- 
colto da tutte le Città vicine. 

Talvolta tutta la grandezza del trionfo altro non 
era, che un grande, e magnifico velo , che Peplon ve- 
niva per elfi detto . Effigiavanfi in eflo con mirabil ar- 
te le più belle traile azioni del Trionfatore . Pofcia e- 
fponevaft pubblicamente : quindi confecrato fi fofpende- 
va ne’Tempj in memoria autentica pe’futuri Secoli del 
riportato trionfo . Dopo tutto ciò fi faceva ad afcoltare 
il Vincitore un elogio in fua lode , che per ordine del 
Magiftrato fi componeva , e fi recitava alla prefenza di 
quanto eraci Popolo in quella tal Città , in cui folen- 
neggiavafi il trionfo. 


D §.VIII. 


Digitized by Google 



2 6 DELLA MILIZIA GRECA. 

t 

§. VII. 

Delle promozioni militari. 

I Greci erano avvedutiflimi , ed efattiffimi nel far le 
promozioni militari . I Soldati gregarj , e gli Ufi- 
ziali non venivan promofli , che grado per grado , e 
Tempre fecondo i meriti, e la virtù d’ognuno alle ca- 
riche di maggior rilievo. Tantoché volendo eglino for- 
mar Eferciti perfetti , non folamente ridulfero a mifura 
geometrica il numero di Soldati delle diverfe fpecie di 
Milizie, che vi abbifognavano , e le varie Clafli, in cui 
1’ Efercito ripartir doveafi ; ma mifurarono con propor- 
zione altresì geometrica la virtù , e il valore di quei 
tali uomini , che averterò a comandare le differenti Claf- 
fi , delle quali comporto era , e formato tutto intero il 
loro Efercito . 


CAPO III. 

Del Soldato Greco confiderato e nell’arrolarfi, 
e di già arrotato . 

§. I. 

Maniera del far la leva de' Soldati . 

I Greci de’ tempi più antichi fàcevan le leve de’ Sol- 
dati per forte : come ricavali dall’ ultimo libro dell’ 
Iliade di Omero. Ma di poi le picciole Repubbliche , 
di cui era la Grecia piena , ftando continuamente in 
guerra tra loro , prendevano per la Milizia tutti quei, 
che erano atti a fervire. 

Que* 
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Quelli dunque giunti ad una de terminata età , ve- 
ni van coftretti , fecondo le leggi della Patria, a maneg- 
giar le armi . Ed Eliano , e altri Autori aflerifcono di 
più, che i Soldati Greci eran fegnati nella mano: e che 
tai fegni talvolta erano i nomi de’ Comandanti , e tal- 
volta altra colà . 

I Greci afcrivevano alia Milizia equeftre quei fo- 
lamente , che a proprie fpefe mantener potevano i ca- 
valli . 

Gli Ateniefi militavano di età d anni venti : mercè 
che prima dell’anno vigeGmo,e dopo l’anno diciottefimo 
fermavanfi tra i confini dell’Attica , e fi ponevano per 
cuftodi alle Città , ed alle Cartella , pe’quali giravano a 
vicenda. Quando ppi gli Ateniefi marciar doveano per 
qualche fpedizione , conducevano prima i loro Soldati 
al Liceo: fattane quivi la rivifta, fceglievano i più at- 
ti a combattere . 

Gli Spartani non però fi afcrivevano di venti an- 
ni alla guerra . Siccome gli altri Greci facevano le lo- 
ro leve di Soldati , gli Spartani per contrario erano al- 
levati tutti per la guerra : c tutti , fòffer Cavalieri , 
fodero Fanti , o artefici , al comando degli Efori , mar- 
ciar doveano in campagna pei bifogni dell’ Efercito . An- 
zi la lor vita era un perpetuo efercizio per la guerra . 

I loro balli eran tutti militari, ed effi mifchiavanfem- 
pre qualche cofa di marziale ne’ loro piaceri . Licurgo 
loro Legisletore , al dir di Senofonte , permife a chi u- 
fcito era dalla fanciullezza il portar la zazzera , affinchè 
apparine di maggior età , più onorato, e più terribile. 
Indi divife tutta la Fanteria armata alla greve della 
Città in fei More, che noi diremmo Reggimenti , e af. 
fegnò ad ogni Mora per alti , e baffi Ufiziali un Polo, 
marco, o fia Colonnello: quattro Logari , o fien Ca. 
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pitani : otto Penticofli , o fien Tenenti : e fedici Eno- 
tomarchi , o fien Caporali . Ciafcuna di quelle More tro- 
vo, che folle di 500. uomini, che vernile anche divi- 
fa in piccioli pelottoni , qualora il cafo il richiedea , e 
comandavaio il Generale . Il Forelli però fcrive , che 
la Mora collava sì bene di 500. Fanti comandati da un 
Polemarco : ma che ripartita era in cinque Centurie 
avente ognuna il fuo Logaro , due Penticofli , e quattro 
Enotomarchi . Che il Logaro fovrallava all’ intera Cen- 
turia , ciafcun Penticolle a cinquanta Soldati , e a ven- 
ticinque ogni Enotomarca . 

Volle in oltre Licurgo , che quando i Lacedemoni 
andavan a combattere , portar dovelfero 1’ abito rodò : 
parendogli , dice Senofonte , che un t$l colore folle il più 
acconcio pe’Soldati : come quello , che ha più del marziale: 
prello fi netta , ed è men foggetto a macchiarfi . Ma Svi- 
da alferifce , che ciò fu per la ragione , che venendo 
eflì feriti, il fangue non comparine fopra gli abiti dello Hello 
colore . Cofa , che fuol rendere men coraggio!! i Solda- 
ti . E ’l Forelli vi aggiugne , che i Soldati vellivan di 
rollo , per elfere con quel color di fuoco più fpaventofi. 
Stabili parimente Licurgo , che gli Efori avvertilfer an- 
ticipatamente i Cavalieri , i Fanti armati alla greve , e 
gli artefici , perchè preparaflero tutto ciò , di che bi fo- 
gnate il campo : e a quella foggia , onde collumavano 
gli uomini di Città. 

Col tratto poi di tempo levaronfi in Ifparta più 
altri Corpi di Truppe, che ftabiliti non avea il fuo Li- 
curgo, fecondochè ci narra Tucidide . Quelli defcriven- 
do le forze deH’Efercito de’ Lacedemoni , e de’ loro Al- 
leati comandato dal Re Agide nella battaglia contra i 
Mantinei , gli Ateniefi , ed altri loro Confederati aflferi- 
fce , che , febbene il numero de’ Lacedemoni per lo fe- 
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greto governo non fi poteva fapere ; tuttavolta potevafi 
congetturare: da che oltre a 600. Sciriti ( quefti erano 
alcuni Spartani cosi detti , che pofiavanfi Tempre al la- 
to finiftro ) vi combatterono Tette Polemarchi : ciaTcun 
de’quali comandava cinque Compagnie di quattro mani- 
che T una : e ogni manica coftava di quattro file . Sic- 
ché aver dovea quattro uomini di fronte , e otto di fon- 
do; tal eflendo il fondo ordinario delle file appo quella 
Nazione. Ma perchè dipendeva da’ Superiori il cangiar- 
lo ; non fi poteva faper di certo il numero de’ Soldati . 
Dice però, che fi contavano nella prima riga da quattro- 
cento quarantotto Soldati Spartani , fenza gli Sciriti : 
che’l ReAgide avea trecento Cavalieri prelfo di Tua per- 
fona: che la Cavalleria veniva fulle ale portata. E ben- 
ché non aggiunga eflèr quella di Sparta, o Alleata sof- 
fiamo tuttavolta prefumere , che Spartana tutta folte, o 
almeno in maggior quantità; conciofliachè ’l maggior ner- 
bo dell’ Efercito confiftelfe negli Spartani . 

La Repubblica di Sparta non ebbe da principio 
molta Cavalleria , a cagion del Tuo Paefe picciolo , e di- 
fadatto a nodrir cavalli . Vinti poi i MelTenj , il cui 
territorio abbondava di pafcoli , ne mantenne alquanto 
più. Ma d’ordinario il vanto di Sparta fu nella Fante- 
ria formidabile, e Tempre invitta: perchè obbligata per 
legge o a vincere, o a morire fui campo. 

La fcelta poi de’ Cavalieri fàcevafi a quello modo. 
Gli Efori eleggevan tre uomini tra’ più degni , e veni- 
van detti Hippagretti , Collettori cioè di Cavalleria. Cia- 
fcun di elfi Tceglieva la terza parte de’Cavalieri , di che 
abbifognavafi : e rendeva ragione dell’avere (celti quefti, 
efclufi quelli. Ma in progreflo di tempo, com’ è fatali- 
tà delle umane cofe, ci nacquero abufi, per rifpetto al 
marciare in campagna de’ Cavalieri , ficcome a Tuo luo- 
go verrem divifando . I La- 
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I Lacedemoni , oltra i Soldati di Sparta , e di que’ 
contorni , aveano eziandio foreftieri , ch’eglino in lor lin- 
gua chiamavan T rojìmi , ed Alumni i Latini : poiché i 
Lacedemoni pagavano per effi gli alimenti. 

Dico finalmente , che in alcuni luoghi era libero 
dal fervigio chi toccava gli anni feflànta : e in Atene 
chi Col paffava i quaranta . Coftoro non potevano più 
arrolarfi , falvo che negli eftrerai pericoli della Repub- 
blica . Altri venivano efentati a cagion dell’ impiego, 
eh’ efercitavano . Eran tali in Atene i rifeuotitori de’ 
dazj . Efentf pur erano i Miniftri Sacri, e que’, eh’ e- 
ran di lor fervigio : e coloro tutti desinati a danzare 
ne’ baccanali . Gli cfclufi affatto dall’ onor della Milizia 
erano gli fchiavi , e i non ammeffi nei ruolo de’ Citta- 
dini : fé pure qualche pericololo infrangente altrimenti 
non richiedeffe. 


§. II. 

- Soldo , e vitto delle Soldatefcbe . 

I Greci , mafiìme gii Ateniefi , perchè guerreggiavano 
in que’principj co i lor vicini foltanto , e la piccio* 
la eftenfìone del lor Paefe rendeva le militari fpedizio- 
ni d’una durata affai brieve , non mantenevano Truppe 
a loro foldo . Coloro poi , cui toccava di marciare io 
campagna , fervir doveano a proprie fpefe . Che fe al- 
cun militato aveffe per rifeuoterne foldo, incorreva no- 
ta d’ infamia . 

Vero è , che la Città di Sparta fpefava in que’ 
tempi i fuoiRe con tutti coloro , che manteneva per fua 
difenfione ; ma ciò noi faceva per titolo , che alcun ne 
aveffero di foldo militare , ma per legge , eh’ eravi pre- 

fcrit- 


Digitized by Google 



CAPO III. §. II. 31 

fcritta dal fuo Licurgo. I Cari, o fieno fchiavi , i pri- 
mi furono tra’Greci , che introdulfero il coftume di guer- 
reggiare a fpefe del pubblico erario. Però il nome loro 
fu pieno d’ infamia pretto i poderi : nè parlan d’etti gli 
Scrittori tutti di quei tempi , che con titoli di fcherno: 
e come di una razza di geme vile per condizione , e 
mercenaria . Ma ciò fu ne’principj : poiché nel progref- 
fo di tempo , come avviene alle cofe tutte , fi cangiò 
coftume : e quel , che recava da prima difonore , e in- 
famia , fi ebbe pofcia a vanto , e gloria . E giunfe a 
fegno la cofa , che tutta la Greca gente 1 ’ abbracciò , 
come coftume fuo proprio . Pericle fu il primo ad in- 
trodurlo in Atene . Avendoli guadagnato Pericle il fa- 
vore , e la benevolenza del Popolo , gli dimoftrò aliai 
chiaro , quanto illecita cofa folle il coftringere poveri 
uomini di tenuilfima , o di niuna rendita , e che appe- 
na vivevano con que’ pochi averi , o a collo delle loro 
braccia , abbandonare la mifera lor famigliuola , efporre 
la propria vita a’ rifchi di morte , e confumare per la 
Repubblica quanto di beni avean potuto raccorre colle 
loro induftrie. Tutto ciò Pericle ben comprendendole’ 
un nuovo ftabilimento, che qual legge e’ volle, che fi 
oflervafle in Atene . Decretò per tanto , che ’l pubblico 
erario mantener dovelfe , ed alimentare que’ , che per 
lo pubblico bene fi cimentavano con tanti rifichi . Fu 
quello decreto con applaufo accolto da’ faggi uomini: e 
gli Ateniefi , che eran faviffimi , tofto mandaronlo ad 
efecuzione . Stabilirono pe’ Soldati gli ftipendj : e que’ 
Popoli obbligarono , che avean al lor dominio fottomef- 
fi, a {omminiftrar quel numero di uomini, e di navi, 
che lor preferi ve vano nel guerreggiare . Ma a quanta 
fomma montalfe il foldo cotidiano , diffinir non lo fa- 
prei . Solo è certo , che alcuna volta fi accrefceva , fi 
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fcemava aleuti’ altra , fecondo la varietà de’ tempi , de’ 
luoghi , e del bifogno , che ve n’ era . Trovo benst , 
che aveano da prima i Pedoni in paga per ogni d'i due 
oboli : i quali all’ ufeir del mefe arrivavano al numero 
di diece dramme, o fia uno feudo dell’odierna moneta 
romana. Trenta dramme tiravano per mefe i Cavalie- 
ri. Una tal fomma era porzione di que’ tributi, che a 
tal uopo s’imponevano a tutti della Repubblica: ed era 
ciafcun tenuto a pagarlo a proporzione delle proprie fa- 
coltà . Tanto però fi praticava folo in que’ cafi , in cui 
fi trovava efaufto , e fmunto l’erario pubblico : e le an- 
nue rendite, che fi raccoglievano dalle Città tributarie, 
da’ campi , dalle felve , dalle pene pecuniarie , a pagar 
non bacavano ciò , che fpefo s’ era per far la guerra . 
Anzi ne’ maggiori bifogni della Repubblica più groffi e- 
ziandio s’imponevano i tributi. E qui era appunto do- 
ve più riluceva la generofità tra que’ nobili Ateniefi , i 
quali tutta la lor grandezza riponevano in più pagare , 
che da elfi non fi richiedeva : facendo ognuno a gara 
nel concorrere per parte fua ai decoro , e alia conferva- 
zione della Patria comune. 

Cosi pure le guerre, che intraprendevano gli Al- 
leati , le facevano a loro fpefe : e tutti mandar foleva- 
no quel contingente di Truppe , di che erafi convenuto. 
Fu delle volte , in cui fi fecer le guerre colle pubbliche 
contribuzioni di danari , raccolti a tal uopo con unani- 
me confenfo degli Alleati , e da perfone per tale meftier 
deputate . Ma ciò non fi praticò , che affai di rado. 
La prima taffa , che fi ordinò da eflì , fu dopo il di- 
fcacciamento di Serfe dalla Grecia . Stabilirono allora di 
volere portarfi tutti fotto il comando di un Duce Ate- 
niefe ad aflalire il comun nemico . Tafsò Ariftide , che 
ne fu l’eletto Capitano, ciafcuna Città fecondo le pro- 
prie 
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prie forze : e impofe loro il tributo di quattrocento ta- 
lenti , cui una mezza parte di più aggiunte ancor Pe- 
ricle. Ciò ricavali da Tucidide, il quale racconta, che 
avelsero gli Ateniefi ritratto da’ Confederati su principi 
delti della guerra Pelopponente da fecento talenti . Mor- 
to che poi fu Pericle , afcefe gradatamente la fomma 
fino a mille e trecento talenti : ' la rifcolfion de’ quali 
commettevafi alla prudenza degli Ateniefi . 

I Soldati con feco portavan il propio vitto : eh’ c- 
ra per lo più carne falata, cacio, olive, cipolle, e co- 
fe a quelle fintili. A tal fine aveva ciafcun di elfi pen- 
dente dal collo un vafo lungo , ed angudo , dove con- 
lèrvavano il parco, e vile lor cibo. 

§. III. 

% 

Armi difenftve , ed offenftve de' faldati . 

I Soldati armavanfi diverfamente giuda la varietà del- 
le Clalfi . Gli Opliti avean per arme difenfive 1* el- 
mo lavorato di bronzo, o di altro metallo : il giaco a 
maglia, -che difendea il petto, e la fchiena: il cingolo, 
detto mitre , fatto di bronzo, o di ferro , o di altro fi- 
ntile metallo : le maniche , con cui coprivanfi le brac- 
cia , e talvolta anche le mani . Al giaco folea legarli 
il zoma, o fia vede fuccinta , che calava fin a’ ginoc- 
chi . L’ edere ornato del zoma recava fommo onore a* 
combattenti. Portavano in oltre gli divaletti, e lo feu- 
do grande , e tondo , che comunemente era di pelli , 
cd avea delle molte pieghe ben fode , e ferme per le 
lamine di bronzo , onde venivan fortificate . Le armi 
olfenfive degli Opliti erano la fpada , la quale fi cin- 
gevano al Anidro fianco , e la picca alia macedonica , 
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detta farijfa, lunga diciannove piedi, la cui afta per lo 
più era di frallino , e di acciajo la punta . 

Gli Spartani però avean lelmo di ferro , e lo feu- 
do di rame giufta le Ordinanze militari di Licurgo . L’ 
elmo, perchè ufavafi. folamenre a difefa perfonale , il 
perderlo non era reato . Ma lo feudo , che anche per 
difefa de’ compagni ferviva,.il perderlo, o gittarlo era 
colpa fenza perdono . Quindi è , che ogni madre nell’ 
inviare il figliuolo alla guerra gli diceva , accennando allo 
feudo: Figliuolo ti afpettcrh di buon ritorno ; ma o con 
tjue/ìo , o /opra di que/ìo . Solevano nello feudo dipinge- 
re la lettera capitale della Patria : i Lacedemoni la L. , i 
Meflenj la M. , alle volte anche qualche geroglifico . 
Al qual propofito dicefi , che avendo uno Spartano di- 
pinto nello feudo una mofea , e motteggiato di aver ciò 
fatto per non eflere da’ nemici conofcmto : anzi , difle , 
per obbligarmi ad apprejjarmi sì fattamente , che 7 nemico 
dif cerner pojfa quejìa picciola mofea . Ufavan elfi la fpa- 
da non molto lunga : di che burlato una volta da non 
so chi il Re Agide , rifpofe : A noi y che abbiamo pcn- 
fero di accoflarci a nemici , non difdice la fpada corta : 
C fol , che il vogliamo , con un paffo avanti la faccia - 
mo ejfer lunga . Nell’ afta ancora aliai valevano gli Spar- 
tani: che però interrogato Archidamo,fin dove fi ften- 
defle il dominio di Sparta : fin dove , difle , pub quejl' afa 
arrivare . 

I Pfili altro non aveano ordinariamente in loro di- 
fefa , che ’l morione , fatto di pelli di animali ; ma ve 
n’eran di quelli , che ancor maneggiavano lo feudo di 
vinco . Per offendere avean dardi , faette , e fionde da 
lanciar pietre . Si lavoravano le fionde di materie di- 
verfe : ora , come dice Omero , di lana di pecora : e 
con effe fi fcagliavano faette, lamine di piombo, e fin 
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pietre di tal pefo , che afcendevano alcuna volta a cen* 
to dramme, che fono, ridotte alla noftra ragion di pe- 
fare, trentadue once, e più: e volavano con tanto im- 
peto, che armadura non era, che non frangeffero. Gli 
Acarnani , al dir di Tucidide , erano i più eccellenti 
Frombolieri della Grecia. Ne’ tempi più baffi divenne- 
ro pur tali gli abitatori delle Cittk di Patras , Egio , e 
Dimi tutte e tre nell’Acaja . Quelli introduffero la from- 
bola a tre corde, colla quale fcagliavano faffi con mag- 
gior veemenza, e aggiuftatezza , che non i Frombolieri 
dell’ Ifole Baleari. La loro deftrezza in maneggiarla fu 
tale, che ne nacque l’adagio: Tiro degli Achei , per e- 
fprimere un colpo fatto con arte . 

I Peltati avean per difefa 1 ’ elmo , e fopra di effo 
(ormontavano varj cimieri lavorati o di penne , o di 
crini di cavalli , e talvolta aggiungevanfi altri abbiglia- 
ir.Suii . Avean il mezzo giaco , che difendeva il petto 
folo , gli ftivaletti , e la targa , o feudetto di Macedo- 
nia, fabbricato d’ordinario a fòggia di mezza luna. Ma 
perchè fi poteffe maneggiare con faciltk, era fatto o di 
fico , o di falce , o di faggio , o di pioppo , o di fan*- 
buco . Aveano in oltre per arme da offefa, fecondo al- 
cuni , faette , e dardi più lunghi , e doppj di quegli u- 
fàti da’ Pfili . Ebano*, ed altri però vogliono , che por- 
tafsero arme da ferir da prefso , e fpecialmente le afte 
più corte di quelle, che in ufo erano apprefso i Mace- 
doni : e ciò è più conforme alla loro ordinanza , come 
di qui a poco vedremo. 

Le arme di difenfione pe’Cavalieri armati alla gre- 
ve detti Catafratti , erano la celata o di bronzo , o di 
altro metallo , la corazza intera , i bracciali , i cofciali, 
le gambiere , e lo feudo . Per offendere eran la fpada 
lunga , che la fi cingevano al deliro fianco , e la lancia 
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di maggior lunghezza. I loro cavalli eran anche coper- 
ti di armadura . 

Le altre due fpezie di Cavalieri , gli Ajìaù cioè , 
€ i Ferentnrj , armavanfi alla leggiera in quello mqdo. 
Gli fcudati ufavano 1’ elmo , la mezza corazza , lo feu- 
do leggiero colla lancia corra , e la fpada . Gli Aliati , 

0 fieno Spicolatori avean le flefse armi , dello feudo iti 
fuori. I Tarentini, o fien Lanciatori a cavallo , s’arma- 
vano di dardi foltanto , o fien giavellotti per lanciar 
lontano . Laddove per contrario i Tarentini leggieri ufo 
facevano di dardi men gravofi per colpir vicino , e di 
fpada . Finalmente gli Arcieri a cavallo , o fieno Sciti, 
fi valevano fol degli archi ad ifcoccar faette . 

Ho detto dianzi , che de’ Soldati Greci , altri avean 
l’elmo di metallo, altri di CuOjo. L’ ufavan gli Anti- 
chi di varie materie : quello , che i Greci nomavan 
cbinen , e cnjjìs i Romani, era di metallo; e quel, che 

1 primi dicean cranos , e i fecondi galea era di cuojo . Ora 
aggiungo averne avuto anche de’lavorati duna quafi fpe- 
cie di legno. I migliori eran quegli della Beozia. L’el- 
mo alla greca potevafi calare fui vifo , e coprirlo . Su 
l’elmo di ferro ponevanfi pelli di animali , che lo co- 
privano, e difeendevan fulle fpalle del Soldato. Le per- 
fone di conto vi folean imprimere’ leoni, leopardi, gri- 
foni, ma in guifà, che tutto l’elmo veniva a rappre- 
fenrare una tetta . I Cari furon quelli , che , al dir di 
Erodoto , inventaron il cimiero , o fia ornamento dell’ 
elmo , che fu tanto di poi in ufo . 

Dilfi in oltre, che gli Opliti portavan la picca al- 
la macedonica , detta farijfa , lunga diciannove piedi . 
Ma fcrive Polibio nel libro XVII. , che la lunghezza 
della fariffa nei fuo primo iftituto era di fedici cubiti: 
che poi fu ridotta a quattordici , de’ quali il Soldato , 

po- 
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porto in attitudine di ferire , ne occupava quattro fra 

10 fpazio delle mani , e la parte , che ne reftava die- 
tro: e dieci cubiti fporgevan fuori della perfona comra 

11 nemico . Donde avveniva , che le farifle della fecon- 
da riga avanzavan d' otto cubiti la prima : quelle della 
terza di fei : quelle della quarta di quattro : quelle del- 
la quinta di due. Sicché cinque ferri di farifle prefen- 
tavanfi al nemico . Ebano fcrive lo ftefl’o rifpetto alla 
lunghezza delle farifle : ma dice , che quelle delle cin- 
que righe feguenti oltrepaflàvano la prima . Indi fog- 
giugne , che i Soldati delle righe fltuate dopo la feda, 
quantunque non potevano agire colle faritfe ; pure col 
pefo, e preflione del corpo accrefcevano la forza , e 1’ 
azione di tutta la Falange . A quefto modo le farifle 
della fella riga (porger dovean ancora per due cubiti ol- 
tre la prima: e Tegnentemente il Soldato occupar do- 
veane due foli cubiti , e non quattro : prefentavanfi di 
più fei ferri di farifle contra il nemico , e non cinque, 
come vuol Polibio , la cui autorità è di gran pefo . Qui 
nafee un altra difficoltà riguardo alla mifura del cubi- 
to . Quefto , fecondo Suida , è di trentadue pollici , 
che fono piedi due, e mezzo . Quindi è , che la Ta- 
riffa voluta da Polibio , e da Ebano di quattordici cu- 
biti, farebbe ftata di piedi trentacinque : lunghezza , che 
fi rende affatto incredibile . Bifogna dunque conchiu- 
dere , che il pecbys , e ancor de’ Greci , che noi chia- 
miamo cubiti , foffero di altra mifura ; o che i moder- 
ai non gli abbiano ben capiti ; o che il tefto di Poli- 
bio, e di Ebano fia adulterato . Fuvvi eziandio chi vol- 
le , che le Tariffe de’ Soldati porti nella feconda, terza, 
e quarta riga foffero di tal lunghezza, che le punte del- 
le medefime fporgeffero contra il nemico egualmente 
con quelle della prima riga. Altri vollero, che la farif- 
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fa fotte di ventuno piedi ; ma che una tal lunghezza 
veniffe poi minorata per la quinta parte . Contuttociò 
io penfo, che fe fu accorciata, e riftretta , folo lo fu di 
due piedi; poiché leggefi pretto buoni Scrittori effer la 
farifla diciannove piedi lunga : e prefentarfi cinque ferri di 
fariffe contra il nemico . Per contrario non mancano Au- 
tori, che la vogliono di ben ventiquattro piedi . Ag- 
giungono, che (e ne valevano i Macedoni per reprime- 
re l’impeto, e il corfo degli elefanti : e che ad imita- 
zion de’Macedoni adoperata ancor favellerò a tal uopo 
que’di Sparta. Con ciò rendono verifimile la lor affer- 
ma: altrimenti chi potrebbe mai credere , che un’ ar- 
ma di si grande, e im proporzionata lunghezza favelle- 
rò potuta ufare i Soldati contra i Soldati nemici , fen* 
za incomodo , anzi pericolo di chi la maneggiarti: ? Di 
quk fi può dunque dedurre, che la farifla di ventiquat- 
tro piedi l’adoperavano gli antichi Greci per rifpinger 
folo gli elefanti: che trovandoli nella Falange un qual- 
che numero di Opliti , armati di tal kriffa , lo erano 
ad oggetto , che ufcendo di riga , teneffer indietro gli 
elefanti , e li feriffer da lungi , qualora cacciavanfi avan- 
ti : e come gli mettevan in fuga ; rientrar que’ Soldati 
dovevano nella loro riga. Che che fia di ciò: io fenza 
entrare a decidere fiffatte controverfie , m’ attengo all’ o- 
pinione di coloro , che vogliono la farifla di diciannove 
piedi , come la più probabile , e che più fi accolla a 
quella di Polibio . 

Ufaron alcune volte i Greci anche falla forcuta, 
cioè a due punte . Quello collume ricavaft da Senofon- 
te, il quale ne parla. Ma egli fletto fogeiugne, ch’era 
quanto d’incomodo a portarli , tanto a Ipezzarfi facile. 

L’ ufo delle ftaffe era del tutto ignoto a’ Greci di 
allora . Senofonte , dove dì i precetti del montar a ca- 

val- 
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vallo, dice, che il Cavaliere afferrar debba colla dirit- 
ta le redine , e i crini eziandio del cavallo , affinchè non 
tiri troppo forte , faltando , la briglia . Quindi paffa a 
deferivere le varie maniere di metterli a cavallo , cosi 
dal dritto lato, come dai finifìro.ln fin foggiugne ,che 
fe’l Cavaliere non folle agile abbafianza per faltarci da 
fe folo , era d’ uopo , che ’l fuo feudiere vel mettelfe fo- 
pra alla maniera de’ Perfiani. Racconta pur egli a tal 
propofito, che v’ erano feudieri di tanta abilità nell’am- 
maeftrare i cavalli , che infegnavano ad elfi fino l’abbaf- 
farfi , quando vi volean montare i padroni . Da tutto 
ciò chiaro rilevali , che le ftaffe , che noi ufiamo oggi- 
dìi , in ufo non erano a’ tempi di Senofonte . 

Dal medefimo Autore anche ricavafi , che neppur 
l’ufo di ferrar i cavalli comune folfe tra’ Greci di quel- 
la fua età . Imperciocché quantunque Omero , ed Ap- 

f iiano accennano un tal coftume ; Senofonte però nel fuo 
ibro , dove tratta ex profejfo di cavalli, e di Cavalleria, 
non ne parla nè punto, nè poco. Anzi dall’ infegnare , 
ch'egli quivi fa la maniera d’ indurir folo a’ cavalli le 
unghie ; ci dà un evidente argomento per dire , che in- 
trodotto non era in quella fua ftagione fiffatto ufo. 

-$• iv. 

. lnfegne militari , 

A Veano i Greci infegne e per la Fanteria , e per 
la Cavalleria , e di varie forti , e tutte duna for- 
ma affai differente da quelle de’ Romani . Ne aveano 
ancor delle freggiate con l’ immagine di un qualche ani- 
male, ch’eglino adoravan per Dio. Scolpivano nelle lo- 
ro gli Ateniefi la civetta ad onor di Minerva lorTute- 

la- 
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lare, età facro era quell* uccello . Vi effigiavano i Te- 
bani la sfinge in memoria di Edipo figliuolo di Lajo lo* 
ro Re . Ogni Provincia , ogni Cittì portava le infegne 
fue proprie : e impreffe d’ ordinario in quelle o Deità , 
o cofe a Deità appartenenti . Talvolta ufoffi anche per 
infegna militare un paludamento^ o roffo , q d’altri co- 
lori porto nell’ eftremità dell’afta. 

V. 


Stromenti bellici. 

» 

F Uron affai le trombette in ufo preffo i Greci : e ciò 
fin da’ tempi d’ Omero . Non fi fa come foffero el- 
leno fatte , nè di qual materia compofte : nè mancan 
Poetiche le voglion formate di marine conchiglie , che 
come trombette fuonavano. Quei di Sparta , di Tebe, 
e dell’ Arcadia adoperavano altresì nelle guerre la piva, 
o fia piffero: e la lira iCretefi.Ma vogliono altri, che 
i primi ufaflèro il fuono delle fampogne , e della piva 
per avanzare in ordine di battaglia contra il nemico : e 
quello della trombetta per intimar la ritirata . Se cre- 
der vogliamo ad Eliano , ebbero i Greci anche il tam- 
buro . Scrive egli , che in ogni Sintagmarchia , o fia 
Infegna della Falange, oltre il Trombettiere , eravi il 
Tamburino . 

Della piva, la qual era iftrumento affai antico, e 
di gran pregio appo i Greci , racconta quello mirabil 
avvenimento Polieno cap. X. lib. 1. delle fue Aftuzie di 
guerra. Proclo, e Teraene, i quali erano gli Eraclidi, 
guerreggiavano cogli Oriftidi Padroni di Sparta . Or nel 
mentre , che quelli facevan facrificj in onor di Pallade 
lor Protettrice per lo felice paflàggio de’ monti j gli Ori- 


Digitized by Google 



capo in. §. v. : 


4 * 

flidi tutt’ad un colpo fi fcaricarono loro addoflo. Que- 
lla irruzione , febben giunta improvvifa , non cagioni 
fcotnpigiio tragli aflaliti . Perocché fenza punto fmarrirfi 
d’animo gli Eraclidi ordinarono a’ fuonatori della piva, 
che erano in funzione per quella folennità , di conti- 
nuare cosi a marciare alla teda delle loro Truppe : le 
quali regolando la marcia full’ armonia del medefimo 
uromento , fi trovarono in fine cosi vantaggiofamente 
fchierate in battaglia , che non folo fi foftennero nel lo- 
ro pollo , ma batterono i nemici , e ne rimafer vitto- 
riofe. Dopo ciò profiegue dicendo Polieno , che cono- 
fciuta 1’ utilità delle pive que’ di Sparta , mai piò non 
marciarono, e non mai più combatterono , fenza 1’ ufo 
di quelle. E giunfe a fegno la loro fuperllizione , che 
fi credevano aver promelfa gli Dei vittoria a chi pu- 
gnava , fuonando la piva , purché contra gente non fi 
pugnafle > che l’aveffe ancor in ufo. Soggiugne di più, 
che un tal Oracolo venne eziandio da ciò , che accad- 
de nella battaglia di Leutri . Accadde in quella , che i 
Lacedemoni , i quali non aveano pive , furono i rot-.* 
ti da’ Tebani . Anzi era fama tra quelli , che allora a- 
vrebbono i Lacedemoni vinti , e debellati ; quando » 
per negligenza , o per non curanza avefsero in difufo. 
mandato il fuon delle pive . Non intendo io con ciò di 
autenticar tali fole: ma di dir folranto. con Polieno di 
quant’ antichità , e ftimazion folTe prelfo i Greci fiffatto 
finimento. 
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DELLA MILIZIA GRECA. 
CAPO IV. 


Del Soldato Greco in quanto afcritto in varj Corpi 
, della Milizia . 

§. I. 

Della varietà , e del numero de Soldati . 

L A Greca Milizia collava di Pedoni , di Cavalieri , 
di carri armati) efpediti , e falcati) e di elefanti) 
che addoffavan torri di legno. 

Vero è bensì , che i Greci rare volte ufaron ne’ 
loro Eferciti tai carri, ed eie fanti . Quelli furon in gran- 
de ufo appo i Popoli orientali , ficcarne vedefi riferito 
da Sello Giulio Frontino nel libro degli Strattagemmi . 
Ne faremo pur noi parola in due diflinti Paragrafi nel- 
la fine del prefente Capo, per poi narrare a fuo luogo 
con maggior chiarezza tutta la economia , e colli tuzio- 
ne dell’ Efercito Greco infegnata da Ebano nella fua 
Opera de lnjìruendit Aciebus . 

La Fanteria Greca dillinguevali in tre Clalli . La 
prima era degli Opliti , degli armati cioè alla greve ; 
che tanto Tuona in Greco la parola Oplite . Di que- 
lli formavafi la Falange . La feconda era de’ Pftli , che 
combattevan da lunge con arme da getto . Tra quelle 
è da noverarli quel dardo, il quale raccomandato ad un 
coreggiuolo, dopo lanciato, e fatto colpo fui nemico , 
a fe lo ritirava il feritore . Era àt Pel tati la terza Claf- 
fè, detti così dalla pelta, o fia targa , o picciolo feu- 
do di Macedonia, che portavano . Colloro erano tra gli 
Opliti, e i Pfili , perchè la loro armadura era più leg- 
giera di quella, che adoperavan i primi , e più gre- 
ve di quella , che ufavan i fecondi . La cedevano per 
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onore agli Opliti . Ma fe facevan corpo co Pfili , o nò: 
fe tutti uniti nomavanfi Fanti armati alla leggiera , o 
nò:fe combattevano pur efli con arme da lanciare, len- 
za mai cimentarli da petto a petto : o per 1’ oppofito 
con arme da ferir fol da predò; diremo fra poco. 

Qui accennerò bensì la loro iftituzione . Avendo t 
Greci per la loro tattica trovato il modo di conleguire 
l’unità dell’ azione, e di ridurre le forze di tutti in una 
fola forza ; la Falange non poteva la varietà delle ar- 
mi ammettere. Sicché dovettero iflituire i Peltati for- 
niti d’armi men grevi , ed ordinati in Corpi men graf- 
fi . Quelli nuovi Soldati divenuer poi famoft per l’ eli- 
mio valore dimollrato in molte imprefe lotto i Mace- 
doni . Che perciò furon trafcelti per formare la guardia 
del Re . Quindi ficcome la pelea avea dato loro il no- 
me di Peltati : cosi lo feudo guarnito d’ argento , o d’ 
altro rilucente metallo , che poi ebbero , cangiollo in 
quello d’ Argirafpidi , e di Calcafpidi . 

Anche la Cavalleria dividevafi in tre Claffi . La pri- 
ma era de’Cavalieri armati alla greve , o fien Uomini d’ar- 
mi , chiamati Catafratti . La feconda degli Afìati , che 
attaccavano dappreflò colle lance il nemico , Ma perchè 
altri di elfi aveano feudo, altri no: quei , che ne ula- 
vano , Scudati fur detti: e quei, che n’ eran di fenza , 
Jl flati , o Speculatori . Era la terza Clafle de’ Ferentarj a 
cavallo, i quali combattevan da lungi o co i dardi più 
o men grevi , o cogli archi . Tutti quei , che fervivanlì 
di dardi, appellavano Tarcntini. Ancor quelli eran di due 
generi: Tarcntini , e Lanciatoti a cavallo que’ tutti , che 
adoperavan dardi più grevi , e più da lontano gli lan- 
ciavano : Tarentini leggieri quegli altri , che ufavano 
dardi men grevi : e uno o due lanciatine più da vici- 
no, con in mano la fpada fi prefentavano al nemico ad 

Fa imi- 
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cmltazion degli Aftati . Gli Arcieri a cavallo , o / citi 
dicevanfi coloro , che aveano l’arco in ufo, e fcoccavan 
faette . 

Or parlato avendo delle varie fpecie di Soldatefca; 
ftimo neceffario l’efporre qu'i a maggior chiarezza di ciò, 
che dirò in appreflò , il refpettivo loro numero . Vuole 
Eliano nell’ Efercito Greco 16384. Opliti : 8192. tra 
Pfili , e Peltati , che n’ è la metà : 40516. tra Catafrat- 
ti , Aftati , e Ferentarj ( che è la fefta parte delle dette 
Fanterie) Ò4.carri da guerra; e altrettanti elefanti. Ma 
egli non parla di tal numero di Fanteria , Cavalleria , 
carri, ed elefanti , fe non per dare uno perfetto efem- 
pio della proporzione, onde formar fi debba , e riparti- 
re un Efercito , come altrove vedremo . Il vero fi è , 
che le Greche Repubbliche formavano Eferciti più , o 
meno numerofi a mifura delle proprie loro fòrze, e fe- 
condo i bifogni , che occorrevano . Anzi la lor Caval- 
leria folea elfer poco numerofa : come quella , che cóm- 
ponevafi fol da coloro, che a proprie fpefe fi mantene- 
vano i cavalli . Di fatto gli Ateniefi ebbero ne’ primi 
tempi non più di novantafei cavalli , come fi ha da Poi- 
luce , il quale fcrive , che da ciafcuna delle quarantotto 
Naucra2ie fi contribuivano due cavalli . Indi battuto l’im- 
menfo Efercito di Serfe Re di Perfia , accrebbero i lo- 
ro Cavalieri fin al numero di trecento , ficcome Efchi- 
ne , ed Andocide preffo il Sigonio affermano. Anche gli 
Spartani , e tutti gli altri Popoli del Pelopponefo fin al- 
la guerra di Meflenia ebbero pochiflima , o niuna Ca- 
valleria , al dir di Paufania . Ma quantunque la Caval- 
leria Greca foffe fcarfa di numero ; non è , che da ciò 
ne avvenifle dello fvantaggio agli Eferciti , come abbiatn 
veduto : poiché comporta effendo da valorofa gente , ben 
-armata, meglio montata, e perfettamente difciplinata , 
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fuppliva col valore a ciò, che per numero le mancava . 
Cogli Spartani però non andò Tempre così la faccenda . 
Erano elfi i primi tra’Greci per virtù , e per efperienza 
militare: ma poco facevano conto della Cavalleria: fic- 
chè vi falciarono introdurre varj pregiudizialilFimi abufi . 
Scrive Senofonte nel libro VI. delle Storie de’ Greci , 
che nel tempo, in cui avvenne la celebre battaglia pref- 
fo Leutri , la Cavalleria Spartana era in poca eftima- 
zione . Eccone qual ne aflègna egli ragione . Poiché , 
foggiugne, folo i fàcoltofi mantenevano cavalli : e quan- 
do un Capitano ulciva in campagna per qualche im- 
prefa, gli fi prefentavan coloro , che da’ ricchi deftinati 
erano a fervire in loro vece nella Cavalleria . Ricevuto* 
che poi aveano da’ medefimi il cavallo , e l’armi , qua- 
li che fi fòffero , andavan tantofto alla guerra . Soggiu- 
gne di più, che mettevano a cavallo o uomini debolif- 
fimi di corpo , o poco inchinati alla profeflìone mili- 
tare . 


§. II. 

Della T etrafalangarchla , o fta Falange Macedonica. 


Qì 


Uantunque la Falange fi componete or di mag- 
giore , or di minor numero di Soldati a propor- 
zione della grandezza di tutto l’Efercito , di cui 
ella era il nerbo ; nondimeno Eliano le dà ordinaria- 
mente 1^384. Soldati armati alla greve , chiamati O- 
pliti . Or confiderandofi un tal numero , come da altri 
dedotto, che cominciano dall’unità, e Tempre fi van rad- 
doppiando , altri tali ne produce , che divifi pofcia per 
metà, coftituifcono quattro paralellogrammi , aventi tutti 
la ftefla altezza . 

Il 
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Il gran Corpo della Falange dunque componeva!! 
da quattro F alangarcbie , di cui ognuna coftar Iblea di 
40 pó. Opliti , Era divifa , e fuddivifa in molte parti , 
le quali avean tutte il refpettivo lor Capo. 

Or pollo ciò , volendo io narrar con brevità , 9 
chiarezza la formazione della Falange ; comincerò da quel- 
la d’ una Falangarchia , giacché venendo la medelima 
quadruplicata , fi vedrà torto formata la Tetrafalangarchia 
comunemente Falange appellata . 

Da’ Fami armati alla greve detti Opliti compone- 
vafi la Falangarchia, che ordinariamente conteneva 4opò. 
terte dirtinte, e formate colle feguenti denominazioni , e 
ripartizioni , 

Giogo fi dicea , qualora due Soldati ftavan del pari 
fpalla a fpalla , e quando eran di più fi nomava riga , 
o pure ordine di fronte , Alle volte però l’ appellazione 
di giogo lignificava anche una riga , o fia ordine di fronte. 

Verfo dinotava due Soldati l’uno dietro l’altro: ma 
efsendoci più Soldati ; appellava!» fila per fianco . 

Locbo , ed anche decania veniva detta la decuria , o 
fia fila di fianco della Falange : la qual fila , chi la fa- 
ceva di otto , chi di dodici , chi di Tedici uomini : ma 
non eccedeva regolarmente il numero di fedici . Imper- 
ciocché il darle maggior fondo , farebbe fiato lo fterto , 
che impiegare inutilmente i Soldati: ed efporre Ja Fa- 
lange ad edere ne’ fianchi aflàlita collo ftringere fover- 
chio la fronte. Nondimeno la fila fu alle volte accre- 
fciuta, o diminuita , fecondo richiedea la contingenza 
o di rinforzare il fondo della Falange per aumentarne 
il pefo, e rendere l’urto più veemente; o di slargarne 
la fronte , per non eflere inviluppato : o per aflàlir in 
fianco il nemico . 

La fila , al dir di Ebano , dovea farli di fedici uo- 

mi- 
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mirii , onde avefle proporzione coll’ altezza della batta- 
glia. Perocché fé uopo era di raddoppiare , o minorare 
il fondo , accrefcendo la fila a trentadue , o fcemandola 
ad otto , ella con ciò non recava impedimento alcuno 
a’ Fanti armati alla leggiera , e ordinati dietro la Fa- 
lange . Da che, o lanciando quelli dardi , o (cagliando 
pietre , o avventando frecce , trapaffar con agevolezza 
potevano co i loro tiri l’ altezza della battaglia . , 

La quarta parte delia fuddetta fila appellava!! eno- 
ntozia . Alcuni però chiamavano enomozia anche l’intera 
fila , la metù della quale nomavafi dimiria . 

De’ fedici uomini , che componeano ciafcun locho , 
o fila di fianco , quattro di elfi avean comando . E que- 
lli erano, il primo di fronte, che a tutta la fila fopra- 
llava , e nomavafi Lócbago : il quinto , che diceafi 
Enomotarca: il nono, che appellava!! Dimirita : e l’ulti- 
mo , che Urago veniva detto . Trafceglievafi per Lo- 
chago Ì1 più valorofo, e intelligente, il quale avanzaf- 
fe gli altri anche di ftatura , e di forza di corpo . E- 
leggeva!! per Dimirita chi per grado di valore , e d’in- 
telligenza feguiva più dappreflò il Lochagore feguente- 
mente per grado di valore, e d’intelligenza veniva tra- 
fcelto l’ Urago , indi l’Enomotarca . I Soldati più vigo- 
rofi, e coraggiofi della fila fi pollavano alla tella dopo 
il Lochago: ed i più anziani alla coda avanti l’ Urago. 

Quello metodo di eleggere per grado di virtù i 
Baflìufiziali di ciafcùna fila , offervavafi con più di ac- 
curatezza nella fcelta degli Ufiziali , che comandar do- 
veano i diverfi Corpi o piccioli, o mezzani, o grandi, 
onde la Falange fi componeva . Or nell’ accennata pro- 
porzione , che ufavan i Greci per ordinare le doti e virtù 
de’baflì , e degli alti Ufiziali , ci dimoftrano quanto fia ne* 
ceflario , che (ralle virtù de’ medefimi vi regni quella 

pro- 
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proporzione , che produce l’armonia nelle doti e virtù dell* 
Efercito, donde poi nafcono le vittorie . Laddove per 
contrario ci danno a divedere, che ove tal proporzione 
venga omeffa : e gl’ impieghi militari fi confermano o 
per grazialo per parzialità, o per danaro; fi corre ri- 
fico di foggiacere a grandiffime difavventure . Un folo 
folo Ufiziale, che manchi a se, e al dover fuo ne’ fat- 
ti d’armi, può tutta rovinare, e perdere una battaglia. 
Da ciò , che abbiam divifato della fila di fianco , chia- 
ro appare , che veniva a formarli di Tedici uomini , e 
tutti ordinati fecondochè richiedevan le refpettive loro 
virtù , e quelle evoluzioni , che far dovea la Falange , 
la quale componevafi di 1024. delle fuddette file ordi- 
nate 1’ una allato dell’altra colla feguente diftinzione. 

Per difporre 1 ’ ordinanza fi accoppiavano due file, 
che facevano 32. Soldati. A quelle di già unite , fi da- 
va nome di Dtlocbia , e di Dilocbita al fuo Capo. Due 
Dilochie componeano una Tetrarchia di quattro file, e 
di <54. uomini: cui davafi un Capo detto Tetrarca. Di 
due Tetrarchie facevafi una TaJJìarcbia di otto file, e 
128. Soldati , il Capo della quale nomavafi Tajjìarca . 
Indi univanfi due Taffiarchie , che formavano Tedici file, 
e 255. uomini: e quello Corpo era appellato Sintagmar- 
cbia , o Xenagia , e ’l fuo Capo Sintagmarca , o Xenago. 

A ciafcun Corpo di gente detto Sintagmarcbia , o 
Xenagia aggiungeva!! un Alfiere , che fi pollava nel cen- 
tro della prima riga , un Retroguida , un Maellro d’ 
armi , un Banditore , e un Trombettiere . Ma Eliano 
afferma , che vi fi aggiungeva l’ Alfiere , il Retroguida, 
il Trombettiere , il Sergente, e 1 Tamburino. Quella 
Sintagmarchia, o Xenagia formava un quadro perfetto 
a centro pieno di fedici uomini di fronte , e d’ altret- 
tanti di fendo . . . . 

Due ; 


Digitized by Google 


4 P 


C A P O IV. §. II. 

Due Sintagmarchie , o Xenagie unite componeva- 
no un Corpo di 32. file ( le quali aveano 512. uomi- 
ni ) detto Pentacoftarcbia , e ’l fuo Capo Pentacoftarca . 
Due di quelle Pentacofiarchie formavano una Cbila\cbia 
di 64. file, e 1024. uomini: al Capo della quale da va- 
li nome di Cbiliarca . Di due Chilarchie era comporta 
la Merarcbia , anche Telo appellata , che coftava di 128. 
file, e di 2048. uomini: e’I fuo Capo Merarca , o Te- 
larca era chiamato . Finalmente di due Merarchie , o 
fien Teli era formata la Falangarchia , detta eziandio 
Stratigia , di ben 25 6. file, e quelle di 4096. uomini. 
La Falangarchia veniva comandata da un Falangarca , 
o fia Stratego : ed avea per alti , e balli Ufiziali due 
Merarche , o fien Telarche , quattro Chiliarche , otto 
Pentacofiarche, Tedici Sintagmarche , o Xenaghi , tren- 
tadue Tartiarche, feflantaquattro Tetrarche , centoventot- 
to Dilochite , dugencinquantafei Lochaghi, pari nume- 
ro di Dimirite , altrettanti Uraghi , e fimil quantità di 
Enomotarche . 

La fuddetta Falangarchia veniva ripartita in Tedici 
Sintagmarchie , o Xeganie , poiché a ciaTcuna di erte di 
25 6. uomini , Te ne aggiungevano altri cinque , come 
Ti è veduto . Da quelle Sintagmarchie eran altresì for- 
mati gli altri Tuoi Corpi maggiori : cioè la Pentacofiar- 
chia di tefte 512.: la Chilarchia di 1024. : e la Me- 
rarchia di 2048. 

Quella Falangarchia accreTcevafi poi al doppio , e 
Tino al quadruplo , Tecondo la portanza delle Repubbli- 
che . AccreTcevafi al doppio , unendone due , che face- 
vano un Corpo di 8 ip2. uomini ordinati in 512. file, detto 
Difalangarchia , ed anche Mero , e ’1 fuo Capo Di falangar- 
ca . Al quadruplo accoppiando due Difalangarchie , di cui 
fi formava la Tetrafalangarchia di 16384. uomini ordi- 
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nati in 1024. file, la quale comunemente veniva detta 
Falange , e Ila va fiotto gli ordini di un Tetrafalangarca, 
La prima riga dell’ anzidetta Tetrafalangarchia , o 
fia Falange chiamava!! da’ Greci protos phalangos , cioè 
fronte , o faccia , o taglio . Le righe poi , che feguiva- 
no , prendevan il nome loro dal fitto , in cui venivan 
collocate, come riga feconda, terza ec. . Finalmente la 
Dichotomia , o fia bocca , o bellico , o taglio di mez- 
zo dinota la divifione della Falange in due parti uguali. 

I Lacedemoni però formavan la Falange di più 
Corpi di Fanteria armata alla greve : i quali fecondo 
Efioro , e Diodoro Siculo componevanfi di cinquecento 
uomini , di fettecento fecondo Calitene , e di novecento 
ancora fecondo Polibio , ed altri . Ma fui principio della 
Repubblica non forpaflavano il numero di quattrocento 
Pedoni armati alla greve. 

A ciafcun de’fuddetri Corpi comandava un Polemar- 
co , cui talvolta aggiunfefi un Simforevio . Chiamavan 
poi con diverfi nomi le varie divifioni , che facevan ef- 
iì della Falange . Appellavano locbo la quarta parte d’ 
ognuno degli anzidetti Corpi: penrico/h la quarta parte, 
o come altri vogliono , la meta del locho . Così pure 
la quarta parte , o come altri pretendono , la metà del- 
la penticotti , dicevanla eanomozia. 

Dal detto fin qui chiaro appare , che tra’ Greci , 
ficcome alferifce Eliano , tutta la ripartigione confitte va 
in due principi, cioè, Decurtare , e Condecur'tare . Quin- 
di è , che- per ordinare i Soldati principiavano effi dal 
formar le file ; e dall’ accozzamento di quefte rifiatava- 
no poi le righe , come abbiam veduto » Onde per for- 
mar la Falange fi eleffero i numeri pari , e in propor- 
zione dupla geometrica, cioè, 16. , 32. , e fino 16384. 
Così la Falange fi formava d’ una fronte di 1024. uo- 
mini 
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mini, i quali eran tutti Lochaghi : e d’un fondo di Te- 
dici uomini , nel quale venivan fituati gli Enomorarche, 
i Dimirite , e gli Uraghi. Gli uni, e gli altri vi eran 
fituati a quello modo . La prima riga formavafi tutta 
di Lochaghi: la quinta di Enomotarche : la nona di Di- 
mirite : la decimafella finalmente , o fia 1’ ultima , di 
Uraghi . Sicché i Lochaghi conducevano le file, gli Ura- 
ghi le ferravano . Le parole illefse ciò Tuonano in Greco. 

§. III. 

Qual fojfe il forte , e quale il debole della Falange , 

E 'Ammirabile nella Falange quell' unirfi , quafi dilli 
un’Armata, in illrettifiima , fortiflìma, ed infieme 
fempliciflima ordinanza, nel tempo appunto, che ripar- 
ti vali con regolar proporzione in tante parti e picciole, 
e mezzane, e grandi, alle quali prefedevano i refpetti- 
vi Capi , gli uni agli altri gradatamente fubordinati : 
donde ella era acconciflima per ogni forte di evoluzio- 
ni . Di fatto abbiam da Senofonte , che la Falange La- 
cedemone slarga vafi , e condenfavafi fecondo la contin- 
genza richiedea . Che fe i nemici tentato avelfero di 
aflalirla per di dietro ; tutte le ordinanze fi giravano , 
acciocché i più valorofi moftralfer loro il vifo . Ma fe 
poi l’Efercito nemico folfe comparfo dalla parte diritta, 
o finiltra ; volgea la fronte di tutte le fue file verfo la 
parte, donde quello veniva, e facea così teda del fian- 
co . Finalmente fe folfe mai Hata cinta da’ nemici ; fa- 
ceva fronte da ogni lato: e poco ne temeva l’attacco, 
perché elfendo perfettamente ordinata , e da per tutto 
ben difefa ; i nemici non avean parte debole da attac- 
care. Ciò, che dice Senofonte balla a confutar l’opinio- 
ne di certo Autor moderno, il quale aflerifee , che i 
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Soldati podi nella fettiraa , ottava , e fin neH’ultima ri- 
ga della Falange , non avean farine, per tema , che ’i 
fèrro delle medefime , trovandoli rinferrato nella Falan- 
ge , non ferilfe i Soldati delle righe davanti : cofa , che 
non può affatto reggere per due motivi . Il primo è : 
perchè non mancava modo di portarle fe nza cagionar 
un tal danno. Il fecondo: perchè venendo mai la Fa- 
lange tolta in mezzo da’ nemici ; i Soldati delle righe 
deretane non avrebber avuto arme valevoli a refifter lo- 
ro da tutte le parti . 

Or la Falange avea alla tefta i più bravi , e vigo- 
roli Soldati , acciocché folfero i primi a combattere , e 
potelfero meglio valerfi della forza di coloro , che eran 
dietro. Il perchè Eliano, dopo aver defcritto l’ordinan- 
za della Falange , in cui le cinque righe feguenti ol- 
trepaflavano la prima ; afferma , che in quella il Soldato 
trovavafi cinto di cinque farilfe, e rinforzato d’amendue i 
canti di altrettante forze de’fuoi compagni . Indi fa un bel 
paragone delia Falange colla fpada. Dic’egli , che la punta 
della fpada vien rapprefentata dalla prima riga della Falan- 
ge; e la forza del ferire, da tutte le righe di dietro . Poi 
foggiugne , che i Soldati dell’ultima riga effer debbono i più 
periti , affinchè nelle occorrenze facciano riftringere , e 
condenfare ai poffibile i Soldati , che flan loro avanti : 
concioffiachè per un tal condenfamento , e (Irettezza d’ 
ordini acquifli la Falange la fua forza , e 1’ azione . 
Portavano i Soldati, ficcome dicemmo, una picca lunga 
diciannove piedi , detta fari fra , della quale negli attacchi 
ne occupavano folo quattro piedi colle mani; e quindici 
ne cacciavano contra il nemico nella maniera, che or di- 
viferemo . Le fariffe della prima riga avanzavan oltre 
la fronte della Falange quindici piedi : quelle della fe- 
conda foli dodici : quelle della terza nove : quelle del- 
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la quarta fei : quelle finalmente della quinta riga fpor* 
gevano per foli tre piedi oltre alla prima , la quale ne 
formava, per cosi dire, la fronte. In tal modo la Fa- 
lange prefentava al nemico cinque ordini di farifle , che 
gradatamente avanzavanfi , chi più chi meno . Le altre 
righe poi , perchè dalla prima erano troppo da lungi , 
•pofavano, al dir di Polibio, le loro farifle su gli omeri 
de’ Soldati , che formavano le righe d’ innanzi . Cos'i le 
arme lanciate su la Falange ,imbattendofi nella fpelfezza 
delle farifle , non recavan danno . Oltr’ a ciò le righe di 
dietro , quantunque non potevano agire colle farifle ; 
pure col pefo, e colla predinne del lor corpo venivano 
a dare foftegno a quelle d’ innanzi; in guifa tale, che 
impedivan loro il recedere , ed infiem accrefcevan la 
forza , e 1 ’ azione di tutta la Falange : ficchè con im- 
peto maggiore, e quafi dilli invincibile, tutta la Falan- 
ge infieme movevalì . A tal effetto i Greci davano mol- 
to fondo alla loro Falange, e combattevano ferratiflimi, 
onde il pefo fofle maggiore . Non lafciavano tra le file, 
e le righe , che lo fpazio per agire , e fervirfi delle lo- 
ro armi , giulla la minore , o maggiore condenfazione , 
e ftrettezza degli ordini . Qui però è d’ avvertire, che 
in quello ultimo cafo i Soldati , dovendo Ilare molto 
ftretti , e condenfati , non poteano con franchezza fpin- 
gere la farifla avanti per ferire ; nè ritirarla indietro al- 
la prima fituazione . Ma non avean elfi bifogno di fa- 
re colle braccia fiflatte vibrazioni: poiché, prefa da lo- 
ro l’attitudine di ferire, la farifla non veniva fpinta da 
moto particolare, bensi da moto uniforme, e comune. 

La Falange acquiftava tal forza dalla fua fpeflez- 
za , e folidezza , che non abbifognava di feconda li- 
nea , che la foftenefle . Qualora veniva ella fecondata 
dalla eguaglianza del terreno ; e fi manteneva unita , e 
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ferrata , fenza laftiar ni una apertura tra le file, e le ri- 
ghe; era difficiliffimo il romperla : mancando allora le 
artiglierie , che la potettero sbaragliare . La Cavalleria poi 
temeva il fuo rincontro; mentre per attaccarla Infogna- 
va affrontar cinque ferri di Tariffa , paffindo , come difft, 
le Tariffe della feconda , terza , quarta , e quinta ri- 
ga refpettivamente alquanti piedi di là della prima . • 
Anzi colla forza , che acquiftava dalla fpeffezza , e fb- 
lidezza, abbatteva quanto le fi parava dinanzi. Imper- 
ciocché avanzava tutta intera , ed unita in uno fletto 
tempo, e movimento. Le file , e le righe foftenevanfi 
1’ una coll’ apoggio , e vicinanza dell’ altra ; marciando 
egualmente in una linea diritta , e paralella fenza on- 
deggiare , e fenza difunirfi ne’ loro movimenti , che e- 
ran tardi , e gravi . Che fe nella prima riga cadevan 
morti, o feriti de’ Soldati; venivan quelli tantolto rim- 
piazzati con altri della feconda riga : in luogo de’ quali 
ne fubentravan altrettanti della terza : e così di mano 
in mano. Donde avveniva , che febben la Falange col 
foftener un lungo combattimento poteva a poco a po- 
co ricevere del grave danno , nondimeno riufciva im- 
ponibile il vincerla , fe la fua prima riga non era del 
tutto rovefciata . Finalmente quando d’ uopo era ferra- 
vafi la Falange : e in un iftante coprivafi tutta ; perchè 
i Soldati, avanzando i loro feudi l’ un contra l’altro, for- 
mavan una fpecie di parapetto , che ne copriva e la 
fronte, e i fianchi, e la fominit'a. 

Ma fe la Falange conteneva in se i vantaggi , che 
accennai ; non mancavaie però qualche difetto , che 
non la rendeva così vantaggiofa , come taluno fi cre- 
derebbe . Quindi perchè il Cavalier di Folard nota due 
gran difetti nella medefima , e pretende di foltenere il 
fuo giudizio coll’ autorità di Polibio ; gli efporrò amen- 
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due , per poi riferire ciò , che ’l prefitto Autore fcrive 
su tal propofito . 

Quelli difetti , al dir del Folard , eran due , che 
derivavano dalla ftelfa ordinanza dèlia Falange : e mol- 
to più dalla uniformità, e imperfezione delle fue armi. 
Dalla fua ordinanza, poiché non fi trovavan fempre le 
pianure egualirtime, quali fi richiedevano , per ifchierar- 
la in battagliai far, che confervafle la fua giufla for- 
ma , la fua fortezza , ed unità di forze , e di azioni . 
Ed incontrando il terreno ineguale , o tagliato da qual- 
che foflo , o da altro impedimento ; veniva ad ondeg- 
giare , e confonderà , e per confeguenza a romperà 1’ 
unione dell’ ordine , in cui tutta era riporta la fua for- 
za. Oltreché afsalita non già di fronte , ma per pelot- 
toni in diverfi attacchi, fi poteva finuovere: e qualora 
fi giungeva a farle fcoprire il fianco , era facilismo a 
romperla del tutto : ed una volta fcompigliata , non 
potea più riordinarfi . Dalla uniformità, e imperfezione 
delle fue armi : poiché gli Opliti , da cui fi compone- 
va , non avean , che picche , o fien farifse lunghe , e 
fpade . La picca troppo lunga non era fempre accon - 
eia per combattere , maffime ne’ fiti ineguali , o felvofi: 
e ’l menomo vacuo, che tra le file appariva, fommini- 
ftrava all’accorto nemico il modo di aprirla, e disfarla. 
Tanto più , che riufeiva facile l’ introdurli ne’ vacui di 
erta . Perocché eflendo le picche de’ Greci troppo lun- 
ghe , e non potendo i Soldati della terza , quarta , e 
quinta riga veder bene ciò , che alla prima fi fì- 
cea ; guadagnato , che fi forte il forte delle picche del- 
la prima , e fecónda riga , le altre poco valevano a far 
refiftenza , e con faciltà fi riparavano i lor colpi colla 
fpada , e collo feudo : indi cacciandofi più fotto i Solda- 
ti nemici ; ferivano fenzackè gli artaliti fi potettero di- 
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fendere , fe non gettando le picche , e imbrandendo le 
fpade . Ciò vero appare dal {uccello delle due battaglie, 
che Filippo e Perfeo Re di Macedonia perderono con- 
tra i Romani comandati , in una da Tito Quinzio Fla- 
minio , e nell’ altra da Lucio Paolo Emilio . Sin qui 
di Folard . _ * 

Or avendo io offervato il tefto , non ho trovato , 
che Polibio notafle difetto nelle farilfe degli Opliti , co- 
me vuole il Folard : ma per 1’ oppofito egli nel defcri- 
vere la forza , e ’1 vantaggio dell’ ordinanza della Falan- 
ge , dà chiaro a divedere , eh’ ella ottiene 1’ una , e 1’ 
altro dalle farilfe . Anzi a cagion di quelle egli pruova 
l’ordinanza della Falange migliore d’ ogni altra , e in- 
operabile . Dice bensì , che l’ unico difetto da notarli 
nella medefima provenga dal terreno , difficiliflimo ad 
incontrarlo unito, piano, e fgombero ; ficcome ella 1 
elige per mantenerli nel proprio fuo edere . E con ciò 
viene ad attribuire il difetto alla fua ordinanza , adatta- 
bile foltanto al divifato terreno . 

Gli efempj poi delle due battaglie vinte da’ Romani 
contro di Filippo , e di Perfeo nemmen pruovano il 
fuo affunto . Egli afferma , che la foverchia lunghezza 
della fariffa foggetta ad elfere fàcilmente guadagnata dal- 
la fpada , fu cagione delle feonfitte de’ Macedoni . Ma 
tal aflerzione non va d’accordo colla deferizione , che 
ne fanno gli Autori . La prima delle divifate battaglie 
fu quella di Cinocefale, in cui il Confole Tito Quinzio 
Flaminio battè il Re Filippo . Polibio , e tutti gli 
altri Autori , che ne parlano, dicono, che i Romani 
non poterono refiltere alla forza della Falange , ma 
che quella fu poi disfatta , perchè Flaminio la fece in- 
provvifamente alfalire dalla coda , nel mentre , eh’ era 
tutta intenta a profittar del vantaggio riportato alla fron- 
te. 
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te . La feconda battaglia fegui. preflò Pindna , ove il 
Re Perfeo rirnafe totalmente fconfitto da Lucio Paolo 
Emilio Confole. Plutarco, che tal battaglia de feri ve t 
ci fa fapere , che i Romani, incoraggiati dal lor Gene- 
rale , fecero i più grandi sforzi per giungere a ferir col- 
le loro armi gli Opliti , o fien Falangiti; ma ne ven- 
ner fempre impediti dalla lunghezza delle farifle . Allo- 
ra fu , che Salio Ufìziale de’ Peligni , veggendo riufeir 
vano ogni maggiore sforzo ; prefe l’ infegna , e gettolla 
in mezzo, a’ nemici . Quefto fpediente, ch’era il più ef- 
ficace per i dimoiar i Romani a far prodezze ftupende, 
gl’ inferoci a fegno di cacciarfi in gola alla morte, con 
avventarfi difperatamente contra le farifle nemiche , e 
reftarvi infilzati . Quindi la prima linea de’ Romani ri- 
mafe del tutto disfatta , e cofternata foprammodo la fe- 
conda , la qual paventava l’ incontro d’un nemico non 
men poderofo, che impenetrabile . 

Ma poi a cagion dell’ inegualità del terreno , e del- 
1 ’ eftenfione della fronte cominciò la Falange a perdere 
la fua fpeflezza, e folidezza, e confeguen temente a la- 
feiare varie aperture. Di quefto difetto ben feppe trar 
vantaggio il Confole . Comandò torto a’ Romani , che 
divifi in piccioli corpi entraflero tra quelle, ed aflalifle- 
ro per fianco i Falangiti . Quefti allora avendo perdu- 
to colla feompofizione della loro ordinanza la forza , e 
l’ufo delle farifle; furono meflì in rotta da’ Romani. 

Da tutto ciò fi deduce , che ficcome le lunghe fa- 
rifle degli Opliti rendevano impenetrabile , e invincibi- 
le la Falange , finché confervar fi potea nell’ efler fuo , 
vai quanto dire , nel condenfatnento , e nella ftrettezza 
degli ordini , da’ quali acquiftava la forza , e 1’ azione ; 
cosi per l’ oppofito , mancando il luogo per potere fpie- 
gare, e mantenere la fua ordinanza ; le lunghe farifle 
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non erano piu al cafo. Di quà nafceva , che fólte age- 
vole cofa il romperla, per que’ rapporti , che le ordi- 
nanze , e le armi han tra loro . 

§. IV. 

i 

DelF Epitagma de Fanti armati alla leggiera . 

A Lia Falange degli Opliti , cioè armati alla greve , 
aggiungeva!! 1 ’ Epitagma de’ Pilli , e Peltati , cioè 
di armati alla leggiera . Quefta Epitagma effer dovea 
della metà men numerofa della Falange . Or ficcome 
Eliano dà a quella il numero di 1^384. ; cosi affegna 
per quella 8ip2. Soldati, che ne giulto la metà. 

Formava!! 1 ’ Epitagma con denominazioni diverte , 
ma con diltribuzione non del tutto diiTomigliante dalla 
Falange . Ripartiva!! come quefta in 1024. decanie , o 
fien file di fianco : ma la fila faceva!! della metà men 
numerofa di quella della Falange , cioè di otto uomini. 

Quattro limili decanie, o fien file , che accende- 
vano 332. uomini, componevano una 5 *//?^»/» : due Siila!!, 
una Pentecontarcbia di d4.uomini : due Pentecontarchie , 
una Ecatondarcbia di 128. : due Ecatondarchie , una Pitia- 
già di 256. : duePislagie, una Xenagia di 512.: due Xe- 
nagie , una Si/lrema di 1024. : due Siftreme , una 
Epixenagia di 2048. : due Epixenagie , uno Stifo di 
4opd. Finalmente due Stifi , 1 ’ Epitagma di 8rp2., 
cui formavafi in battaglia a 1024. uomini di fronte , e 
ad otto di fondo . Laonde portando la contingenza di 
doverla fituare in linea piena su tutta la fronte , o alla 
coda della Falange, veniva a pareggiarla. 

Degli otto uomini , che componevano ciafcuna de- 
cania, o fu fila di fianco, due avean comando. Sicché 
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ogni dccania era guidata da due Balfiufiziali . Ognun® 
de’ fuddetti Corpi , onde l’Epitagma fi componeva , avea 
il refpettivo Tuo Capo . In ciafcuna Ecatondarchia di 
128. uomini aggiungeva!! un Alfiere , un Retroguida, 
un Maelìro d’armi, un Banditore , e un Trombettiere. 
E all’ intera Epitagma davanfi quattro Epixanagi , e 
pari numero di Siftrematarchc , perchè alle Epixenagie 
e alle Siftreme fopraftafiero . 

Dicemmo, che la divifata Epitagma formavafi con 
denbminazioni diverfe , ma con diftribuzioni non dei 
tutto diflomiglianti dalla Falange . E di vero quel nu- 
mero di file , di divifioni , di Ufiziali non folo dimo- 
ierà , che formata era fui modello della Falange , ma 
richiede appunto la metk de’ Soldati della medefima . 

Or perchè Eliano , ed altri Autori comprendono 
tra gli armati alla leggiera ancora i Peltati, a’ quali af- 
fegnano foltanto arme da ferir da predò ; la defcritta 
ordinanza dell’ Epitagma di Fanti leggiermente arma- 
ti non può convenire fenonchè ad elfi Peltati , e mai 
a’ Pilli . Quelli avevano arme da tirar lontano , 1 ’ ufo 
delle quali era incompatibile coll’accennata ordinanza , per 
quel vicendevole rapporto della medefima colle armi. 
Di fatto Onofandro, parlando degli ordini di battaglia, 
dice , che gli Arcieri , e i Frombolieri non poflòno ila- 
re in ordinanza; perchè mettendoli nelle righe, non a* 
vrebbero libero l’ufo dell’arco, e della frombola . Non 
potrebbero allora rinculare , per tender quello , e per 
rotolar quella, e poi avanzare per tirare ; elfendovi al- 
tri avanti , e dietro ad elfi : ciò , che fpecialmente im- 

{ >ed irebbe il maneggio della frombola. Aggiungafi, che 
o Itelfo Eliano , e altri Scrittori trattano in varj luo- 
ghi dell’ordine per gli armati alla leggiera, fenza mai 
nominare frecce, faette, o frombole. Anzi dove parla- 
li 2 no 
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no di quelle non fan menzione d’ ordine ; ma fe ne 
padano col defcriverne foltanto 1’ ufo . Quindi è, che 
Eliano, defcritta l’ordinanza degli armati alla leggiera, 
viene a ragionare degli Arcieri ‘, e de’Frombolieri . Qui- 
vi alferifce eziandio, che tali fpecie di Soldati arrecavan 
gran giovamento nel guerreggiare . Combattevano efll 
da lungi con ifveltezza , e lpeditezza : e però eran na- 
ti fatti a provocar i nemici , ad attaccar la battaglia , 
a percuotere, e ferire da lungi, a sbaragliare , e a rom- 
pere gli ordini , ed a rifpingere la Cavalleria . Rirffci- 
vano altresì mirabilmente ad impedir le fcorrerie,ad ofc 
fervar gli andamenti de’ nemici , a cercare , e ricono- 
fcere i luoghi fofpetti, ed a tendere le imbofcate ane- 
mici. Onde feguiva , che continuavano ancora ad agir 
con utilità dell’Efercito ; quando le altre Truppe reltar 
doveano nell’ inazione . 

Ma la prova maggiore, che i Pilli dar non pote- 
vano in ordinanza co’ Pelrati ; 1’ abbiamo dal riputatif- 
fimo Omero nell’ Iliade. Egli ragionando degli Arcieri, 
e de’Frombolieri di Locri, venuti all’afledio di Troja , 
dice così . Qucfli Popoli non erano ifiruiti a combattere 
ài piè fermo . Efft non aveano elmi , non ifcudi , non pic- 
che y ma erano venuti a que/ìa guerra fidati fulle loro 
frecce , e fulle loro frombole , di cui fi valevano con tan- 
ta dcjlrczza , e prontezza , che mettevano in dij ordine le 
Troiane Falangi . Così le Truppe del figlio di Talemona 
( eh’ erano i gravamente armati ) combattevano nelle pri- 
me linee ; e quelle del figlio di Oileo ( i Locri ) raggi- 
ravanfi alla coda de ’ Battaglioni , fenz offervare alcun or- 
dine . 

Pollo dunque , che per le addotte ragioni 1’ ordi- 
nanza della Epitagma di Fanteria armata alla leggiera 
non lì poteva a patto veruno accordare coll’ ufo dell’ 
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arco , e della frombola , di cui armati erano i Pfili ; ne 
viene per neceflaria confeguenza, che quelli fodero fuo- 
ri dell’ordine, che Eliano,ed altri Autori alfegnano al- 
la fuddetta Epitagma . S’inferifce altresì, che i Pfili o 
non follerò del numero di Soldati, che componevano L’ 
Epitagma ;o che ripartiti venilfero perle varie Ecaton- 
darchie, ond’ella collava , fenza entrare nella fua ordi- 
nanza . In quella guifa appunto , come predo i Roma- 
ni eranlo i Veliti divifi per diverfi Manipoli delle Le- 
gioni : i quali Veliti , combattendo , non ferbavan or- 
dine di alcuna maniera. 

Qual poi fode il precifo numero de’ Pfili , ch’ebbe- 
ro i Greci , noi dicono gli Scrittori . Sappiamo folamen- 
te da Eliano, e da Arriano , che i Pfili , e i Peltati 
formavan la metk degli Opliti. E però probabile , che 
i Pfili ( fe pur inclufi erano nella Epitagma ) ne fà- 
cefler la quarta parte , che afcenderebbe a 1048. . Così 
rellerebber per Ò144. i Pelrati. Quelli formati a fei di 
fondo , avrebber pareggiata la fronte della Falange, qua- 
lora conveniva fchierarli in linea piena avanti ,o dietro 
la medefima . 


V. 

t 

UelF Epitagma degl' lppj armati alla greve, 
e alla leggiera. 

S iccome Eliano alfegna alla Falange 1^384. Opliti , 
o fien Fanti armati alla greve: 8192., che n’è la 
metk , all’ Epitagma de’ Pfili , e Pellati , o fien Fanti 
armati alla leggiera ; così dk all’ Epitagma degl’ lppj , 
o fien Cavalieri 40 p6. Soldati , eh’ è appunto la metk. 
di quello de’ Fanti armati alla leggiera. * 
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Coietti quattro mila novantafei Cavalieri dividevan- 
fi in feffantaquattro Ulami , ciafcuno di feffantaquattro 
tette : poiché detto numero di feffantaquattro è accon- 
cittìmo per le varie figure ufate in quei tempi nel for- 
mare gli Squadroni di Cavalleria: febben per alcune fi- 
gure conveniva minorarlo , e per una quali raddoppiarlo, 
liccome da qui a poco darò a dividere . Ogni Ulama 
avea il fuo Comandante, e ’l fuo ftendardo , che por- 
tavafi dall’Alfiere . Veniva egli ripartito in due Sillofbijmiy 
in fei Decade , e in dodici Pelpade , aventi e gli uni , 
e le altre i refpettivi Capi, i quali comprefi» erano nel 
fuddetto numero di feffantaquattro tette , liccome vi eraa 
anche comprefi il fuo Comandante , e l'Alfiere . Di que- 
lli Ulami poi formavanlì gli altri Corpi maggiori, on- 
de 1 ’ Epitagma di Cavalleria fi componeva . Quelli era- 
no 1 ’ Epilarcbia, che cottava di due Ulami, cioè di 128. 
Cavalieri : la Tarant marchia , che componevafi di due 
Epilarchie, cioè di 256.: Vlpparcbia formata di due Ta- 
rantinarchie , cioè di 512. : V Efìpparcbia comporta di 
due Ipparchie, cioè di 1024. : il Te/a, che fatto era di 
due Efipparchie, cioè di 2048.: finalmente l’ Epitagma , 
che conteneva due Teli, e 4096. Cavalieri tra arma- 
ti alla greve, e alla leggiera. E qui da avvertire, che 
ciafcuno degli accennati Corpi aveva il fuo Capo . 

§. VI. 

Maniere diverfe da formare gli /quadroni di Cavalleria. 

L A Cavalleria Greca ordinavafi in battaglia divifa in 
Ifquadroni , i quali folean farfi e di figura , e di 
numero differente . Eliano afferma , che quattro eran 
le figure principali dello Squadrone : cioè il Rettan- 
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golo : il Quadro in ufo predò i Perfiani , predò i Si- 
ciliani , e predò la maggior parte de Greci : il Rombo 
inventato, e adoperato da’Teffali: e ’1 Rojìro ufato dar- 
gli Sciti , da’ Traci, e poi da’ Macedoni . Di tali figure, 
tranne le due prime, le altre non fembra , ch’ebbero efi- 
ftenza predò i Greci. Tuttavolta le produrremo anche 
in mezzo, come le deferi ve Eliano , a maggior intelli- 
genza delle cofe. 

Molti de’ Greci ufavan gli Squadroni quadri , cre- 
dendogli e più focili a comporli , e più utili a combat- 
tere : poiché gli Ufiziali , eh’ eran tutti alla teda de’ 
medefimi , i primi attaccavano il nemico . Eliano dice, 
che il nome di quadrato era comune cosi a’ corpi qua- 
drati di numero , come a quelli di figura . Dice , che 
i Greci fi vallerò delle figure quadrare : e ché tra que- 
lle la più ftimata era quella, che nella fronte a vea dop- 
pio numero , che nel fondo : a cagion d’ efempio , dieci 
di fronte, e cinque di fondo. Dice, che alcuni per for- 
mare gli Squadroni quadrati di figura , focevan la fron- 
te de’ medefimi triplicata del fondo : cioè fituavan no- 
ve cavalli nella fronte , e tre nel fondo ; fui fuppofto , 
che ogni cavallo occuparti colla fua lunghezza triplica- 
to terreno , di quello , che occupava per la fua lar- 
ghezza . 

Ma egli , ciò rapportando , non determina precifa- 
mente il terreno ; aflegna però a ciafcun cavallo porto 
in fila , fidamente il doppio , o il triplice di quel , che 
occupa melfo in riga. Indi prova con lòde ragioni, 
che il fondo cosi picciolo era acconciflìmo per la Ca- 
valleria . 

E di vero la Cavalleria Greca non combatteva giù 
di fronte, e con attacco unito, e ferrato: ficchè le lof- 
fie d’uopo la fermezza d’ordine per ben efeguirlo ; ma 

pu- 


i 


Digitized by Google 



DELLA MILIZIA GRECA; 


'<4 

pugnava caracollando , il che richiedea cavalli agili , e 
Soldati perfettamente difciplinati , com’erano iGreci,per 
riufcirvi bene . Il Taffo dice de’ Greci : 

• Afciutti hanno i cavalli , al cor/o tifati , 

A la fatica invitti , al cibo parchi . 

Quella maniera di agire efigeva un fondo molto mino- 
re di quello di otto, del quale ordiremo. In fatti Se- 
nofonte negli efercizj militari , che per la Cavalleria 
ftabilifce , dk chiaro a divedere , che ’l fondo degli Squa- 
droni effer dovea affai meno di otto . Ciò vien confer- 
mato ancora da Plutarco , e da Polibio . Afferifce Plu- 
tarco , che in Ifparta gli Squadroni di Cavalleria chia- 
mati da’ Lacedemoni Ulami , e iftituiti , fecondo alcuni , 
da Licurgo , componevanfi di cinquanta Cavalieri ordi- 
nati in figura quadrata . Or perchè uno Squadrone di 
cinquanta cavalli non può farli quadrato di numero; ne 
fiegue , che dovea effer quadrato di figura , e formato a 
cinque di fondo , fuppofto , che ogni cavallo occupi col 
fuo lungo doppio terreno, che per lo largo, e non gii 
il triplicato. Abbiam poi da Polibio, che ogni cavallo 
occupava fei piedi di fronte , e qualche cofa di più . E 
quantunque non parli del fondo, ben lì va a compren- 
dere , che quello ecceder non poteva il doppio della 
fronte. 

Quanto poi alle ordinanze quadre , chi le attribui- 
sce a Licurgo , e chi a* Perfiani . Di cotefti Squadroni 
folean formarfene talvolta quadrati di numero, cioè, di 
otto Cavalieri di fronte , ed altrettanti di fondo . ( Que- 
llo , fecondo alcuni , era il fondo ordinario della Caval- 
leria Greca . ) Perocché quantunque foffer di figura qua- 
dra per numero d’uomini ; mantenevan però la proprietà 
del Rombo a file obblique . E qualora venivafi collret- 
to ad ufarlo per la neceffuk del terreno; ballava , che 
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fàoeflero un femplice quarto di converfione , per lafciar 
la figura quadra , e prender quella del detto Rombo , 
ficcome dimoftrerò a fuo luogo . Ma più fovente for- 
mavanfi degli Squadroni quadrati o di figura , o lun- 
ghi , i quali riputavanfi migliori de’ quadrati di nume- 
ro . La Cavalleria Greca offendeva coll’ agilità , e non 
già colla forza del pelo , corale la Fanteria . Sicché il 
formare gli Squadroni quadrati di numero , foleva an- 
zi che giovare , nuocere . Onde fe ne facevan e de’qua- 
drati di figura , e de’ quadrilunghi , cioè rettangoli , i 
quali avean nella fronte il doppio , ed anche il triplo 
di cavalli, che nel fondo, come altresì di maggiore, e 
di minor numero. Cioè a dire , lo Squadrone quadrato 
di figura , la cui fronte per numero di cavalli era al 
doppio maggiore del fondo , fel volevano picciolo , lo 
componevano di 3 2.Cavalieri ordinati adotto di fronte, e 
quattro di fondo . Se più numerofo , lo formavano di 50. 
Cavalieri , ordinati a dieci di fronte , e cinque di fon- 
do . Lo Squadrone quadrilungo , ma di fronte per nu- 
mero di cavalli due volte maggiore del fondo , volen- 
dolo picciolo, gli davano 27. Cavalieri , formati a no- 
ve di fronte , e tre di fondo : defiderandolo più forte , 
gli fomminillravano 48. Cavalieri, ordinati a dodici di 
fronte , e quattro di fondo . Lo Squadrone fimilmente 
quadrilungo , ma di fronte per numero di cavalli tre 
volte maggiore del fondo componeva!! di £4. Cavalieri , 
formati a fedici di fronte, e quattro di fondo . Tutt’i 
fuddetti Squadroni venivan ordinati co i convenevoli fpa- 
zj traile refoettive righe , e file . 

I Teflali , che valevano molto a cavallo , ufàvan 
al dir di Eliano , uno Squadrone appellato Rombo . Que- 
llo altro non è , che una figura di due Roftri , i quali 
hanno la linea maggiore per bafe comune . Venne loro 
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infegnato da Giafone, come un ordinanza affai acconcia 
per tutt’ i bifogni . I cavalli in tal modo fquadronati 
co i convenevoli fpazj tra loro; poffonfi con agevolezza 
muovere , e voltare in qualfivoglia lato , e difenderli , 
fe mai foffer colti da dietro, o da’ fianchi . E tutto ciò 
farlo fenza recare didurbo all’ ordinanza . I più valoro- 
fi Cavalieri eran polli a’ fianchi del Rombo: e gli Ufi- 
ziali a quattro angoli del medefimo . Il Comandante all* 
angolo , che ne forma la teda : e gli altri , giuda il lo- 
ro grado, a due angoli del lato diritto, e finidro : e ’l 
Retroguida a quello della coda . 

Or quedo Rombo veniva formato o a file, e righe 
rette, bislungo per fondo co’ quattro angoli acuti: o a 
file obblique cogli angoli parimente acuti : o per righe 
di fcacchiere : ovvero nè per file , nè per righe , ma 
bislungo per fronte , con due angoli ottufi , e due acu- 
ti . Componevafi egli poi più o men numerofo , fecon- 
dochè la contingenza richiedea . Il Rombo bislungo per 
fondo co i quattro angoli acuti ordinato a file , e righe 
rette fatto era o di òr., o di 85. ,0 di 113. Cavalie- 
ri . Quello di 61 . Cavalieri formavafi a quello modo . 
La fila di mezzo, ch’era la maggiore, coda va di undici 
Cavalieri. Di quella il primo era il Comandante dello 
Squadrone, e l’ultimo il Retroguida. Al lato diritto , e 
finidro della detta fila maggiore mettevafi un’ altra fila 
per parte di nove Cavaliere. Ma di queda il primo, e 
l’ultimo erano podati del pari fpalla a fpalla col fecon- 
do , e col decimo Cavalieri della fuddetta fila maggio- 
re : Indi aggiungevafi d’amendue i lati un’ altra fila di 
fette Cavalieri: il primo, e l’ultimo de’ quali pure era- 
no fpalla a fpalla col fecondo , e coll’ ottavo Cavaliere 
della refpettiva fila di nove . Quindi mettevafi in ogni 
lato un altra fila di cinque Cavalieri : e di quedi anche 


Digitized by Google 


C A P O IV. §. VI. 6 j 

il primo , e 1* ultimo (lavano dello fteflo modo a (palla 
col fecondo , e col fedo Cavaliere della refpettiva fila 
di fette . Indi aggiungevafi d’amendue i lati un altra 
fila di tre Cavalieri: il primo, e l’ultimo de’ quali (la- 
vano del pari fpalla a fpalla col fecondo , e col quarto 
Cavaliere della refpettiva fila di cinque . Finalmente met* 
tevafi a ciafcun lato un Cavaliere ^ o per meglio dire 
un Ufiziale , il quale allogavafi a fpalla col fecondo Ca- 
valiere della refpettiva fila di tre . Cosi veniva a fòr- 
marfi il Rombo per file, e righe rette di 6 1. Cavalie- 
ri : e folo uno di quelli , il quale era il Comandante , 
prefentava il primo la fronte al nemico . Dello (ledo 
modo formava!! il Rombo e di 85. , e di 1 13. Cava- 
lieri . Senonchè la fila maggiore del primo comporta era 
di tredici , e quella del fecondo di quindici Cavalieri , 
e le altre loro file laterali avean gradatamente due Ca- 
valieri meno l’una del lai tra : finché reftaffe un fol Ca- 
valiere per ogni angolo . 

Il Rombo ordinato a file obblique componevafi di 
49. Cavalieri . Per disbrigarmi dal defcriverlo , dirò , che 
formatofi di quefti Cavalieri uno Squadrone quadrato di 
fette Cavalieri per di fronte , e di altrettanti per di fon- 
do : fatto quindi fare al detto Squadrone un femplice 
quarto di converfione ; verrà torto a perdere la figura 
quadrata, e a prender quella di Rombo, ordinato a file 
obblique: il quale farà fronte obbliqua al lato o dritto, 
o finiltro, fecondochè ’1 quarto di converfione farà 0 a 
dritta , o a finiftra ordinato . 

Il Rombo fatto per righe di fcacchiere folea com- 
porfi anche di 49. Cavalieri, ma ordinati , come fegue . 
La riga di mezzo , eh’ era la maggiore , avea fette Ca- 
valieri , tra’ quali interponevafi tale fpazio , per cui paf- 
far vi potea con libertà un cavallo . Avanti della detta 
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riga maggiore un’altra vi fi portava di fei Cavalieri , cui 
venivan fituati avanti gl’ intervalli , che frapponevanfi 
tra’ Cavalieri della fuddetta riga maggiore . Indi aggiun- 
gevanfi per avanti altre righe, che gradatamente avean 
un Cavaliere meno: finché vi reftafle un folo, e quelli 
n’era il Comandante: cioè una riga di cinque Cavalie- 
ri: poi una di quattro: poi una di tre : poi una di due : 
poi il Comandante : il quale faceva il primo fronte al 
nemico. Or tute’ i Cavalieri di coterte righe poftavanfi 
avanti gli fpazj interporti tra quelli della refpettiva ri- 
ga , che feguiva loro per di dietro , ficcome ho detto 
della riga di fei Cavalieri . Quella era la parte fuperio- 
re del detto Rombo. L’inferiore poi formavafi allo bef- 
fo modo. Dietro dell’ anzidetta riga maggiore fe ne met- 
teva un’ altra di fei Cavalieri : poi di- cinque : poi di 
quattro: poi di tre: poi di due : poi il Retroguida , che 
formava l’angolo della coda. Cosi pure tutt’i Cavalieri 
di coterte righe eran inerti rimpetto agl’ intervalli , che 
fi frapponevano tra coloro , che formavan la riga , eh’ 
era loro davanti . 

Finalmente il Rombo bislungo per fronte , ordina- 
to nè per file, nè per righe , ma s't bene con due an- 
goli ottufi , e due acuti , aveva 3 6 . Cavalieri nel fe- 
guente modo. Situavafi prima il Comandante: alla cui 
diritta , e finiflra mettevanfi cinque Cavalieri per parte, 
portati l’uno accanto all’ altro co’ convenevoli fpazj fra 
loro , ma gradatamente l’ uno poco piCt indietro dell’ al- 
tro : ficchè tutti undici cos'1 infieme ordinati facevano la 
metà d’una figura , quafi ovale lunga , porta per larghez- 
za . Dico quafi ovale lunga : da che ’l Comandante , il 
qual era nel centro, formava l’angolo , non già acuto , 
ma ottufo. Il primo Cavaliere, e l’undecimo formava- 
no i due angoli actjti laterali., ficcome darò a divedere . 
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Dopo quello primo ordine mettevanfi nove Cavalieri. 
11 quinto di eflì flava da predò , e alle (palle del Co- 
mandante . Ciafcuno degli altri otto appreflò al Cava- 
liere, che refpettivamente gli flava davanti. Dietro de’ 
fuddetti nove Cavalieri fe ne mettevano altri fette. Al- 
le fpalle de’quali , cinque , poi tre, poi uno, e tutti re- 
fpettivamente fituati come fi è detto de’ nove Cavalie- 
ri : e in modo , che venivan a formare l’altra met'a in- 
feriore della figura quafr ovale lunga : e quello era ap- 
punto il Rombo, di che parlavamo, bislungo per fronte, 
nè ordinato per file, nè per righe, ma che fi avea un 
angolo alla tefla, e un altro alla coda ottufi , e i due 
laterali acuti . Quello Rombo ufoffi anche di 6\. Ca- 
valieri . A volerlo formare di tal numero , doveva ave- 
re il primo ordine quindici Cavalieri , il fecondo tredi- 
ci : e cosi dicafi degli altri , cioè , ogni ordine due Ca- 
valieri meno , come fopra . 

I Macedoni ufavano uno Squadrone’, che da’ Tra- 
duttori di Eliano vien detto Ro/ìro , ed anche Scure , o 
Cuneo. Altro elfo non è, che un Rombo fmezzato . All’ 
opinar dello fleffo Eliano venne loro infegnato dal Re 
Filippo. Riputava egli, dice il prefato Autore, una ta- 
le ordinanza più utile della quadrata: si perchè avea gli 
Ufiziali podi dattorno : si perchè la fronte aguzza rie- 
fce più comoda agli Squadroni di Cavalleria . Poiché cosi 
formati, pofibn agevolmente penetrar nelle fchiere ne- 
miche, ritirarfi per qualfivoglia fpazio, e far fronte da 
tutt’ i lati . Incontravano di più men difficolta degli 
Squadroni quadrati nel far le converfioni . Coteflo Ro- 
flro avea 3 6 . Cavalieri , ripartiti per file , e righe : 
ovvero 6\. , ma ordinati per fole righe . .Quello di 
3 6 . Cavalieri fi foggiava cosi . La fila di mezzo , eh’ 
era pur la maggiore , coflava di fei Cavalieri : e ’I 
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primo erane il Comandante . Alla dritta , e Anidra 
della fuddetta fila altra fé ne metteva per parte di cin- 
que Cavalieri: e di quelli il primo, e l’ ultimo veniva- 
no a Ilare del pari a fpalla col fecondo Cavaliere , e col 
fello della fila maggiore . Altra fila aggiungevafi poi d’ 
amendue i lati, ma di foli quattro Cavalieri: de’ quali 
cosi il primo, come l’ultimo pollavanfi (palla con i fpal- 
la coi Cavaliere fecondo, e quinto della fila de’ cinque. 
Cosi pure mettevalì in ogni lato un altra fila di tre 
Cavalieri: di cui il primo, e l’ultimo venivano a Ila- 
re del pari fpalla col fecondo , e col quarto Cavaliere 
della fila de’quattro. Finalmente fi aggiuntavano a cia- 
fcun lato due Cavalieri : de’ quali 1’ uno allogavafi dac- 
canto del fecondo , 1* altro da predo al Cavalier ultimo 
della fila de’ tre . Ma fempre con tal avvertenza , che 
traile dette file , e tra’ Cavalieri di ciafcuna di eife , 
frammefcolavanfi i convenevoli fpazj . 

Quell’ era poi la formazione del Rollro di 6 \ . Ca- 
valieri, didimo per righe . Metrevafi avanti a tutti il 
Comandante : dietro ai quale fituavafi una riga di tre 
Cavalieri , in modo podati , che ’l Cavaliere di mezzo 
venide a dare alle (palle del Comandante : e che folfe- 
fi una convenevol didanza, cosi tra loro tre, come tra 
’i Comandante , e la riga . Dopo una tal riga ne fegui- 
va un’ altra di cinque Cavalieri : poi altra di fette : poi 
di nove: poi di undici: poi di tredici: poi l’ultima, che 
lo era di quindici : e quella riga codituiva la bafe del 
Rodro. Or le righe tutte fuddette allogavanfi 1’ una die- 
tro all’ altra cogli fpazj dovuti non meno tra loro me- 
defime, che tra’ Cavalieri , che le formavano : ma in 
guifa , che ’l Cavaliere pollo nel mezzo ad ogni riga 
formade linea retta per fondo coi Comandante . 

Al primo penfare fembrano i defcritti Squadroni e 

di 


Digitized by Google 



C A P O IV. §.. VI. 71 

di troppo picciol numero, tranne il folo Rombo di 113. 
Cavalieri : e di tali figure formati , che fe ne ftenta a 
comprendere 1’ utilità: eccettuatene le quadrate di figu* 
ra, e lunghe . Stimo per tanto a propofito il mettere 
in veduta a’ giovani il motivo , per cui valevanfi gli 
amichi Greci di tal fatta di Squadroni . Vedranno , com’ 

10 mi lufingo , che ’i picciol numero riufciva mirabil- 
mente al fine, che que’ Maeftri dell’arte fi avean prò* 
pollo per ifcopo, nell’ ordinar in tal modo la Cavalle- 
ria . Confideravano eglino , che ’l forte della loro Ca- 
valleria nell’ agilità era ripollo : perciò la facevan com- 
battere non di fronte, ma caracollando]. Prendeva cosi 

11 nemico o per di fianco, o alla coda : ed era quanto 
men fi poteva efpolla al rifico del difordinarfi : come 
alcuna volta avveniva , attaccando di fronte : ed avve- 
niva, quando rotta la prima riga dal nemico , andava 
quella tutta a rovefciarfi fulle altre , che le fcguivan 
dietro, con una generai confufione delle medefime . Or, 
poiché il picciolo Squadrone è più maneggevole , fnello, 
ed agile per la pochezza de’ Soldati : ed è per confe- 
guenza men fottopollo al pericolo dello fcompigliamen- 
to, che non lo fia un grande Squadrone; Ichieravano i 
Greci la loro Cavalleria ripartita in molti , ma tutti 
piccioli Squadroni , i quali per la loro agilità , e pre- 
llezza nel muoverfi , potevano con poca difficoltà invi- 
luppare il nemico, e romperlo. 

Quanto' poi alle divifate figure di varj Rombi , e . 
Roftro, delle quali dicemmo , che non fembrava , eh’ 
ebbero efiftenza prelfo i Greci: e che fi ftentava a com- 
prenderne 1 ’ utilità; Eliano, ed altri, che le deferiflero, 
reputavanle vantaggiofiffime per rapporto alla maniera 
d’ agire della Cavalleria Greca. Forfè credevan effi, che 
gli Squadroni a quella foggia ordinati , mai non potettero 
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eflerè di fronte attaccati : che foffero di più di maggior 
franchezza, che non gli Squadroni quadrati , a caracol- 
lare, e ad efeguire i quarti di converfione, fia a dirit- 
ta, fia a finiftra; e però nati fatti per aflàlire il nemi- 
co, e rovinarlo per tutt’ i lati . Finalmente rifpetto al 
Rolìro, fi vuole dallo Hello Eliano , che Filippo Re di 
Macedonia ne folfe 1’ inventore . Ma in ciò vien con- 
traddetto da altri Autori . Di fatto tal figura di Squa- 
drone fu prima ufata dagli Sciti, e da’ Traci, indi da’ 
Macedoni, ficcome vedemmo . Onde non può dirli in- 
ventata dal Re Filippo ; ma sì bene , eh’ ei la prefe 
dalle accennate Nazioni . 

§. vir. 

De diverft carri da guerra . 

G Li antichi, e principali tra’ Greci guerreggiavano 
da prima portati su i carri, i quali, al riferir ;di 
Omero, eran per lo più tirati da due cavalli . Talvol- 
ta vi fi aggiugneva il terzo , il quale , quantunque non 
camminafiè con quelli a paro, era pur con briglia gui- 
dato . Ciafcun carro avea due combattenti : de’ quali 
chi regolava le redini , chi additava 1’ aringo , che fi 
dovea battere . Quelli due Guerrieri quando aveano a 
combattere da vicino, fmontavano , ma ove comincia- 
vano a perdere il vigore , e le forze montavan di nuo- 
vo nel carro , e di lungi infellavan il nemico con dar- 
di , e con faette. 

Oltre di quelli carri vi erano ancora di quelli , che 
fi addimandavano falcati . Aveano quelli carri un para- 
petto di grolfe tavole : e gli affi , e i lati loro erano 
armati di falci : le quali quando fi slanciavano , erano 

per 
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per mieter ad un fol colpo righe intere di Soldati . 
Cavalli coperti di arme difenfive tiravano quelli carri ; 
e uomini armati di tutto punto , eh’ eran per lo più 
Soldati , guidavano quelli cavalli . Erano ancor in ufo i 
carri efpediti , forfè così detti , perchè non erano arma- 
ti di falci , ma di foli Soldati . 

Quindi a far, che tali carri e falcati, ed efpediti 
agifser con regolarità fotto i refpettivi Capi , dividevano 
in Ordinanze . Collava una loro Ordinanza di £4. carri: 
e formava!! colle feguenti ripartizioni , e denominazioni. 

Di due carri accoppiati infieme era la Zigarcbia , 
o fia pajo di carri . Di due Zigarchie , la Sizigia , o 
fien paja quattro . Di due Sizigie , 1 ’ Epiftzigia , o fien 
paja otto . Di due Epifizigie , 1 ’ Armatarcbia , o fien 
paja Tedici . Di due Armatarchie , il Corno . E di due 
Corni finalmente formava!! 1 ’ Ordinanza di ben trenta- 
due paja di carri . 

Or ogni Zigarchia , Sizigia , Epifizigia , Armatar- 
chia , ed ogni Corno avea il fuo Capo : come pure il 
fuo fi avea tutta intiera 1 ’ Ordinanza de’ <54. carri ar- 
mati. 

Si aboliron poi tutti cotelli carri , sì perchè aver 
poteano folamente ufo ne’ campi aperti , e piani : sì 
perchè allo fpeflò rivoltavanfi in danno de’proprj Efer- 
citi per lo timore, o per la ferocia de’ cavalli ombrofi, 
o non ben domi. 
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: §. Vili. 

Degli elefanti turriti . 

I Greci ufaron talora nelle battaglie anche gli elefan- 
ti. Di fatto abbiam dalle Storie , che Pirro Re di 
Epiro nel guerreggiar co i Romani gli avelie nel fuo 
Efereito. 

Ciafcun elefante portava una torre di legno, e con 
entro pochi Soldati . Eraci il governatore , o fia rego- 
latore armato di tutt’ i pezzi : la cui incumbenza era 
di condurlo contra la fchiera de’ nemici , e sforzarlo a 
romperla , perchè fi defle adito di penetrarci a’ Soldati 
per compir la vittoria . Venivan gli elefanti {limolati 
con acutifftme punte jfer farli avanzare , e talvolta an- 
che co i gridi inanimiti . Che fe per ventura un qual- 
che elefante , fpaventandofi , ritornava contro del pro- 
prio Efereito , il fuo governatore era predo ad uccider- 
lo . A tal effetto ciafcun di efli tenea falla nuca dei 
collo del fuo elefante un picciol cafcionetto di legno , 
in cui era un ferro acutiffimo per di fotto . Avea an- 
che un martello, col quale dando colpi fopra dell’ ac- 
cennato ferro , 1 ’ elefante cafcava morto prima , che 
giugnefìè a difordinar le fchiere . 

A meglio guidare gli elefanti armati , dividevano 
in Falangarcbie . Ognuna di quefle ne conteneva 64 . : ed 
eccone la formazione , e le ripartizioni co’ loro termini 
militari . 

A ciafcun elefante davafi un governatore Zoarca 
appellato. Un pajo di elefanti dicevafi Tirarcbia : e 77- 
rarca il fuo Capo . Di due paja di effi formata era 1’ 
Epitir architi : e chi le fopraftava , nomavafi Epitirarca . 
. Quar- 
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Quattro paja facevano una Jlarcbia : a cui aflegnavafi un 
Capo , per nome Barca . Di otto paja collava 1 * Ete- 
fantarcbia , alla quale foprantendeva un Elefantarca . 
Componeva!! di Pedici paja una Cberatarcbia , o Ha Cor- 
no , e ’1 fuo Capo Cberatarca veniva detto . Finalmen- 
te di ben trentedue paja di elefanti fatta era la Falan- 
garcbia : la quale (lava folto gli ordini d’ un Capo , 
appellato Falangarca . 

APPENDICE. 

Corrifpondenza de vocaboli greci , e italiani de' Cor- 
pi , e degli ahi , e de bajjì Ufiziali , eh' eran 
nella Falange. 

A Vendo nel fecondo Paragrafo di quello Capo fpie- 
gata la formazione , e ripartizione della Fa- 
lange colle greche denominazioni ; ora prima di paflàr 
oltre, 1’ efporrò brevemente , e al meglio , che pollò 
co’ termini militari e greci, e nollri , per maggiore chia- 
rezza , e illruzione de’ giovani . 

La Falange dunque di 1Ò384. Opliti, cioè Solda- 
ti armati alla greve , veniva ripartita in due Difklan- 
garchie , ciafcuna di $ip2. uomini . Quelle formavan 
il Corno diritto , e fwijìro di Fanteria. In oltre divide- 
vafì in quattro Falangarchie , che dirò Brigade di 40^0. 
uomini 1 ’ una: in otto Merarchie, -che dirò Divijioni , 
© mezze Brigade , ognuna di 2048. uomini : in 16, 
Chilarchie , che dirò Reggimenti , ciafcuno di 1024. 
uomini : in 32. Pentacolìarchie , che dirò Battaglioni 
di 512. uomini 1 ’ uno: in Ò4. Sintagmarchie , che di- 
rò mezzi Battaglioni , o lnfegne , ognuna di 25 6. uo- 
mini: in 128. Taflìarchie, che dirò Compagnie di 128. 

K 2 uomi- 
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uomini 1 ’ una : in 25 6. Tetrarchie , che dirò mezze 
Compagnie , 0 coppie di maniche , cadauna di 64. uo- 
mini : in 512. Dilochie , che dirò coppie di file di 32. 
uomini ciafcuna di effe coppie: finalmente in 1024. Lo- 
chi , o fien file di fianco , ognuna di 16. uomini , Or 
tutte quelle file moltiplicate fanno appunto il numero , 
che diceva di 1Ò384. Opliti. 

Gli alti, e i baffi Ufiziali della Falange erano un 
Tetrafalangarca , che chiamerò Capitan Generale , il 
quale a tutta la Falange comandava . Due Difalan- 
garchi , che chiamerò Tenenti Generali , ciafcun de' 
quali avea il comando d’una Difalangarchia , o fia d’un 
Corno di Fanteria. Quattro Falangarchi , che chiamerò 
Marcfcialli di Campo , e ognuno di elfi comandava una 
Falangarchia , o fia Brigada. Otto Merarchi , che chia- 
merò Brigadieri , ciafcun de’quali fopraftava ad una Merar- 
chia, o fia Divifione , o mezza Brigada . Sedici Chiliarchi, 
che chiamerò Colonnelli , cui ognuno comandava una 
Chilarchia , o fia Reggimento . Trentadue Pentacofiar- 
chi , che chiamerò Tenenti Colonnelli , ed ognuno di 
elfi avea il comando d’ una Pentacofiarchia , o fia Bat- 
taglione . Seffantaquattro Sintagmarchi , che chiamerò 
Maggiori , e ciafcuno di loro fopraftava ad una Sinrag- 
marchia, o Infcgna , o fia mezzo Battaglione . Cento- 
ventotto Talfiarchi , che nomerò Capitani , che coman- 
davano caduno una Talfiarchia, o fia Compagnia . Du- 
gèncinquantafei Tetrarchi , che nomerò Primi Tenen- 
ti , ciafcun de’ quali comandava una Tetrarchia , o 
fia mezza Compagnia , o coppia di maniche . Cin- 
quecentododici Dilochiti , che nomerò Secondi Tenen- 
ti , che ognuno avea il comando d’ una Dilochia ; o fia 
una coppia di file' . I Balfiufiziali poi confiftevano in 
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mille , e ventiquattro Lochaghi , di cui ciafcuno coman- 
dava un locho, o fia fila di fianco; di più in altrettan- 
ti Dimiriti, nella lleffa quantità di Uraghi, e nell’egual 
numero di Enomotarchi , ognun de’ quali avèa pollo , e 
comando nel fuo refpertivo locho , o fia fila di fianco , 
ficcome abbiamo dianzi detto. Tutti quelli alti, e badi 
Ufiziali erano 1 ’ uno agli altri gradatamente fubordinati. 

Alla fuddetta Falange aggiungevanfi poi feffanta- 
quattro Alfieri , fimil numero di Retroguidi , pari 
quantità di Maellri d’ armi , e altrettanti Bandito- 
ri, che pubblica van gli ordini de’ Comandanti ; e lo 
lleffo numero di Trombettieri . Ovvero , fe creder 
vogliamo ad Eliano , vi fi aggiungevano feflantaquattro 
Alfieri, fefsantaquattro Retroguidi ,.fe(Tantaquattro Trom- 
bettieri , fefsantaquattro Sergenti , e feflantaquattro Tam- 
burini. Quelli diltribuivanfi nella maniera già divifata 
per le feflantaquattro Sintagmarchie , o fieno mezzi Bat- 
taglioni , o Infegne della Falange . 

Finalmente , acciocché la collituzione della Falange 
fi comprenda bene , dirò , ch’ella era il Corpo di battaglia 
dell’ Efercito : qual Corpo di battaglia fchieravafi in una 
fola linea piena di ben 1024. uomini di fronte , e di 
1 6 . di fondo. Dividevafi in due parti eguali, le quali 
ne formavan la diritta , e la finillra . Ciafcuna di effe 
parti collava di due Brigade : ogni Brigada di quattro 
Reggimenti : ogni Reggimento di due Battaglioni : ogni 
Battaglione di quattro Compagnie . Sicché tutta la Fa- 
lange confifteva in quattro Brigade, le quali unite face- 
van fedici Reggimenti , e quelli trentadue Battaglioni . 
Ciafcun Battaglione avea due bandiere , e veniva riparti- 
to per metà di righe in due divifioni principali , che ne 
formavan la diritta; e la finillra . In oltre ripartivafi 
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per quarto di righe in quattro mezze divifioni , le qua- 
li formavan quattro pelottoni , e ognun di quelli di- 
pinto era, e divifo in quattro maniche. 

CAPO V. 

Del Soldato Greco in quanto fa parte dell’Eferci co. 

§. I. 

Dell' EJ eretto Greco , e de' fuoi Generali . 

C Omponevafi l’Efercito Greco di Fanteria , di Ca- 
valleria , e di jnacchine militari da campagna. La 
Fanteria diftinguevafi in armati alla greve , chiamati 
Opliti ,ed in armati alla leggiera , detti PftH,e Peltati. 
La Cavalleria fi divideva in armati gravemente , ed erano 
i Catafratti , ed in armati leggiermente , ed eran gli 
Afìati , e i Ferentar j . Le macchine da campagna erano 
le catapulte , o fien balille , le quali fervivan per lan- 
ciar di lontano faette , falli , ed altre fiffatte cofe pefan- 
ti. Talvolta aggiugnevanfi all’Efercito i carri efpediti , 
e falcati , e gli elefanti , che fi addogavano intere tor- 
ri di legno con entro alquanti Soldati di dardi arma- 
ti, e di frecce. 

I Lacedemoni formavano 1’ Efercito di gente mi- 
fia : vale a dire , di Spartani proprj , o fien naturali di 
Sparta di Confederati , e amici ; di mercenari : di li- 
bertini : e di fervi . Il minor numero, ma più podero* 
fo , era de’primi . I fecondi militavano a proprie fpefe , 
o della Provincia , che li mandava : elfendo i Lacedemo- 
ni tenuti a render loro la pariglia, bifognando . I terzi 
eran tutti a foldo della Repubblica . I quarti non con 

altro 


Digitized by Google 



C A P O V. §. I. 79 

altro ftipendio fervivano , che colla fperanza del pieno 
godimento de’ privilegi Spartani . De’ quinti poi ve n’ 
era Tempre gran copia nell’ Efercito. A colloro toccava 
di cuftodir il bagaglio nelle battaglie , e far la guardia 
a’ padroni . Nella giornata contra Mardonio fcrive Ero- 
doto , che ogni Spartano era fiancheggiato da fette fer- 
vi per guardia della propria perfona . Sicché contandofi 
in quell’ Efercito 5000. Spartani , i fervi armati a prò 
loro vennero ad elfere 35000. Or quelli , febben fòdero 
di poco coraggio , pur nondimeno inanimiti ogni fette 
di loro dall’ efempio del lor padrone, acquillavan non 
volgare bravura . 

Il numero delle Truppe, onde componevaft l’Efer- 
cito , mal fi può con ragion probabile ftabilire ; da che 
le Greche Repubbliche fòrmanvanio più o meno nume- 
rofo a mifura delle proprie loro forze , e fecondo il bi- 
fogno , che ve n’ era . La Cavalleria non però elfer fo- 
lea non cosi numerofa , per le ragioni che altrove re- 
cammo . Ebano <;i dii un perfetto efempio ( che giova 
qui ripeterlo ) delle proporzioni , onde formar fi dovea, 
e ripartire tutto intero il Greco Efercito . Ci dovea 
dunque elfere una Falange di 16384. Fanti armati al- 
la greve: una Epitagma di 8192. Fanti armati alla leg- 
giera : una Epitagma di 40^6. Cavalieri tra armati al- 
la greve , e alla leggiera : un Treno di 64. macchine 
militari da campagna: un Ordinanza di 64. carri falca- 
ti , ed efpediti ; e una Falangarchia di altrettanti elefan- 
ti armati . 

Ho detto di fopra , che nell’ Efercito effer dovea 
un treno di 64. macchine militari da campagna . Or 
qui è d’ avvertire, che Eliano non parla del fuddetto 
treno; nondimeno perchè egli è certo, che negli Efer* 
citi Greci, fpezialmcnte de Lacedemoni , e de’ Macedo- 
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ni vi erano le macchine militari da campagna ( e que- 
lle eran le artiglierie di que’ tempi , e venivan riparti- 
te traile Falangi,) per non appartarmi dalle accennate 
proporzioni, ho alfegnato ad un tal treno il fuddetto 
numero di 64. macchine da guerra . Il citato Eliano 
nè men parla de’ Generali dell’ Efercito , che ei defcri- 
ve ; ma folamente delle funzioni del Maggior Generale 
di quello: laonde riferirò qui ciò , che de’medefimi in 
altri Autori è fcritto. 

Dico dunque , che ne’ tempi piò antichi , quando 
avea i fuoi Re Atene ; quelli aveano il fupremo co- 
mando degli Eferciti . Ma fe non avelfero ben eglino 
foflenuta la lor carica , eran tortamente caffi del loro 
ufizio : ed altri più degni fi foftituivano in vece loro. 
Coll’ andar poi del tempo, i Re fceglievano in Supre- 
mi Comandanti Uomini per virtù , e militar valore fe- 
gnalatilfimi : e quelli occupavano dopo il Re i primi 
porti . Anzi quando il Re forzato da qualche urgente 
necelfità fi avea in Città a ritirare ; dovean eglino far 
le fue veci , e comandare con aflòluta autorità . 

Elfendo poi devoluta in progrelfo di tempo tutta 
l’autorità in mano del Popolo ; la cofa andò diverfa- 
mente . Perocché godendo ciafcuna Tribù ugual pode- 
rtà; decretoflì, che ognuna di effe eleggelfe in Capitan 
Generale, chi più le folfe piaciuto. 

Chi veniva eletto a tal carica , che da’Greci fi diceva 
Stratego , dovea aver figliuoli , e tener fondi , e malfari- 
zie infra i confini dell’ Attica : nè egli entrar ne pote- 
va in polfelfo, fe ciò non folfe a tutti noto. Perocché 
i campi , che quegli avea , tutti fe li prendea per pe- 
gn o la Repubblica: ed i figliuoli di lui erano gli ortag- 
gi delia fedeltà paterna . Nè rado fu ad avvenire , che 
gli fgraziati figliuoli purgafl'ero i delitti de’ lor Padri . 

La 
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La nomina de’ Comandanti Generali aveva!! a re- 
citare in pubblica alfemblea: e cadeva per lo più Tulle 
ftefle perfone , che efercitata di già aveano tal carica , 
purché fatta l’ averterò con applaulo univerfale. Sappia- 
mo dalle Storie , che il celebre Focione fu per ben qua- 
rantacinque volte eletto in Capitan Generale . 

Prima però , che fodero invertiti del nuovo coman- 
do , facevano alla Repubblica il lor giuramento: e con 
erto infralle altre cofe fi obbligavano a fare irruzione 
per due fiate all’ anno nelle campagne de’ Magarefi . 
Una tal claufola fu inferita nel giuramento ad illanza 
di Catino per cosi vendicare la morte di Antemocrito, 
Feciale degli Ateniefi , barbaramente trucidato da’ Ma- 
garefi fui principio della guerra Pelopponefiaca , al rife- 
rir di Plutarco . Or fatte precorrere tali cerimonie , con- 
ferivafi ad erti il comando fupremo fopra tutti gli Elèr- 
citi.Vero è non però, che arrogar erti non fi potevano 
più di autorità di quella, che veniva loro dal Popolo accor- 
data . Sull’ ufcir d’impiego erano altresi obbligati a dar 
conto della carica follenuta . Solo in una qualche gra- 
viflìma urgenza , e rariflima furono efentati da tal pe- 
lo : e prendevano un’ autorità tutt’ afloluta , perciò detti 
Autocratori , o fia Imperatori , al fentir di Svida . A 
quella dignitk furono innalzati affai pochi tra’ Greci : un 
Ariftide , un Nicia , un Alcibiade , un Lamaco , come 
lo attefta Plutarco . 

Or tai Capitani Generali eran dieci per numero : 
e alcuna volta fur tutti dieci infieme fpediti per qual- 
che imprefa di maggior momento . In tal cafo avea cia- 
fcuno a vicenda per ogni di il fupremo comando . Ma 
perchè nelle controverfie , che non poche nafcer vi po- 
tevano , d’impedimento non forte l’uguaglianza de’voti; 
davafi loro per decidere 1’ undecimo Generale ; e quello 
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era il Polemarco , del' quale fi è già parlato, il cui fuf- 
fragio dirimeva le liti inforte. 

Ancor dieci di numero erano i Taxiarchi , o fie» 
Generali di Fanteria , e la loro dignità era un punto 
inferiore a quella degli Strateghi . Prefedevano agli ac- 
campamenti : difeg cavano la marcia : avevano in lor 
cura la cafla militare , i viveri , e quanto fàcefle d’ uopo 
pe’ Soldati : mandavano in fine per mezzo de’ Banditori 
i loro comandi aU’Efercrto . L’autorità di coftoro fi (ten- 
deva folo per tutta la Fanteria . 

Gl’ Ipparchi , che noi diremo Generali di Cavalle- 
ria , non erano più , che foli due , e folo comandavano 
alla Cavalleria. Eran per autorità i piò. vicini agli Stra- 
teghi • 

I Filarchi , o Prefètti , che fodero erano dieci : e 
ciafcuna Tribù nominava il fuo . 

Finalmente uno era il Maggior Generale dell’Arma- 
ta , il quale avea l’ incumbenza di ordinar le Truppe in 
battaglia . Queflo importante impiego era in ufo non 
meno preffo gli Ateniefi, che gli altri Greci tutti. Mne- 
fteo, al riferir di Ditte Candiotto,.efercirava la carica di 
Maggior Generale deU’Eferciro Greco neiladèdio diTro- 
ja: ed Eliano, ficcome dicemmo, ancor parla delle fun- 
zioni proprie di tal impiego . E tanto badi d’aver det- 
to y de’ principali ufizj , che aveano ,ne’ loro Efer- 
citi gli Ateniefi . Pafiiam ora a vedere quelli de’Lacede- 
moni . 

Predo adunque gli Spartani il comando fupremo di 
amminiftrar la guerra davafi ad un folo de’ due Re ; 
non oftantechè nel civile fi governaffero all’ arido- 
craiica maniera. Seppero a pruova , effere incomparabil- 
mente migliore il governo monarchico in guerra , che 
non è l’ariftocratico : da che la moltitudine dc’Comandanti 

fuol 
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Cuoi effer la rovina delle imprefe. Col Re marciavano 
in campagna due Efori . Ma a lui ubbidivan ciecamen- 
te tutti gli altri Comandanti delle Truppe . Vero è s\ 
bene, che gli Spartani aveflèro alcuna volta di molto 
ridretta l’ autorità del Re, con dargli per Configlieri al- 
tri dieci Perfonaggi : fenza il parer de 'quali egli niente 
non valeva nè a levare , nè a guidar l’Efercito o fuori, 

0 dentro della Cittli . Cos'i fu fatto , al riferir di Tucidide, 
col Re Agide , in pena d’ aver lui l’ occafion trafcurata 
di forprender Argo . E quando cosi richiedo avelie 1 * 
onore , e la falvezza della Patria , punto non dubitaro- 
no di chiamare altro Uomo, ma di niente men valo- 
re , che prudenza , e metterlo per Capo a loro Efer- 
citi. 

Il Re di Sparta prima di marciar in campagna con- 
tra i nemici , aveva a far facrifizj privatamente in fua 
cafa a Giove Guida, ed agli altri Iddìi : e qualora li 
penfava d’ aver ricevuti buoni gli augurj , chi era l’ in- 
caricato di portare il fuoco , levavaio tolto dall’ altare , 
e fpiccavafi innanzi fino a’ confini del Paefe : e qui il 
Re offeriva di nuovo vittime , ed olocaudi a Giove , e 
a Minerva . Avuti che pur qui egli ne aveffe propizj 

1 fegni del lor patrocinio; ufciva tolto de’ fuoi confini. 
Quindi tolto il iacro fuoco, che avea fervito a’facrific;, 
mandava!! avanti accompagnato da ogni maniera di vit- 
time : e fi poneva ogn indultria , che non venilfe per 
forte fpento. 

Sacrificava il Re ogni giorno, eome appariva l’al- 
ba , volendo con una tanta follecitudine impegnare a 
fuo favore la protezione di que’ lor Numi . Prefenti al . - 
facrifizio davano i Polemarchi , i Logari , i Penticodi , 
gli Stratiarchi , e Arclonti , Capitani quegli di Soldati , 
mercenari , quelli di bagaglioni , con tutti gli Stratichi , o 
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Prefidenti , che noi diremmo della Città , che volevan 
affiftervi . V'intervenivano i due Efori eziandio, i quali 
febben non aveano alcun carico , fe non quando il Re 
di alcuna cofa gli richiedere ; tuttavolta dovevano atten- 
tamente oflervare , fe tutti ftelfero nel loro ufizio. 

Quando il Re fi trovava coll’Efercito, veniva con- 
tinuamente cinto , e ben cuftodito da trecento Soldati 
i più valorofi tragli Spartani: e quelli eran detti Ippj , 
cioè Cavalieri. I Polemarchi alloggiavano nel reai pa* 
diglione per effer pronti alle confultazioni , quando folfe 
in grado del Re di volerle fare pe’bifogni delia guerra. 
E perchè non aveffer altro impaccio , che folo di pen- 
far diligentemente alle cofe della Milizia, fi commette- 
va la cura di provvedere di vettovaglie 1 ’ Efercito a tre 
altri pure tratti dallo lleflb lor Ordine: e che pure con 
elfi alloggiavano nel reai padiglione , 

Avea il Re tutta la facoltà di piantare , e di for- 
tificare il campo, come meglio gli fembraflfe : di man- 
dar delle ambafcerie, ora per conchiudere le leghe, ora 
per maneggiar la guerra : e di tutti obbligare a far da 
lui capo nelle cofe di piy rilievo. Ciò nulla oftante et 
ferci doveano nell’ Efercito i Giudici per le contefe , i 
Camarlinghi, e chi avelfe la cura di vender le prede . 
Quindi è, che fe taluno diffinir voleva qualche contro- 
verfia fui cofpetto reale ; era per lo più rimeffo a’proprj 
Giudici : fe trattavafi di danaro , a’ Camarlinghi ; fe di 
bottino, a chi era incaricato per fiffatte vendite . Tali 
cofe tutte elfendo cosi ben difpofte , e regiftrate ; avve- 
niva , che mai niente non mancava di quanto era di bi- 
fogno: che tutti efeguivan pretto , e con efattezza la 
propria incumbenza : che il Re marciando coll’ Efercito 
in campagna, altro a fare non avea, che l’ufizio di Sa- 
cerdote ne’ (àcrifizj, e di Capitano co'fuoi Soldati. Que- 
lle 
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fte eran tutte leggi , che a Tuoi date avea il gran 

§. II. 

Delle fragaglie . 

G LI Eferciti Greci menavan molto bagaglio, e con- 
ducevanlo per lo più colle carrette , come ricavali 
da Senofonte . Ragionando quelli della Repubblica di 
Sparta ci rende certi aver voluto Licurgo, che gli Efori 
avvertilfer per tempo gli artefici , che fi doveflèro fpe- 
dire fuori: di quù nafceva,che non ci folle cofa in Cit- 
ta ad ufo de’ Cittadini , di cui i Lacedemoni non venif- 
fer nel campo forniti con abbondanza . Aggiugne , a- 
ver di più ordinato Licurgo , che tutti gli lìrumenti 
bi fogne voli all’ Efercito fi portalfero parte su carri , 
parte su de’ giumenti , acciocché veder fi potelfe 
quel , che mancava . Lo fteflo Autore dove parla nel 
libro III. della Ritirata de’ diecimila Greci , attella di 
se , che mentre incoraggiava egli i fuoi a difenderfi con 
valore nella ritirata , fralle altre cofe , che aringando 
difle, una fi fu quella: che a fare una ritirata ardita > 
e ficura, uopo era di dare al fuoco tutte le carrette i 
e prendere fenz’ imbarazzo quel cammino, che più van- 
taggiofo era per la Fanteria. Che non fi dovevano te- 
nere fchiavi del proprio bagaglio : anzi conveniva abban- 
donare eziandio le tende , le quali poi non davano mi- 
ca da mangiare, e niente non valevano ne’combatti men- 
ti . Che fi disfacelfero di tutto quell’equipaggio, ch’era 
inutile : e tanto lerbarne , che folfe indifpenfabilmente 
neceflàrio . Cosi meno di gente fi occuperebbe a portar 
bagaglie, e più a combattere : né ad altro poi fervire 

quel- 
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quelle > che ad ingraflkre, e render pià forte il vinci- 
tore . 


§. III. 

D ella maniera d intimar la guerra . 

P Rima che i Greci intimaffero guerra a chi avea lo- 
ro recato ingiuria ; procuravano per mezzo de Le- 
gati di accomodar la cola con pace . Se ciò avveniva ; 
non cerca van altro. Ma fe punto non convenivano nel- 
le condizioni, che fi volevano nel far la pace; intima- 
vano allora per mezzo dei Feciale la guerra : il quale 
a nome della fua gente denunciava imminente la inva- 
fione nel Paefe nemico. 

Soleano gli Ateniefi , volendo intimar la guerra , 
mandare a’ confini del nemico un agnello : dando con 
ciò a fignificare , che tutto quel tratto di Paefe , che 
di prefente abitavafi da uomini, farebbe di brieve tut- 
to diftrutto , e a pafcolo ridotto per le greggi . 

Rariffimo era il cafo,in cui la guerra s’ intimafle, 
e pubblicali, fe prima non fi fofTero cercati gli Oracoli 
de’ loro Dii , ed avuta non ne avelfero 1’ approvazione . 
Confultavanfi gli Arufpici : arricchivanfi di donativi gli 
Oracoli: non fi badava nè a fpefa,nè a fatica, per ren- 
derfi propizi * Demoni , che con molta aftuzia ingan- 
navano que’ciechi . Stabilita, che poi aveano d’intrapren- 
derla; non celi vano mai dal far voti , e facrificj, per 
iftrappare di mano agl’ idoli loro la vittoria . 


§. IV. 
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§. IV. 

Del marciare . 

I Greci erano atrentiflìmi a ben ordinare le marce nel 
guerreggiare. Ciò fi ricava dalle diverfe formò di 
marciare , rapportate da Ebano , colle quali 1* Efercito 
era affai prefto , e ben difpofto a combattere } fe nella 
marcia l’attaccaffe il nemico. Laonde fe trovavafi l’Ar- 
mata oftile alia tefta ; marciavano in battaglia di fron- 
te : fe alla coda ; in guifa difponevano la marcia , che 
rivolgendo le Truppe la fronte , torto fi fchieravatiò a 
ben riceverla. Se. alla tefta, e alla coda, davano altr’ or- 
dine alla lor marcia : ma tutto al cafò di potére oppor- 
fele per 1 ’ una parte > e per 1 ’ altra , facendo nella còda, 
e nella tefta una doppia fronte : fe da amendue i lati, 
ordinavano la marcia in modo , che 1’ Efercito poterti 
far fronte dell’uno fianco, e dell’ altro . Se ’i medefimo 
poteva edere attaccato e tutto ad un colpo da tre par- 
ti , cioè dalla tefta, e da’ lati , ovvero da’ due lati , e 
dalla coda : o pure da un fianco, dalla tefta ì e dalla 
coda, riducevano nel marciare 1’ Efercito a tal figura, 
che forte la più atta nel far prefentare ad un tratto a’ 
loro Soldati tre fronti al nemico . E fe quello circondar 
lo poteva , regolavano cosi bene 1 ’ ordinanza della mar- 
cia, che forte il loro Efercito tutto pronto a formarli 
in quadro , o fecondochè la contingenza richiedeva . 
Finalmente facean marciare le bagaglie colle macchine 
militari da campagna nel modo , che forte il meno {og- 
getto agli affalti del nemico : e ciò ottenevano o còl 
farle andare avanti 1’ Efercito , o che Veniffer dopo , o 
che marciaffero da amendue i lati, o che fi chiudeffcro 
nel centro , fem-pre che 1’ Efercito niente non fi averte 
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nel fuo mezzo . Ma fe nel marciare penfavano di po- 
tere valerli delle dette macchine , le facevano cammi- 
nare ripartite traile Falangi, fecondochè meglio loro tor- 
nava in acconcio . 

Dalla Ritirata de’Diecimila fi ha parimente un idea 
degli ordini , con cui marciar foleano gli Eferciti de’ 
Greci. Peroochè fi legge nel libro III. , che Senofonte 
dicefle a’ Greci , che Te ’1 nemico infeguiva ; la fua opi- 
nione era di marciar fu quattro fronti : cioè in forma 
di battaglia quadra col bagaglio nel centro. 

Ma poi continuando i Greci la marcia a traverfo 
le pianure fempre perfeguitati , e infettati da Tifaferne 
con frequenti attacchi; fi conobbe , che una tal difpo- 
fizione era difadatta per marciare , quando incalzava il 
nemico. Perchè le ale venendo a confonderfi o per un 
patteggio troppo angufto, o per una montagna , che s’ 
incontrava , o nel traverfare un qualche ponte , ove la 
gente affollandofi , la calca impediva il progredir oltre; 
quindi feguiva , che 1’ Elercito non era in irtato di po- 
ter fempre combattere . Oltracciò al fortir di que’ fiti , 
e al diftenderfi le ale , veniva a reftar un vuoto nel 
centro: cofa che a villa del nemico difanima non poco 
i Soldati . Aggiungafi , che affrettandofi nelle sfilate i 
Soldati , per eifere ciafcuno il primo a tragittar oltre , 
fi porge al nemico occafione di alfalire.. Avendo per 
tanto i Colonnelli Greci confiderato si grande inconve- 
niente; formarono per ovviarlo un Corpo di riferva di 
fecento uomini. Quello lo divifero in fei Compagnie ; e 
quelle in dodici pelottoni : e quelli in cinque bande, cia- 
fcuna di dieci Soldati. E comera dovere , alfegnarono il 
fuo Capo a tutto intero il Corpo: il fuo ad ogni Compa- 
gnia : il fuo per ogni pelortone : il fuo in fine per ciafcuna 
banda . Quindi ordinarono , che nel riferrarfi le ale , 
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quello Corpo di riferva, per evitare l’imbarazzo, fe ne 
reftarte o alla coda, o fu i fianchi : e dall’ una parte, 
e dall’altra sfilafle . Qualora poi elleno cominciavano a 
diftenderfi , e dilatarfi ; riempiife l’intervallo del centro, 
o per Compagnia ,o per pelottone,o per banda, fecon- 
dochè lo fpazio era più o men grande . Che nelle sfila- 
te punto non fi mifchiarte col refto delle Truppe , ma 
paflàfle per Compagnie 1’ una dopo l’ altra . E quando 
forte bifogno di portar foccorfo a qualche parte ; torto 
vi accorrere . 

I 4 

Quando i Greci marciavano di notte, perchè niente' 
della retroguardia fi sbandarti: , facevan marciare alla van- 
guardia i Fanti armati alla greve: affinchè il pefo del- 
le loro armi gli obbligarti a camminar lentamente : e 
poi gli altri teneflero loro dietro . Di fatto nel libro 
VII. della fuddetta Ritirata de’ Diecimila , trovo , che 
Senofonte , averte a Seme Re di Tracia detto , che i 
Greci coftumavano di far precedere i Corpi di Truppe 
più pefanti , acciocché non rimaneflero indietro . Che 
nelle marce di giorno, ora precorreva la Cavalleria , ora 
la Fanteria , fecondo la difpofizione de’ fiti . Che in tal 
foggia era affai diffìcile la fmarrigione, o lo sbandamen- 
to : e fe mai accadefle , non era malagevole il raccorrà 
la gente difperlà fenza correr rifico o di urtarfi l’un 1’ 
altro , o di prendere per nimici gli amici , ficcome av- 
verrebbe, fe altrimenti fi facefle. \ 

E per dir tutto ciò, che trovo dell’ordine tenuto 
da’ Greci nelle marce: il Re di Sparta marciava fempre 
alla tefta dell’ Efercito , preceduto dalle partite di Ca- 
valleria, che battevano la rtradajedal grand’Alfiere , che 
innanzi andava col fuoco facro in mano ; e da un altro, 
die eflendo flato vincitore ne’facri giuochi , aveva per 
premio il precedere coronato dinanzi alla Perfona Reale. 

' M §.V. 
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§■ V. 

Dell' accampare . 

L ’Ufo di accampar la Soldatefca,e fortificare il cam- 
po era antichiffimo appreffo i Greci . In fatti veg- 
giamo in Omero campi muniti e di porte , e di folle. 
Parla Polibio di trinceramenti di campo : anzi nel de* 
fcriverne il vallo , nota , che preffo i Greci i migliori 
pali per lo {leccato eran quelli , che aveano molti ra- 
"jni nel tronco. Vero è, che fino a Pirro Re di Epiro, 
il quale fu il perfezionatore della Cafirametazione , e 
l’iniziatore degli accampamenti quadrangolari, non aveva- 
no i Greci certa, e determinata figura nella formazion 
del campo : ma fempre variavanla fecondo la diverfa na- 
tura de’ lìti , che per forte incontravano . Nel campeg- 
giare cercavano anzi i luoghi forti per natura, che vo- 
lerli forti rendere per arte . Rifparmiavan cos'i # la non 
lieve fatica di trincerar per intero il campo : ed infiem 
appagavano la lor credenza , che le fortificazioni natu- 
rali fodero più ficure delle artifiziali , Per la qual cofa 
fecondo il maggiore, o minor vantaggio , che trovava- 
no in que’fiti , che fi facevano ad occupare ; più , o me- 
no ci mettevano di arte , e d’ induftria nel fortificarli . 

Ma Affatto principio de’ Greci di adattare il campo 
al terreno ; fe recava que’ beni , di che dicemmo ; ap- 
portava degli fvantaggi altresì . Quelli eran due . Con- 
fifteva il primo nel dover fempre variare la forma , e 
figura del campo . E di qua nafceva , che i Soldati 
ignoraffer mai fempre il refpettivo loro quartiere ,e quel- 
lo dd lor Corpo : cofa di non picciolo incoveniente. 
Dal primo difvantaggio veniva anche il fecondo , e mol- 
to più confiderevole . Quel continuo mutar la forma, e 
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fa figura del campo, manteneva il General Comandan- 
te Tempre in anguftia . Sì perchè ogni volta cangiar do- 
vea 1’ ordine di battaglia ; sì perchè avea ragionevol 
motivo di temere , che quel affiduo variarlo confondefle 
gl’ incaricati dell’efecuzione. 

Vero è bensì, che preflo gli Spartani , i quali ve- 
nivan reputati i più abili de’ Greci in ben accamparli ; 
era in ufo una tal determinata maniera di accampar 
gli Eferciti , prefcritta loro da Licurgo . Fu quelli di 
parere , elfer gli angoli della figura quadrata del tutto 
inutili : laddove per contrario eìfere la più acconcia al- 
la propria difenfione la sferica ; purché modo vi folfe , 
onde coprir le {palle del campo con qualche montagna, 
Città, o fiume. In cafo oppollo giudicava efpediente, 
che li delinealfe il campo in figura rotonda. 

Ma un tal modo di accampare efeguivafi dagli 
Spartani , fol quando il terreno il confentiva . Che fe 
per forte la fua fituazione voleva una figura diverfa o 
dalla sferica, o rotonda , non mancavan di conformar- 
vifi. In farti fcrive Polibio, che Cleomene Redi Spar- 
ta, veggendo Antingono venirfene in piena marcia per 
attaccarlo; fortificò gli aditi con folle, e palizzate, e vi 
pollò alla difefa buon numero di Soldati , Ma «perchè 
Antingono tentar poteva per altronde ilpalfaggio, cioè 
per Selafia ; colà marciò coll’ Efercito , che era di ven- 
timila Soldati tra Spartani, e Aufiliarj, e vi fi accam- 
pò in quello modo . Due colline dette 1’ una Èva , e 
l’altra Olimpo , lafciavano tra loro una gola, in mezzo 
della quale paflava il fiume Oenus lungo la lìrada di 
Sparta . Clemeone fece cavare un foflò davanti all’ una 
collina, e all’altra: e fortificollo . Indi accampò parte 
della Fanteria aufiliaria Fulla collina Èva : e dettene il 
comando ad Euclida fuo fratello . Egli intanto colla 
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Fanteria Spartana , e la reflante aufiliaria accampolfi fulla 
collina Olimpo: ed allogò la Cavalleria nel terren pia- 
no da entrambe le margini del fiume . Da ciò fi vede, 
che i Lacedemoni fprezzatori delie fortificazioni , anche 
in Ifparta lor Capitale, le ufavan poi ne’ loro campi, 
e nel dar la battaglia. 

Volle in oltre Licurgo , che i vivandieri e per 
loro ficurezza , e per comodo delle Truppe accam- 
pali poco difcofto e tra loro , e dall’ Efercito . E fi- 
nalmente , che l’Efercito cangiale fovente il fito dell’ ac- 
campare : per potere con ciò danneggiare i nemici , e 
agli amici , e a se fteffo giovare : e non ifiarfene ozio- 
fo Tempre in un luogo. 

Quel , che merita olfervazione in quelli accam- 
pamenti, è , che attendavanfi ne’ corni i più valorofi de’ 
Soldati , e gl’ altri nel mezzo . I più robulli fervi vano 
con ciò di difefa a mcn forti : e facevano i primi argi- 
ne ai furore de’ nemici , fe quelli tentavano 1’ affalto 
nelle trincee. 

Quando i Greci ftabilivano di fermarfi a lungo ne- 
gli accampamenti ; un luogo fceglievano per ergervi al- 
tari, e celebrarvi le loro facre cole . Quivi fimilmen- 
te raceoglievanfi , quando il Generaliflimo avea ad inti- 
mar un qualche ordine all’Efercito. Quivi alzavafi Tri- 
bunale , tanto per dirimere le controverfie tra’ Soldati 
nate , quanto per punire , o condannare i rei . 

§. VI. 

Delle guardie del campo . 

D iciatti ora delle guardie de’ Greci . Da Omero fi 
raccoglie , che le guardie dei campo Greco erano 

di 
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di fola Fanteria , e fituate di quù dal folfo , che copri- 
vane il trinceramento. Somma era la lor vigilanza, tut- 
to che trincerato fi rinvenilTe il campo . Nondimeno i 
franchi di funzione , e di fervigio , e ben anche i Prin- 
cipi, e gli Ufiziali Generali dormivano nel campo ve- 
ftiti , ed armati per efifer predi a far il loro dovere . 
Tanto fi ha dallo fteflò Autore nel luogo dell’ Iliade , 
ove ei dice, che’l Re Agamennone , non trovando ripo- 
fo , andava di notte per il campo , affin di radunare i 
fuoi Generali a con figlio . 

In quanto alle guardie , altre faceanfi di giorno , 
altre di notte . Per poi accertarfi , fe quelle ftelfero fili- 
la loro , foleano i Chiliarchi , cioè Colonnelli , girare 
a certe ore della notte gli accampamenti , e vifitar le 
fentinelle : le quali eran tenute a rifpondere al fuon d’ 
uno finimento , forfè di rame , che fuonar quelli fa- 
cevano . Per quante ore vegliar dovettero le fentinelle ; 
non lo fappiamo di certo dalle Iftorie . Non manca chi 
fcrive, che elleno fi cambialtero ad ogni tre ore. 

Impofe a’Lacedemoni Licurgo, che di giorno met- 
teflero le guardie a piedi nel campo , acciocché invigi- 
laffero su i Confederati: per olfervare, fe alcun mai di 
elfi di piatto fe ne fuggiffe . Però fi poftavan le fenti- 
nelle colla fronte verfo gli alloggiamenti. Che ponelte- 
ro fuor del campo le guardie 'di Cavalleria : e quelle 
avelfero le loro fentinelle ne’luoghi più erti, donde fco- 
prir poteffero di lontano i nemici . Che agli Sciriti def- 
fero la cura di vedere, fe alcun tentalfe fortir di notte 
dalla Falange ( febbene di quella incumbenza furon po- 
fcia incaricati i Soldati pagati, ma in compagnia di al- 
quanti Sciriti ). Che mai non permetteflero alle fentinel- 
le il coprirfi cogli feudi ; acciocché fodero cosi più vigi- 
lanti . Che tutti, gli altri Soldati dormilfero armati : per 
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potere nell’ occalione di qualche improvvida attacco {o r- 
ger pronti, e trovarfi in arme. Che finalmente gli Sci- 
riti andaflfer continuo in giro con arme da afta: e vie- 
taffero a’ fervi 1’ entrar negli alloggiamenti . 

§- VII. 

Del motto , e de' fegni militari . 

I L Sintema , o fia motto militare, lo dava il Supremo 
Comandante a’ Chiliarchi : quelli lo tramandavano 
a tutto l’-Efercito : e ciò per potere con facilita , e 
lenza abbaglio , difeernere dagli amici il lor nemico . 
Conteneva per lo più il motto ora felici augurj' , ora 
il nome di qualche Deità , ora quello del Generalif- 
fimo . Ma è qui da notare , che da tal coftume fi 
derivarono negli Elèrciti Greci grandiftimi difordini . 
Perocché coi dimandare , che tutti facevano 1’ uno all’ 
altro il motto ; nafeeva non rade volte tra’ Soldati 
confufione, e tumulto : cofa, eh’ era pericolofiftima : e 
ne poteva con ciò fino giugnere la notizia alle orecchie 
del nemico. Tanto avvenne nella guerra, che gli Ate- 
niefi foftennero contra i Siracufani : i quali penetrato 
il motto , ordirono più volte con felice dito più ftrat- 
tagemmi . 

De’ fegni , che ufavan i Greci , alcuni dicevanfi 
Simboli : e di quelli que’ , che proferivanfi colla bocca , 
li chiama van Sintemati : que’, che cadevan fotto gli oc- 
chi , Parafmtemati . Il Parafintema era un fegno aliai 
chiaro per difeernere il tutto : tali erano a cagion di 
efempio 1’ accennar di si col capo : il battere , che li 
Iacea colle mani : il rumore delle armi ; e limili . 

I Greci per fignificare , che venir doveafi a batta- 

glia 
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glia col nemico , lòlean porre fulla eftremitk della pic- 
ca una clamide , o fia fopravvefta di Soldato , o di color 
porporino , o di tal altro colore . Qualche volta però ì 
Comandanti ufavan degli altri fegni per dinotare lo ftef- 
fo . Ordinò a’ Tuoi Soldati Cleomene di ftar pronti a 
combattere , allorché vedrebbero levarli in alto un gran 
pezzo di tela ne’ luoghi vicini dell’ Olimpo , monte del- 
la Tell'aglia . 

§. Vili. 

Maniera tifata dagli Spartani in mandar gli ordini del Se- 
nato al G onerai ijfimo : e da quejìo in trafmettere i 
fuoi comandi agli U filiali , e all ’ Efercito . 

I Nfra gli altri modi da trasmettere per vie occulte gli 
ordini de’ Supremi Magiftrati a’ Sommi Duci degli 
Eferciti calebratiifimo fi è quello de’ Lacedemoni detto 
Schifali , cioè, membrana bianca. At torciglia vafi quella 
ad un ballon negro : e lungo era ben quattro cubiti . 
Eccone il fuo ufo. Quando taluno veniva promoflò al 
fiipremo comando o della terra , o del mare , fi prendea- 
no due legni ritondi, e lunghi, ma uguali in tutto: 1’ 
uno de’ quali confervavafi prelfo il Magillrato : davafi 1’ 
altro all’eletto Duce. Or quando il Magillrato voleva 
al Duce mandare un qualche fuo configlio , od ordine , 
che folfe; prendeva una membrana lunga, ma angulla: 
e quella facea rivolgere intorno al fuo ballone , per mo- 
do però, che le piegature di elfa fodero ben bene pre- 
mute. Ciò fatto: fu le parti cos'i piegate , e difpode 
della membrana s’imprimevano i caratteri. L’ intierez- 
za, e la formazione de’ quali, poiché dipendeva del tut- 
to dalla collocazion della membrana, adattata ne’ vuoti, 
o in altra qualunque folfe forma , difpolta , e avvolta 
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attorno al battone; avveniva neceflariamente , che quei 
caratteri non poteano apparire intieri , e formati . Per 
confeguenza alcuno non valeva a leggerli, fe non chi 
averte con feco il confimil battone uguale : intorno a cui 
dirtela, che poi averte, e con pari ordine, e proporzio- 
ne di piegature la membrana a lui mandata, vi leggerte 
gl’impreffi caratteri . Però fe mai quefta fuor del fuo 
battone , capitarti in altre mani , altro non fi potea rac- 
conce , che foli frantumi di lettere qua , e là fparfi , len- 
za alcun ordine , e rapporto tra fe . 

Quefta era la maniera, onde il Magiftrato trasmet- 
teva le fue deliberazioni al Sommo Duce . Coftui però 
fe avea a fpedire ordini fecreti a’ fuoi Ufiziali, non ufa- 
va lo fteflò modo; ma si bene mandavagli per divedi , 
direm cosi , Aiutanti : e fceglieva infra altri Soldati , 
gli armati alla leggiera , e tra quelli quei di maggior fe- 
de . Nell’ Efercito poi il Sommo Duce comandava a’ 
Polemarchi quello , che a fare fi dovea : i Polemarchi 
davano a’ Logari gli ordini , che loro appartenevano: i 
Logari a’ Penticotti : e quelli agli Enotomarchi : e que- 
lli alle refpettive loro fquadre . Cosi paflàndo di ma- 
no in mano gli ordini dal Superiore all’ inferiore , dif- 
fondevanfi con preftezza per tutto l’ Efercito : e veniva- 
no torto efeguiti , per quella fubordinazione , che inal- 
terabile regnò tra’ Lacedemoni . 


CA- 
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CAPO VI. 

Del Soldato Greco in quanto difénfore , o affedìatore di 

Piazze . 


§. L 


Velia dì f e/a delle Piazze , 


I Primi Greci non cingcan le loro Città di muraglie. 
Però fconfitti i loro Eferciti , fe ne impadroniva il ne- 
mico fenza la menoma refiftenza. Quindi è, che non folo non 
foftenevano eflì alcun afledio , ma neppure lo metteva- 
no alle Città nemiche. In tratto pofcia di tempo le mu- 
nirono di torri , e di muraglie co’ loro merli , come lì 
può ancor vedere nelle antiche Città noftre. 

Non avean metodo nella difefa delle Piazze i Gre- 
ci . Quello , che in generale può qui avvertirli , è , che 
quando s’accorgevano, che già contro di effi veniva il 
nemico , fpedivano fubitamente più medi agli Alleati , 

{ >erchè mandalfero in foccorfo colla maggiore preftezza 
e Truppe aufiliarie . Quando eran poi attaccati , mu- 
nivano ben le muraglie di Soldatefca ; perchè fcaricafler 
continuo addoffo agli aflediatori pietre, dardi, e cofe li- 
mili. Avean altresi nelle Città non' poche macchine , 
tutte fatte per travagliare inceflantetnente il nemico , 
che attediava . 
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§. II. 


Della e/pugtt azione delle Piazze . 


Q Uando i Greci fperavan di prendere una Piazza 
per aflalto fubitano , la cingean con tutto l’Efer- 
' cito, ed in un medefimo punto l’ affali vano pero* 
gni lato , e cos'i ne tentavano la efpugnazione . Se poi 
tjuefti primi sforzi, e tentativi avean infelice efito; Cu- 
bicamente fcioglievano , e abbandonavano l’ alfedio . 

Qualora poi affediar volevano una Piazza nelle for- 
me , difponevan il tutto a far un lungo afledio . Ma il 
modo di porlo era diverfo , fecondo la diverfita de’ tem- 
pi , de’ luoghi, de’ Comandanti , e di tutte altre circo- 
ftanze. Gli Ateniefi , ch’erano i più rinomati tra’ Greci 
ne’ loro travagli per gli afledj, ulavan una maniera af- 
fai (ingoiare nell’ affediar le Piazze . Elfi colfruivano mu- 
raglie attorno alla Piazza , che volevano efpugnare : e 
vi lafciavano un numero fufficiente di Truppe per guar- 
darle. Indi ne andavano a fare altrove la guerra, fen- 
za metterli punto in pena della lunghezza dell’ allò- 
dio; Capendo benilfimo , che elfendo tagliata la condotta 
de’ viveri , calcherebbe finalmente la Piazza . Ancora eflì 
i Macedoni erano in ciò celebri . Quando il loro Alef- 
fàndro volle affediar Tiro; ch’era di quei tempi una I- 
fola, fè coftruire un grandiflìrao argine , onde attaccò 
quell’ Ifola al continente. 


Quando poi i Greci Itabilivano di cingere di più (fret- 
to afledio una qualche Città , prima d’ ogn’ altra cofor 
lavoravano la controvallazione , e la circonvallazione di 
muraglie : le quali formate erano di doppio muro di ce- 
fpugli infieme fortemente ammaliati . Al di dentro al- 
zavano Un forte valevole ad impedire le fortite, che 
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facevan alcuna volta gli atediati ; e a chiuder ogni ftra- 
da, per cui entrar foleano i foccorfi nella atediata Cit- 
tì! . Al di fuori poi coprivano in modo i loro accampa- 
menti , ficohè poteffero frcuri etere de’ repentini affarti: 
fe mai tentate per ventura il nemico di liberar la Piaz- 
za. Narra Tucidide, che dopo d’etere fiata cinta di 
atedio Platea, Città nel Pelopponefo, s’inalzarono due 
muraglie l’una verfo la Città, l’altra verfo Atene , per 
non aver timore di forprefe da quei lati. Nello fpazio 
di mezzo , che comprendea piedi fedici , fabbricarono 
varj cafamenti , e tutti con uguaglianza tra lor difcoft» 
a fimilitudine delle ftazioni , ma quafi contigui . Sicché 
di lontano tutta la fabbrica appariva un largo mura 
fortificato dall’ una parte , e dall’ altra da picciole torret- 
te. Dopo quelle torrette s’ergeva in alto una più va- 
lla, e grande torre, la qual difendeva entrambe le mu- 
raglie . 

§• HI. 

Delle macchine per ajfcdiar le Piazze, 

L E macchine poi , che ufavano i Greci , eran princi- 
palmente le leguenti.La telìuggine era una macchina, 
onde coprivanfi i Soldati , allorché affalivan le mura . 
Diodoro di Sicilia rapporta, che Pericle inventò e la te- 
ftuggine , e Pariete per attaccar le Piazze : che per fare 
dette macchine fi fervite d’ un Maeftro artefice , noma- 
to Artemon di Clazomene: e che coll’ufo di effe efpu- 
gnò Samo . Varie però eran le fpecie delle teftuggini . 
Vi era la teftuggine comporta da’ Soldati armati : e ciò 
era quando il primo ordine de’ Soldati rtando ritto , gli 
altri ordini cominciavano a calarfi pian pano , io modo tale, 
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che gli ultimi , che formavano l’ eftremo ordine, dove- 
vano inginocchiarfi : e que’ , che fituati erano o nella- 
fronte, o ne’ fianchi, difendevanfi co’ loro feudi: e que’, 
che di fotto , venivan difefi dagli feudi, che (lavano lo- 
ro fopra . Sicché tutta la macchina aflòtnfgliava ad un 
declive di embrici , o pure ad un tetto coperto di te- 
gole : nella cui declività sbalzavano i dardi fcoccati da’ 
nemici , in modo che alcun danno non ricevevano i 
Soldati, che la formavano. Ufavafi alcuna volta an- 
che nelle guerre vive, vale a dire, in aperta campagna, 
ma più di rado . L’ ufo fuo frequente era negli alledj 
delle Fortezze , maffime quando le voleano prendere 
per aflàlto , primachè gli aifèdiaci fi preparaffero alla 
difefa . 

Le altre teftuggini eran tutte macchine di legno : 
come la quadrata, che copriva i Soldati, che lavorava- 
no o nell’ empier fofle , o nell’ eriger trincee . La trian- 
golare , la quale avea dalla fronte la declività ; e con 
eifa difendevanfi i cuniculari, quando fpingevano i cunj 
contra le muraglie. Quella dell’ariete , che ricopriva , 
..e difendeva coloro , che arieravano . 

Ufavano altres'i certe craticce , con cui tenevano 
coperto, e infieme difefo il capo. Ufavan pure la cho- 
rna , la cui altezza fopravvanzava la fommità delle mu- 
ra della Città attediata. I fianchi di detta macchina for- 
tificavanfi da un quafi muro di mattoni , o di pietre , 
o di legni più fodi , affinchè non crollaflero . La fo- 
la parte d’ innanzi , che gradatamente fi apprefla- 
va alle muraglie, era d’ogni ornamento fpogliata. Tut- 
ta la mole era fabbricata di diverfa materia , come di 
terra, legno, rami, pietre ec. Eranvi nel mezzo vin- 
ghi , e virgulti d’arbori ; per cui fi concatenavano le 
parti , e Erettamente inficine fi commettevano. Ufavan 
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le torri , che foleano talora coll mire fopra la fuddetta 
macchina . 

L’ariete, di che fopra accennammo, avea il capo 
di ferro , e conquaffava con effo le più forti muraglie » 
Era per lo più lungo cento venti cubiti , e tutto li 
cuopriva con piaftre di ferro , perchè non vi fi appiccaf- 
fe fuoco . 

Era l’elepoli una macchina di fmifurata grandez- 
za; non molto diflomigliante dall’ariete nella bruttura, 
ma di mole affai di elio più grande , più ferma , e ro- 
bufta , la quale movevafi e colle funi , e colle rote : e 
da su di ella lanciavanfx o pietre , o cofe confimili . 

Le catapulte poffonfi prendere in più fenfi : o per 
lignificare le faette , che (coccavanfi : o le macchine , 
per cui le faette fi avventavano . Le balille fono da al- 
cuni confufe colle catapulte . Ma da altri fi aifegna a 
quelle il tirar dardi orizzontalmente, come i cannoni; 
e a quelle il gittar (affi per linea parabolica , come i 
mortaj . Evvi ancora chi dice tutto l’oppofto . E in ve- 
ro riefce affai difficile il diftinguerle , fe vogliamo Ilare 
full’ autorità degli Scrittori , che ne han parlato : poi- 
ché tutti le dicon macchine per lanciare faette , faffi , 
ed altre cofe pefanti . Gli Eferciti Greci ne portavano 
ancora su’ carri , come le artiglierie da campagna : 9 
con gran vantaggio; da che nelle battaglie dicevano e- 
fattamente le veci de’cannoni , lanciando non folo grof- 
fiffimi dardi, ma ancora un grande ammaffo di piccioli, 
a guifa di cannoni caricati a cartocci . Ateneo nel fuo 
libro delle macchine afferifce , che Agefillrato una ne 
fece di poco più di due piedi , la quale tirava le faet- 
te tre fladj , e mezzo lontano : cosi pure un altra di 
circa due piedi , e tre quarti , che le fcagliava lontano 
ben quattro ftadj . Adoperavano ancora altre macchine 

per 
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per lanciare faffi : alcune di quelle eran fatte per fallì 
Si minore , altre per fallì di maggior grandezza . 

Praticavano finalmente negli alfedj le mine , e ben 
anche le cave fotterranee, fatte a guifa di camere lun- 
ghe , e ftrette per 1’ efpugnazion delle Piazze a forza 
di affatto , facendo con effe calcar le torri , e i pani di 
muraglie . 

Dopoché debellata era la Città, i vincitori mette- 
vano alcuna volta a morte tutti coloro, che trovavano 
dentro la medefima coll’ armi addoffo. Divampavano le 
abitazioni , le muraglie , e la Città tutta . I reftanti 
Cittadini inermi gli traevano incatenati in fervitù . Al- 
tri Capitani poi trattavano con men di afprezza le Cit- 
tà, eh’ efpugnavano : ed eran folo contenti, che s’impo* 
Befferò loro groflì tributi . 

CAPO VII. 

Del Soldato Greco in quanto combattitore. 

§. I. 

Attacco d un campo fortificato * 

I Greci tutti , dagli A tenie fi in fuori , eran poco atti 
ad affaltar un campo fortificato . Ciò fi ricava - da 
quel, che accadde dopo la famofa battaglia di Platea , 
vinta da’ Greci fotto gli ordini di Milziade , contra il 
poderofiflìmo Efercito di Serfe Re di Perfia. Poiché ef- 
fendofi ritirato il reftante avanzo dell’ Efercito Perfiano 
nel campo; i Greci, ma fenza gli Ateniefi, 1’ attacca- 
rono fubito , e con vigore . Vano però loro riufeì ogni 
sforzo. Sopraggi unfero gli Ateniefi: i quali fette le lo- 
ro 
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ro dilpofizipni , attaccarono , e prefero il campo de 
Perfiani - 


§. IL 

Varie maniere di fc b ter are l' Ef eretto . 

P Erchè il tempo , i fui, le occafioni , ed anche la 
maniera di combattere delle Nazioni , contro di 
cui guerreggiavano i Greci , fecero , che i lor faggi Ca- 
pitani varialfero al cangiar di tali cofe il modo di fede- 
rare in battaglia l’Ffercito; m’ingegnerò di ragionar qui 
al meglio , che poffo , e colla brevità maggiore , de’ di- 
verfi ordini di battaglia, che fecondo le contingenze fo- 
levano eglino praticare. Però affinchè i giovani ne for- 
mino un idea ben luminofa , deferiverò qui un folo de* 
moltiffimi modi , che quegli aveano : donde poi fi po- 
trà cavar luce per bene intendere tutti gli altri. 

Dico dunque, che la Falange di 16384. Fanti ar- 
mati alia greve, eh’ era tutto il nerbo dell’ Efercito , 
ordinariamente forma vafi in battaglia a 1024. uomini 
di fronte, e 1 < 5 . di fondo fu di una linea, fenza in- 
tervalli tra’ Corpi, di cui fi componeva, per non inde- 
bolirla col fepararla, e per non elfer tolta in fianco: di 
che più, die d’altro debbon temere i Picchieri. Nella 
detta Falange fi lafciava , fecondo alcuni, un folo fpazio 
nel centro , che nomavafi bocca , 0 bellico , o tagliata 
di mezzo e la divideva in due Corpi , i quali chiama- 
vanfi Como dè/ìro , e Corno ftnijìro . Ma fecondo altri vi 
erano tre piccioli intervalli tra le quattro Falangarchie: 
l’intervallo del centro appellavafi tagliata di mezzo : e 
i due della diritta, e della finiftra dicevanfi tagliata de - 
/Ira , e tagliata f.m/lra . A ciafcun Soldato , fecondo vuol 
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Polibio , accordava!! nel pugnare tre piedi di terreno J 
comprefo un piede, che quello ne occupava. Ma Eba- 
no per vario ufo ne dà di tre mifure . Dice, che affe- 
gnavafi lo fpazio di fei piedi di terreno in quadro ad 
ogni Soldato , inclufo però un piede , che ’1 medefimo , 
ne occupava. Sicché reftavan cinque , e ciò per ordi- 
narfi in battaglia , e per cambiare 1 ’ ordinanza . Nel ve- 
nir poi all’attacco fi reftringeva a folo tre piedi con 
quello , eh’ era dal Soldato occupato . Anzi nell’ occor- 
renza di foftenere un più gagliardo impeto , tutto fi ri- 
duceva ad un piede e mezzo in quadro . Tantoché la 
Falange di 1Ò384. uomini , formata a 1024. di fronte, 
e 16. di fondo , occupava nel primo cafo Ò144. piedi 
di terreno per fronte , e pd. per fianco : non compre- 
fo il terreno dello fpazio del centro , o degl’ intervalli , 
che feparavan le quattro Falangarchie , come dianzi 
dicevamo . Nel fecondo cafo ingombrava la metà meno 
di terreno per fronte : e nell’ ultimo minoravafi ancora 
nella metà. Or febbene Eliano n’ affogai cinque piedi 
di terreno alle maggiori diftanze , oltre il piede , che 
occupavane ciafcun Soldato ; parlando poi delle fariffe 
afferma, che quelle della feconda riga fporgevano in 
fuori tre piedi meno di quelle della prima . Dunque 
tranne un piede , che la prima riga occupava , due fo- 
li piedi vi rimanevano d’ intervallo : cosà accorda con 
quel, che fcrive Polibio. Quanto poi alla mifura del 
piede Greco antico , abbiam da i più efatti , e dotti 
Critici, ch’era di punti di piede Parigino 1 363.7 §?• 
In quello modo fchierar foleano i Greci la lor Fa- 
lange in battaglia . Ma perchè elfi l’ ordinavan in ma- 
niera , che i Corni di quella venivano ad effore di egual 
valore , mi piace di narrar qui colla feorta di Eliano , 
come ciò avveniva . 

I Gre- 
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I Greci, come s’è altrove detto, eleggevano i baf- 
fi, e gli alti Ufiziali per grado di valore, e d' intelli- 
genza militare. Or nel formar la Falange in battaglia, 
fchieravano i Soldati di ciafcun locho , o fia fila di fian- 
co in guifa , che fletterò avanti i più forti , e coraggio!!, 
è dietro a quelli i più anziani . I baffi e alti Ufiziali 
fuddetti poftavanfi pur effi per grado di virtù militare , • 
e fecondo il rapporto , che aveano colle loro cariche , 
nel modo, che fiegue. . 

Ciafcuna Tetrarchia coftava di due Dilochie : ed 
ognuna di quelle di due lochi . Or pér rendere di egual 
valore àmendue i Corni della Falange ; cominciava!! dal- 
T eguagliar di virtù militare tutte le 64 . Tetrarchie di . 
ogni Falangarchia ; e ciò col metter ( oltre i Soldati •, 
come di fopra dicemmo ) il più bravo de’ quattro Lo* 
chaghi di ciafcuna di effe alla tefla del primo locho: il 
fecondo Lochago per valore alla tetta del quarto locho: 
il terzo Lochago per coraggio alla tetta del terzo locho: 
e il quarto Lochago per bravura alla tetta del fecondo 
locho. Per rifpetto poi agli altri Balfiufiziali di ogni 
Tetrarchia, cioè Dimiriti, Enomotarchi, ed Uraghi ,* 
oflervavafi lo fletto ordine nel limargli , come fi è detto 
de’ Lochaghi . A quello modo le due Dilochie , onde co» 
flava ciafcuna Tetrarchia, eran di pari virtù militare for- 
nite . Perocché i due lochi della prima Dilochia eran 
comandati dal primo , e quarto Lochago per grado di 
valore . Quelle della feconda Dilochia , dal fecondo , e 
terzo Lochago per grado di coraggio . E fe il feconda 
Lochago cedeva di virtù militare al primo; il terzo Lo* 
chago n’avrebbe fuperato il quarto. 

Qui è da notare , che intendevafi per primo pollo 
di onore di ciafcuna Tetrarchia il primo locho della di- 
ritta nel Corno deliro, e quello della finittra nel Corno 
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finiftro. Per fecondo porto di onore , intendevafi il quar- 
to locho della finiftra di ciafcuna Tetrarchia nel Corno 
deliro, e’1 quarto locho della diritta nel Corno finiftro. 
Per terzo pollo di onore , intendevafi il terzo locho , 
che flava accanto al quarto , cosi nel Corno deliro , co- 
me nel finiftro. Finalmente intendevafi per quarto po- 
rto di onore, il fecondo locho, che flava accanto al 
primo tanto nel Corno deliro, che nel finiftro : e cosi 
régolavafi il porto di onore anche negli altri Corpi , di 
cui parto ora a ragionare . 

Coi medefimo ordine veniva poi formata la Sin- 
tagmarchia , o fia Xenagia. Quella coftava di quattro 
Tetrarchie. La prima, e la quarta mettevanfi alla drit- 
ta , ed avevan alla refpettiva lor teda il primo , e ’l 
quarto Tetrarca per grado di virtù militare. La fecon 
da, e terza Tetrarchia ponevanfi alla finiftra con alla 
lor teda il fecondo , e terzo Tetrarca per grado di mi- 
litare virtù. Cosi poi ordinavanfi le altre Sintagmarchie, 
che Tedici erano in ciafcuna Faiangarchia . E perchè 
quattro Sintagmarchie corti tui vano una Chilarchia , po- 
ltavanfi la prima , e la quarta alla diritta , aventi alla 
lor teda il primo , e quarto Sintagmarca per grado di 
virtù militare. La feconda, e terza Sintagmarchia allo- 
gavanfi alla finiftra, aventi pure alla lor tella il fecon- 
do, e terzo Sintagmarca per grado di virtù militare. 
Quindi ordinate a quello modo quattro Chilarchie , fe 
ne formava la prima Faiangarchia del Corno deliro , fi- 
tuandofi la prima, e quarta Chilarchia alla diritta, che 
pure fi aveano alle loro tede il primo , e quarto Chi- 
liarca per grado di virtù militare. Mettevanfi pofcia la fe- 
conda, e terza Chilarchia alla finiftra con alle telle il fe- 
condo, e terzo Chiliarca per grado di militare vircù. 
Nella ftefla maniera ordìnavafi la quarta Faiangarchia : 
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la quale pollava!! alla finiftra della prima verfo la ta- 
gliata di mezzo , ed amendue unite formavano il Corno 
deliro della Falange. 

Quindi allo fteflò modo , ma con ordine oppoflo 
fchieravanfi la feconda , e terza Falangarchia , di cui e- 
ra comporto il Corno finiftro della Falange . Poiché , fic- 
come le Tetrarchie, le Sintagmarchie , e le Chilarchie 
della prima , e quarta Falangarchia del Corno deliro pa- 
reggiavanfi in valore col fituare alla diritta il primo, e 
’1 quarto de’refpettivi loro balli , ed alti Ufiziali per 
grado di virtù militare , e ’1 fecondo , e terzo alla* fi- 
niftra; cosi per l’oppofito ad eguagliar di valore le Te- 
trarchie , le Sintagmarchie , e le Chilarchie della fecon- 
da , e terza Falangarchia, ponevanrt alla finiftra il pri. 
mo , e’1 quarto de’refpettivi loro baffi, e alti Ufiziali 
per grado di militare virtù: e alla diritta il fecondo, 
e terzo de’ medefimi . Indi portandoli la feconda Falan- 
garchia alla finiftra , e la terza alla fua diritta verfo la 
tagliata di mezzo , forma vafi il Corno finiftro della Falange. 

Finalmente il primo Falangarca per grado di vir- 
tù fituavafi alla diritta del Corno deliro : il fecondo 
Falangarca alla finiftra del Corno finiftro : cosi il terzo 
Falangarca alla diritta pur del Corno finiftro verfo la ta- 
gliata di mezzo: e’1 quarto Falangarca alla finiftra del 
ìùddetto Corno deliro verfo la tagliata di mezzo . Sicché 
il Corno deliro era comandato dal primo, e quarto Fa- 
Jangarca per grado di valore, e d' intelligenza militare : 
e ’1 Corno finiftro dal fecondo , e terzo Falangarca : ed 
ove il primo Falangarca fuperava di virtù militare il 
fecondo , il terzo Falangarca ne avanzava il quarto . 
Cosi amendue i Corni della Falange venivan ad efler di 
un egual valore. 

L’Epitagma di 8ip2.Fanti armati alla leggiera (con* 
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cioffiachè <£144. di elfi foffer Peltati , e 2048.PIUÌ , come al- 
trove fi difse)fchieravafi in battagli^ collo fteflo ordine , che 
abbiam ora defcritto, con avere i024.Pehati di fronte, 
ma folo fei- di fondo , acciocché per eftenfion di fronte 
venifle a pareggiar la Falange . Indi fecondochè la di- 
fpofizione de’ nemici , e del terreno richiedeva, porta- . 
vafi o avanti, o dietro, o alla diritta , o alla rtnirtra 
della Falange. I Pfili mettevanfi o negli fpazj de’ Cor- 
pi gravemente armati, o alle {palle , o nella fronte de’ 
medefimi ripartiti in piccioli pelottoni. Quivi però non 
facevan corpo con quelli, e neppur co’ Peltati ; ma fi 
avanzavano a combattere divi!! , e fenz’ ordine alcuno . 
Che fe venivan refpinti, ritiravanfi tantofto in luogo fi- 
curo . Arriano , ed altri parlano de’ varj ordini , pe’ qua- 
li le Soldatefche leggieri, fi congiungevano, per cosi dire, 
alle grevi . Elfi appellavano Entaxis y allorché quelle po!la- 
vanfi traile fezioni della Falange: chiamavano Protaxis y 
quando fi allogavano avanti le ale : dicevano Hipotaxis , 
qualora dietro le medefime fi (chieravano : e nominavano 
Projìaxhy fe venivan in dette ale , e propriamente nella 
fìeflà linea fituate . Il primo ordine dimoftra mefcolan- 
za di Truppa leggiera colla greve: però ne’Corpi inte- 
ri, vai quanto dire , che le Soldatefche leggieri pofta- 
vanfi talvolta negl’intervalli delle fezioni della Falange, 
come fopra. Ma ovunque quella Fanteria leggiera fi 
poftaflfe , faceva!! però tal dilpofizione , che fe , a cagion 
d’efempio, trova vafi alla fronte, potette fenza confufio- 
ne correre o alla diritta , o alla fmillra , o alle fpalle 
della Falange . Alle volte fe ne portavano delle mani- 
che, o de’ pelottoni tragl’ intervalli della Cavalleria. 

L’Epitagma di 4096. Cavalieri ordinava!! in bat- 
taglia, ripartita in tanti Squadroni, del numero, e del- 
le figure de’ quali mi rimanco di ragionarne , potendo 
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badare quel, che per me fe n’ è già detto. Onde fola- 
mente dico, che in elfi gli alti, e badi Ufìziaìi , e i 
Soldati venivan fituati anche per grado di virtù militare. 

Quelli Squadroni podravanfi ove meglio tornava 
aonto, ora alle fpaile de’Fanti armati leggiermente die-, 
tro della Falange , ora Tulle ale, ora alla teda, ora al- 
la diritta, o alla dnidra della medefima. Lafciavafi non 
però tanto di fpazio vuoto tra gli Squadroni , che la 
converfione far fi potelfe agevolmente o per di dietro, 
Q per di canto. 

Le macchine militari da campagna venivan ripar- 
tite traile quattro Falangarchie , e mede in fito , don- 
de inferir potevan più di danno a nemici . 

Che fe poi nell’ Efercito v’eran carri efpediti , o 
falcati , collocavanfi avanti la dritta , e la Anidra delia 
Falange di Fanti armati alla greve, o dove meglio il 
terreno lo confentiva. 

E fe v’eran degl’ elefanti , mettevanfi quedi alla 
teda delle Truppe, anche per cominciar ad intimorire 
il nemico : e fchieravanft nella parte della linea , ove 
il terreno era più unito, ed eguale . Da che nel terre- 
no interfecato , e coperto non fi potevan maneggiare , 
a cagion della loro balordagine' naturale , e delpefodel 
loro carico. Il P. Calmet nella Tua Storia dell’ antico , 
e nuovo Tedamento , e degli Ebrei , defcrivendo la bat- 
taglia di Betfacar tra Giuda Maccabeo , e ’i Re di Si- 
ria Antioco Eupatore , fcrive , che i condottieri degli 
elefanti dell’ Efercito Sirio lor modrarono del fugo di 
more, e del vino, a fin di animargli alla battaglia, e 
di avvezzargli a veder il fangue : e che gli elefanti ven- 
der divifi in ogni Battaglione: che mille uomini arma- 
ti di giaco , e di elmo di bronzo accompagnavano ogni 
elefante: che. cinquecento cavalli {celti aveao ordine di 
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foftenergli ovunque andalfero : che fopra ognuna di quel* 
le belile era una forte torre di legno , e fopra di ella 
erano delle macchine , ed in ogni torre trentadue de* 
più valorofì uomini dell’ Efercito , che lanciavano dardi, 
e faette contra il nemico , fenza numerare l’Indiano , che 
conduceva la belila. 

Tutto il bagaglio mettevafi predo l’ Efercito , on* 
de poi le Truppe, per non perderlo, facdfero de’ gran- 
di sforzi nel combartare. Perciò fe 1’ Efercito trovavafi 
vicino a qualche Piazza amica ; vietavafi a chicchelfia il 
mandarvi degli equipaggi , non che alla guarnigione il 
ricevergli . Veggendo Agefilao, che molti del foo Eferci- 
to accampato avanti la Citta di Orcomeno , vi manda- 
vano i loro più ricchi equipaggi , dette ordine alla guar- 
nigione della medefima Città di non ammettergli . 

Schierarono ancora i Greci l’ Efercito in varie for- 
me; fecondochè la contingenza richiedea. Ad oppugnar 
la Falange in terreno ineguale , interrotto , o ingom- 
brato , valevanfi dell’ ordinanza , nomata da Plutarco 
Spirale . E poiché la prima formava una gran malfa 
di Soldatefca ben condenfata , e (fretta , fenza fpazj ; la 
feconda elfer dovea un ordinanza divifa In molti piccio- 
li Corpi. I Greci dicevano Spira 1^ Coorte, e’i Mani- 
polo dé’ Romani . Sicché Plutarco appellando fiffarta or- 
dinanza , Spirale , voce formata dalla radicale Speira , li- 
nea tortuo/a^ volle fignificare un ordinanza divifà per in- 
tervalli in più Coorti , o Manipoli : quale per l’appunto 
richiedeva!! ad attaccare , e battere la Falange polla nel 
fopraccennato terreno . 

Se cinger volevano favverfario o dalla diritta , o 
dalla finiftra ,• o dall’ una parte e dall’ altra , o da per 
tutto; difponevano nel primo cafo l’ Efercito in modo, 
che invellir potelfe di fronte il nemico , ed infiem cir- 
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condarne con un Corno o la diritta , o la finiftra : nei 
fecondo l’ordinavano in forma di femicircolo , affin di 
attaccarne e la fronte, e amendue i fianchi : nel terzo 
lo federavano in tal figura da poter circondare da ogni 
parte il nemico . 

. Qualora ad elfi conveniva di aprire un grolfo Cor* 
po nemico; fi valevano del Cuneo per meglio entrarvi. 
Quello era un Corpo di Soldati (dettamente uniti , c 
condensiti , e di figura quadrilatera . 

Quindi a tener a bada il forte del nemico , e ad 
attaccarlo pel*fuo debole; foleanoTar ufo dell’ ordinan- 
za detta Locbe : la quale era la Schiera obbliqua , che 
con un Corno andava incontro al nemico , ma coll’ al- 
tro (lava ferma di lontano. Della forza, e del vantag- 
gio di cotefta ordinanza farò parola in appreffo, deferi- 
vendo la battaglia tanto famofa di Leutri. 

I Greci ufavan ancora 1’ ordinanza nbmata T ere- 
don , che era la Schiera fteffa in lunghezza : le righe 
della quale componevanfi di pochi Soldati. Ciò faceva- 
fi, quando per la ((rettezza del fito (tender più non fi # 
potea la fronte. 

Ma fe combatter doveano in fito fpaziofo: e’I ne- 
mico era di molto fuperiore in numero di Truppe; al- 
lora diminuivano il fondo per diftendere maggiormente 
la fronte deH’Efercito. E cosi non veniva tolto in fian- 
co , o circondato . 

Che fe ’l nemico attaccar potea o da’fianchi , o dal- 
la teda , e dalla coda , o da tutte e- quattro quefte par- 
ti ; nel primo calò valevanfi dell’ ordinanza appellata 
Anùfìomo : in cui i Soldati fàcevan fronte a’ fianchi ; e 
combattevano dall’uno fianco, e dall’altro. Nel fecon- 
do , fervivanfi dell’ Amfifìomo : che era un ordinanza , 
in cui i Soldati a vicenda davanfi le fpalle : e facendo 
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cosi fronte doppia, combattevano dalla tefta,e dalla co- 
da. U fa va no nel terzo l’ dm fi fi omo dif alaggio , o fia il 
Plefton : che era un quadrato lungo, nel quale i Solda- 
ti fàcevan fronte alla aefta, alla coda, e a’ fianchi, per 
poterfi per ogni dove opporre a nemici . Alcuni- però 
credono, che’l Plefion fi accodava più alia figura del 
cerchio , che a quella del quadrato . 

Finalmente vogliono alcuni, che fe l’Efercito fof- 
fe fiato da tutte le parti circondato; allora per foftene- 
re un gagliardo impeto lo' difponevano in battaglia in 
fórma circolare , e metcevan in mezzo i -Fanti armati 
alla leggiera . Ma la figura del cerchio era incompatibi- 
' le coll’ordinanza della Falange . Il fuo gran fondo di 
dodici , e fin di fedici, farebbe fiato cagione di quelle 
aperture , di cui più , che d’ altro temer dovea la Fa- 
lange . Onde ad evitarle avrebbe dovuto con proprie 
evoluzioni* pria minorare di molto il fuo fondo , indi 
formare il cerchio : colà pericolofiflìma a praticarli in 
prefenza del nemico. Che perciò non fi rinviene efem- 
, pio predò gli Scrittori, che groflò Corpo di Greca Sol- 
datesca fi Solfe formato in cerchio per Difenderli . Solo 
abbiam da Senofonte nella Ritirata de’Diecimila , che 
ritornando egli con uno ftaccamento di fecento uomini da 
un imprefa inutilmente tentata contro di Afidate Per- 
fiano, fu inseguito , e cinto da’ nemici ; i Soldati più 
per proprio configlio , che di fuo ordine formarflnfi in 
cerchio, rifpinfero i Perfiani , ed al-- groflò dell’Efercito 
Greco fi conduflero . 

I Greci ufaron ancora akre ordinanze , e figure 
meno importanti; di cui tralafcio il favellarne , per tro- 
varli defcritte, c delineate in Ebano. 
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§• IH. 
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Come venivaft a battaglia co' nemici . 




P Rima che fi veniffe a battaglia rifòcillavanfi i Sol- 
dati col mangiare, e col bere. Quindi il Maggior 
Generale dell’ Efercito , e i FiJarchi mettevan in ordi- 
nanza le fchiere , giufla la fituazion del terreno , la for- 
za , e l’ ordinanza dell’ Efercito avvertano , che aveano 
a fronte . 

Quando fchierata era tutta la Truppa ; facea la fua 
orazione a’ Sóldati il GeneralilTimo : ed efortavagli con 
calor fommo , ed efficacia a volerli opporre con tutte 
le loro forze al nemico . Che i Generali Greci ciò 
praticalfero prima di venir al gran cimento della bar- 
taglia ; fi ha chiaro dalle orazioni , che fi leggono di 
tratto in tratto nell’ Iliade di Omero . Prender foleano 
per una tale orazione coraggio si grande i Soldati , che, 
quantunque la cofa per effi folle ridotta all’ eltremo : e 
alcuna non rimanefle fperanza di vittoria ; pure ripiglia- 
vano tal animo , che vinfero più volte i vincitori Itef- 
Q : e mettevano in fuga chi gli avea già rotti , e sba- 
ragliati . Colternati oltremodo d’ animo gli Spartani per 
le gran rotte ricevute da’ Melfenj , furon obbligati dal* 
la dura neceffità , che fcioglie ogni legge , a porre in 
libertà i loro fervi, onde rinforzarne l’ Efercito. E poi- 
ché caduti eran molto di coraggio ; deliberarono ancora 
di ritirarli per isfuggire l’incontro de’ nemici. Ma Tir- 
teo altamente vi 11 oppofe: ed a fraflornare fiffatta de- 
liberazione , fi avvisò di aringare a’ Soldati : ciò , che 
rinfufe tanto di coraggio ne’ medefimi , che mutata la 
rifoluzione di recedere in quella di combattere , vennet 
tantofto condotti contra i Melfenj : gli alfalirono con 
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valor grande , e totalmente gli fconfittero . 

Recitata l’orazione , proccuravano di renderli pro- 
pizj i Numi con pubblici facrificj , e con voti folenni . 
Gli Arofpici indovinar volendo 1 ’ efito della pugna , fo- 
levano ottervar attentiflfimamente , e minutilfimamertte 
l’ interiore di tutte quelle vittime , le quali venivano 
uccidendo per ufo de’ facrificj . Che in limili contingen- 
ze le Greche Milizie facelfer in pubblico le loro pre- 
ghiere agl’ Iddii , fi ricava da Omero , quando Ajace , 
pentito di aver detto a’Greci di pregare in fegreto , per- 
chè non folfero intefi da’Trojani , e quelli l’ attribuitte- 
ro a timidezza ; ripiglia tantolìo , che preghino pubbli- 
camente, ed a voce alta, come lor aggrada. E" con ciò 
venne a confelfare la baffezza del fuo primo penfiero ; 
e per contrario quanto lodevole folfe la pratica della 
pubblica preghiera . I Lacedemoni prima di attaccar la 
battaglia facrificavano , giulla il loro rito , una capra 
alle Mufe . Il Re di fua mano faceva tal làcrificio ; 
quali dal Cielo implorando virtù per effettuare imprefe 
degne di eterni encom; . Poi tutt’ i Soldati Spartani li 
adornavano la chioma , permeila loro , ficcome altrove 
dicemmo , e per proprio decoro , e per terror de’ nemi- 
ci. Indi coronavanfi come per augurio di vittoria. 

Gli antichi Greci per fegno della battaglia adope- 
ravano fiaccole accefe, le quali ianciavanfi dall’uno , e 
l’altro Efercito da’ Sacerdoti facrati a Marte : e dopo 
lanciatele, ritiravanfi in luogo ficuro. Andate pofcia in 
difufo le fiaccole, ufaron i Greci le conche: che dava- 
no Tuono fimile a quello delle trombe , che furono ap- 
pretto inventate . In oltre avean elfi altri legni detti 
Semìa , cioè Infegne , o Velfilli: i quali follevati in al- 
to davano il principio della battaglia : e battati , del 
ceflàr della pugna . 

§• iv. 
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§. IV. 

Ordine ojfervato nel combattere . 

D Ato il fegno della mifchia , fi avanzava 1’ Eferci- 
to r e quando giunto era quattro , o cinquecen- 
to palli dittante dal nemico ; i Soldati cominciavano a 
cantare 1’ Inno del combattimento ad onor di Marte : 
ficcome riportata la vittoria, altro ne cantavano fedivo 
a lode di Apolline . Quindi fpingevanfi i Soldati tutt’ 
infieme contra il nemico , con impeto grande , e furo- 
re ; innalzando tutti al Cielo altiflìme le grida : e bat- 
tendo con le picche gli feudi . Cosi incoraggiavano il 
loro animo: abbattevano quello degli avverfarj : e im- 
paurivano i cavalli nemici . I Lacedemoni però perfualì, 
che il fuono forniva la mifura del patto nei marciare , 
ftabilirono per ogni patto un particolar fuono, e quetto 
co’ fuoi tempi diftingueva i tempi del patto . Cosi non 
folo ottenevano il patto nel tempo , che fi defiderava ; 
ma per variar il patto , non vi bifognava altro , che 
variar il fuono. In fotti , al dir di Tucidide , avanza- 
van contra il nemico pian piano , e al fuon delle pi- 
ve, o fien piffari , di cui per legge molti ne aveano 
nelle loro Truppe : non tanto per cantar l’ Inno del 
combattimento , ma si bene per marciare d’ un palfo 
eguale, e quafi a cadenza. Evitavano con un tal ittru- 
mento il romperfi delle righe : anzi fi trovavano affai 
ben ordinati, per venire al cimento della pugna . Nè 
infeguivan per molto fpazio i 
a fuggire; poiché avean per 
combattere, quando eran pari 
tener il trionfò. 

Il Foretti però , come altrove dicemmo , fcrive , 
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che i Lacedemoni davan principio alla pugna col Tuo- 
no delle fampogne , e della lira , movendoli a bell’agio 
tutte le righe, e poco men che a battuta . Che a tal 
modo di procedere ordinato , e fenza confufione attri- 
buivano in gran parte le loro vittorie . Che la ritirata 
poi, ricercando preftezza, intimava!! colla tromba. Che 
a niuno era lecito per qualfifia gran pericolo nè fuggi- 
re , nè abbandonare il pollo ; ma bifognava o vincere , 
o morire . In prava di ciò rapporta , che ritornato un 
giovane Spartano dalla guerra , dille alia Tua madre , 
che tutt’ i Tuoi eran morti . Ella dato di piglio ad una 
tegola gli ruppe il capo, dicendo : dunque tu folo fei 
/campato per effer il corvo di mal augurio? Rapporta an- 
cora , che altre donne fecero lo ItelTo ; volendo anzi 
morti i lor figliuoli , che a perpetua infamia dannati : 
ficcome lo erano i fuggitivi , privi della Cittadinanza , 
efclufi dal comune commercio , e come nemici della 
Patria abborriti , e fp rezzati . 

Le macchine militari da campagna cominciavano 
a lanciar faette, fallì, ed altre cole pefanti , fubito,che 
giunte erano al tiro. 

I Pfili davan principio all’azione , fcaramucciando 
col nemico. I Peltati , purché lchierati erano avanti la 
Falange , gli foftenevano , ed entravano in mifchia , 
Tempre che la contingenza il richiedeva . Se venivan 
rifpinti : o quando il grolfo d’ambi gli Eferciti era prof- 
fimo ad azzuffarfi , i Pfili ritiravanli dietro la Falange 
per gli accennati intervalli del centro , o delle Falan- 
garchie ; e i Peltati per le file della Falange , di cui in 
quel punto fi fpingevano alquante file avanti , e indie- 
tro per dar loro palfaggio , e poi nell’ filante fi chiude- 
vano. Indi de’fuddetti Fanti raccoltifi dietro alla Fa- 
lange , i Peltati ne fortificavano il fondo, accrefcendolo fi- 
no 
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no a 22. , e i Pilli , lanciando coll’ arme da getto per 
fopra la medefima , facevan piovere una temperta di {af- 
fi , di laftre di piombo , e di dardi fui nemico . 

Ma fe nell’ Efercito eranci carri efpediti , o falca- 
ti, ovvero elefanti armati con torri : quelli eran i pri- 
mi ad invertir con furor grande i nemici , per intimo- 
rirgli ; e difordinargli , ed agevolare cosi alle Truppe , 
che feguivano la vittoria . 

Per contrario fe nell’ Efercito nemico flati foflero 
i fuddetti carri , o elefanti ; varie precauzioni ufavanfr 
per difenderli contro del loro attacco . Solevanfi cavar 
picciole forte fui cammino , che dovean quelli tenere : 
e coprivanle di zolle di prato , perchè non comparendo, 
v’ incagliaflèro i carri , e vi ruinafl'ero gli elefanti . Per 
impedir loro il paflò piantavanfi alcune volte de* pali 
in terra , e a tal diftanza fra loro , che appena vi en- 
trava un Soldato. Indi coprivanfi quelli pali con una 
riga di Soldati : i quali ritiravanfi dietro de’ medefimi , 
allorché i carri, o gli elefanti eran vicini . Altrimenti 
fe i nemici da lungi veduti averterò que’pali ; avrebber 
fatto avanzare i carri , o gli elefanti per un altra par- 
te della linea . , 

Ma l’efpediente migliore, e più ufitato,che pren- 
devafi contra gli uni , o gli altri , era il feguente . 
Quando i nemici muovevano i carri , o gli elefanti con 
un gran grido; aprivano ad erti il parto nella linea : e 
gli ricevevano in filenzio , perchè paflaflero liberamen- 
te : ma intanto proccuravano di ferir ne’ fianchi i ca- 
valli de’ carri, o gli elefanti fui paflàre , e di uccidere 
i carrettieri , e i governatori degli elefanti : pofcia fer- 
ravan fubito la linea. Per l’oppofito fe i nemici avan- 
zar gli facevano con filenzio ; non fi apriva loro il paf* 
fo nella linea ; ma alzandoli altiflime grida , fi ferivano 
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con pietre lanciate a frombole , con dardi , con picche, 

0 farifle lunghe, per obbligargli a rivoltarli contra l’E- 
fercito , donde venivano . 

Finalmente alcuni per far tornare indietro gli ele- 
fanti; ungevano di pece un convenevol numero di por* 
ci . Indi all’ avanzar di efli vi accendevan fuoco : e gli 
cacciavan contro . Spaventati gli elefanti dal grugnir 
de’ porci , e dall’ odor della pece recedevano . 

Però tai carri , ed elefanti di rado furono ufati da’ 
Greci ; ma più fovente dalle Nazioni barbare : e non 
poche volte con grave lor danno ; perchè le beftie , o 
fpaventandofi , o inferocendoli per qualche ferita ricevu- 
ta più non ubbidivano alor reggitori , e fi rivolgevano 
contra il proprio Efercito . 

La Cavalleria entrava in mifchia per lo più cara- 
collando per prendere in fianco il nemico. 

Se per forte un qualche Squadrone nemico forma- 
to a Rofiro , o fia Cuneo veniva ad attaccar la Falan- 
ge per lo centro , per forarla , e romperla ; quella di- 
videvafi tofto i due parti . Faceva di più fronte nello 
, fpazio, che lafciava vuoto; affinché fe lo Squadrone pe- 
netrava in quell’ intervallo , lo attaccale da amendue 

1 lati . La Falange era anche prefta a far fronte al 
fianco diritto, o finiftro, alle fpalle , e da ogni dove, 
fecondo le varie contingenze. 

Neprimi tempi combàttevano alla tefta delle Trup- 
pe gli fteffi Supremi Comandanti. Nell’età poi avveni- 
re fu difufata una tal collumanza : mentre dalla con- 
fervazione , e fàlute del Capo dipende quella di tutto 
T Efercito. 


i* 
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Modo , onde ripartivaji il bottino : e gratitudine , 
ebe mojìravaft vcrfo gli Dei , or tenu~ 
fa la vittoria. 

L E prede de’ Greci erano i prigionieri, e le fpoglie. 

I prigionieri , che non potean rifcattarfi ; feceanfi 
fchiavi, e,o fervivano a’ lor vincitori , o pur fi vende* 
vano . f 

Quelle fpoglie poi , che eran mobili , e tutto pro- 
prie de’ vinti , toccavano per ogni dritto a’ vincitori . 
Dato il fine della pugna , tutti portavanfi a faccheggia- 
re il campo , ed a fpogliare i cadaveri de’ nemici . Ma 
a’ foli Spartani era proibito il ciò fare. 

Tutta la preda fi avea a prefentare al Generaliflìmo, 
il quale ne faceva tre porzioni . Una fceglieva per fe : 
un’altra difiribuiva a coloro, che avean dato faggio di 
fingolar valore: e la terza la ripartiva con eguaglianza 
tra’ Soldati . Prima però della divifione ; fceglievanfi le 
piò ricche tra quelle, e le più nobili , e le offerivano 
a quegli Dei , a cui credevano dover la vittoria . Varie 
eran poi le maniere del ciò fere . Talvolta am malfate 
tutte infieme s’ incendiavano . Talaltra fi appendevano 
a’ioro Templi, maffimamente le armi: e non folo quel- 
le dei nemico, ma ancor le proprie. 

Ma per moftrare verfo gli Dei la maggior gratitu- 
dine , che potevano , facevano altresì celebrare folenni 
facrificj , e render loro pubbliche grazie per la riportata 
vittoria. E' da notarfi qui il coftume degli Spartani. Se 
il lor Generaliffirno avelie nel combattere vinto il ne- 
mico colla forza , e con farne ftragge : immolavano a’ 
loro Dei un gallo .-Ma qualora egli per fua deftrezza, 
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cioè coll’aftuzia , e coli’ «ingegno , porto averte fine alla 
guerra, e fenza molto fpargimento di fangue ; offeriva- 
no a Marte in facrificio un bue . Moftrar volendo con 
ciò fare , che preferivano etti un Generale , che fa vin- 
cere per accortezza , e per condotta ; a chi comperata 
fi avea la vittoria a corto di molta gente facrificata al- 
la morte . 

Plutarco fu tal propofito dice , che febben gli Spar- 
tani non averter pari nel valore ; nondimeno eran per- 
fuafi , che le vittorie riportate per ingegno , facevan 
molto più di onore al Generale , di quelle ottenute a 
viva forza . Gli Achei però , ai riferir di Polibio , l’in- 
tendevan affai diverfamente . Erti non apprezzavano , 
che il vincere a forza aperta . Anzi avean per legge di 
non portar arme nafcofte , e di non lanciarne da lun- 
gi ; ma di combattere da vicino , e a piè fermo . Sic- 
ché fàcean noto a’ nemici il tempo , e ’l luogo , in 
cui penfavan di attaccarli . Però quella loro troppa 
generofa mafliraa, tutto che corroborata forte dalla di- 
vifata legge ; non fi vede ferapre da’ loro Capitani pra- 
ticata , I piò infigni tra erti furono Filoppomene , è 
Arato: e pure abbiara dalle Storie, che i medefimi non 
rade volte fecer ufo delle aftuzie nel guerreggiare . Po- 
libio lor Concittadino dà lodi non comunali al Carta- 
ginele Annibaie , perchè feppe 'praticar fovente , e con 
arte maeftra le aftuzie, le forprefe, e gli ftrattagemmi. 
Che che fia però di quella mafiima degli Achei ; un 
buon Capitano dev* effere non folo fornito di fingolar 
fortezza , ma altresi di una prudente fagacit'a . 


§« VI. 
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§. VI. 

De morti in guerra , e loro funerali . 

S olevano i Greci antichi peffimamente trattare i cor- 
pi de’ nemici morti in guerra : ora bruttandogli 
con fozzure , ora trapanando loro il corpo , ora mon- 
cando loro le membra . Ma ne’ fecoli avvenire $ abolì 
un tanto barbaro coftume : ed una empietà fi credeva , 
fe a’ corpi de’ legittimi nemici uccifi in guerra, l’onore 
non fi recafle del funerale. 

Ma nella celebrazione però de’ funerali pe’ proprj 
Soldati reftati fui campo, erano talmente i Greci folle- 
citi , ed impegnati, che davano all’ecceffo. Cabria mef- 
fi a sbaraglio preffo Nalfo i Lacedemoni, benché potef- 
fe del tutto disfarli ; pure noi fece , e fi ridette dalfin- 
feguirli , perchè alcun cadavere o de’fuoi , o degli Allea- 
ti , non avefle a reftare preda delle onde . 

Aveano in coftume i lor Soldati , voltate l’ armi , 
cingere per ogni parte il funerale : e chi chiamato era 
al piagnifteo , dovea fare gefti , e moti affai diverfi da- 
gli ufati comunemente nel piangere. Ne’ luoghi , in cui 
era il coftume di nudrir la zazzera; chi veniva a pian- 
gere, fe l’avea da radere. Laddove per contrario, fe gli 
uomini andavano a capo rafo; chi piangeva , dovea po- 
nerfi una ben lunga capelliera. 

Gli Ateniefi tenere folevano efpofti fotto le tende 
al pubblico per tre di continui innanzi gli ultimi ufizj 
i cadaveri de’ morti ; affinchè ciafcuno ravvifar que’ po- 
tette de’ fuoi parenti , c celebrare loro , fecondo il co- 
ftume l’onor del funerale. All’ apparir poi del quarto di 
mandavafi da ciafcuna delle Tribù un tumuletto di ri- 
preso per raccorvi le offa de’ più ftretti congiunti . Ma 
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fe in detto tumuietto mancaffe il cadavero , perchè non 
trovato ; fi avea allora il tumuietto a riporre dentro un 
feretro coverto . Tutto il Popolo poi accompagnava il 
funerale fino alla comune fepoltura , detta ceramico. Quk 
giunti raccomanda vafi alla terra il cadavero : celebra va- 
li l’orazione in commendazione degli eftinti: foggiava- 
no quindi i lor fepolcri , ora con ergervi colonne , ora 
coll’ incidervi infcrizioni , or finalmente coll’ infcolpirci 
altri ornamenti. 

Quando fi guerreggiava in Paefe affai rimoto; fi a- 
veano a ridurre in ceneri i cadaveri : e raccolte poi que- 
lle , e rinchiufe nelle urne , fi mandavano a lor con- 
giunti: perchè le confervaffero nell’ avello degli avi lo- 
ro. Altro era il rito ufato in limili circoftanze da La- 
cedemoni. Sepellivano quelli i cadaveri de' loro Soldati 
là appunto , dove reftavano - uccifi : eccettuatine folo i 
cadaveri de’ loro Re , che unti col mele porta vanfi alla 
Patria nell’avello de’ loro Maggiori. 

I feretri poi de’ Soldati Lacedemoni in guerra eftin- 
ti , fi fepellivano ornati di verdi rami . Si recitava- 
no bellilfime dicerie in lode della loro virtù. I tumuli 
fpeffo fi decoravano con degli epitafj : e in elfi vi s’ in- 
cidevano il nome , la profapia , e le più Ipeciofe azioni 
del defunto . I Soldati , che col lor valore s’ eran fra 
gli altri diftinti, e fegnalati , chiudevanfi ne’ loro avelli 
con addoffo una clamide di color roffo : e ciò in fegno 
di maggior onore: e attorno l’avello fi fofpendevano le 
loro armi. 

Ma prima di chiuder quello Paragrafo uop’ è no- 
tare l’epoca, in cui s’introduffe preffo gli antichi Greci 
l’ufo degli elogj funebri . Per dir quel , eh’ è vero , e non 
andar dietro a favole , fu introdotta tal cofiumanza in 
tutta la Grecia, dopo la celebre battaglia di Maratona. 

An- 
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Anzi Diodoro Siciliano ci rende certi , che fiffatti ono- 
ri furon ancor confermati per efpreffa legge degli Ate- 
niefi . Per verità quelle onoranze date agli uomini illu- 
ftri morti in guerra in difenfion della Patria , accende- 
vano in cuore a’ Greci una fiamma affai nobile da con- 
traddillinguerfi trai numero de’Com battenti . Stavan ficu- 
ri , che lafciata la terra • col corpo , fopravviveva nella 
terra la memoria gloriofa de’ loro egregj fatti. 

§. VII. 

De trofei . 

E Ra immemorabile coflume appo i Greci l’erigere trofei 
nel campo di battaglia, dove riportavano la vittoria. 
Dicevanli trofei dalla Greca voce Trope ì che rovefciamen- 
to e fuga de’ nemici fignifica.Era una tal pompa confe- 
crata a qualche Dio : la qual altro poi non era , che un 
tronco di arbore , ficcato in terra , e ornato di corazze, 
elmi, feudi, e di altre armi tutte tolte a’ nemici . In ef- 
fo fcolpivano comunemente il nome della Deità , cui fi 
confecravano , e de’ vinti, e de’vincitori altresì. Il tronco, 
che portava il trofeo veftivafi d’una corazza con un elmo 
per di fopra : ficchè raffembrava quafi un uomo da guer- 
ra . Sceglievafi per l’erezion del trofeo infra gl’ altri ar- 
bori l’olivo , o la quercia : anzi quella principalmente , 
perchè facra al Dio Giove. 

Ne’fecoli feggenti in cambio degli arbori , erigevan- 
fi colonne, ora di marmo, ora di bronzo, ora di tal al- 
tro metallo , per eternarne così la memoria . Anzi fe- 
condochè dice lo Scolialle di Ariltofane, gli Antichi fa- 
cevano il trofeo, ora collruendo una muraglia, ora eri- 
gendo una gran pietra : incidendo in ella con carat- 
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teri i vantaggi , che avean i vincitori avuti fopra i 
vinti nemici . Ma Plutarco fcrive , che furon pofcia di- 
fapprovati quelli uomini , che ad oggetto di eternare 
la fama de’ privati loro vantaggi , innalzavano il trofeo . 
Perocché tal trofeo non era , che un monumento di di- 
fcordie , e di contefe Hate tra Popoli ; nè era ben fat- 
to , che di fimiglianti liti fe ne perpetuane la fama . 
Però far anzi fi doveano di materie , che avelfero vita 
non molto lunga . 


§. Vili. 

Maniera di por fine alla guerra con una ftngular 
tenzone . 

F inalmente è da faperfi , che gli antichi Greci ten- 
tavan la fortuna col far venire a fingular tenzone 
due , o tre , o più de’ loro Atleti . Segnalavanfi in tali 
mifchie gli ftefli Re , e Comandanti : i quali quanto av- 
vampavano di defiderio di farfi nome , e gloria : tanto 
aveano cara la vita de’ loro Soldati , e Cittadini . Però 
alcuna volta volevano , anzi che efporre gli Eferciti al 
cimento della battaglia; mettere in repentaglio la pro- 
pria vita: sfidando a duello gli emuli Principi, e i Ge- 
nerali del nemico Efercito : perchè la morte d’ un folo 
folle l’arbitra della falute d’un Regno . Efempio memo- 
revole dettene Xanto Re della Beozia , il quale chiama- 
to a disfida il Re dell’Attica , vi reftò morto : e colla 
morte fua fe rivivere la pace dopo le lunghilfime guer- 
re traile due Repubbliche Beotica, ed Ateniefe. 


AP- 
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De/crizione delle rinomate battaglie di Leu tri , e di 
Mantinea vinte da' T ebani. 

P Rima di por fine alla prefente Operetta non farà fìior 
di propofito il defcrivere qui colla fcorta di Seno- 
fonte , e di Plutarco le due famofe battaglie di Leutri , 
e di Mantinea . Serviranno quelle due defcrizioni a met- 
tere nel fuo vero lume l’ordinanza deH’Efercito Greco: 
e dare con effe un idea affai viva deli’ ordine di batta- 
glia obbliquo , e del retto altresì . Siffatti ordini fono i 
più (limati, e i più utili , mafftme per un Efercito di 
forze, e di numero inferiore , Perocché ci vengon erti 
fomminiftrando il modo di porre le miglior Truppe nell’ 
ala, che deve agire: e invertire con effa la parte men 
forte del nemico : in quel mentre appunto , che tenen- 
done fofpefa , e in dubbiofa follecitudine la parte più 
gagliarda per lo inafpettato movimento , mantengono 
lontano dalla medefima tutto il rertante della linea . 

Comincio dunque da quella di Leutri . Polieno vuo- 
le , che Epaminonda foffe il fupremo Comandante di 
Tebe . Ma Plutarco è per Pelopida . Ad Epaminonda 
dà folo il comando della Compagnia de’ trecento , det- 
ta Sacra . Anzi aggiugne Plutarco , che inclinando per 
la battaglia Epaminonda , era affai contraddetto dagli al- 
tri Capi : ma che al fopraggiungere di Pelopida , e a- 
fcoltate le loro opinioni , quella abbracciaffe di Epami- 
nonda . Senofonte per l’oppofito,il qual pur fu contem- 
poraneo con Epaminonda , benché racconti con più di- 
ftinzione, che non fa Plutarco, la battaglia, niente non 
dice in particolare del Generaliffimo di Tebe. Solo ac- 
cenna , che radunati a configlio i Capi de’ Tebani , ri- 
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fletteremo , che fchivando la battaglia , le Città vicine 
fi farebbero mede in rivolta. Da ciò correva rifico , che 
Tebe non foffe affediata : il Popolo della quale come co- 
minciato avelie a fentir la mancanza de’ viveri ; avereb- 
be prefa affai in male la lor deliberazione . Molto più , 
che la maggior parte di elfi avea per l’ addietro fofferto 
fefilio, cui erano flati da quel Popolo condannati. Giu- 
dicarono per tanto effere più fano configlio il venire a 
giornata , e morire coll’ armi in mano , che l’effer di bel 
nuovo sbandati a vivere dalla Patria lontani . Lo fteffo 
Senofonte nel libro VII. delle Storie de’ Greci ancora 
alferifce , che Pelopida era favorito da Artaferfe Re di 
Perfia più che ogni altro : e che era tenuto in grandif- 
fima eflimazione : perchè i Tebani ( ecco qual ne reca 
ragione ) vinto aveano la giornata di Leutri . Or da 
queft’ argomento, che reca Senofonte , per provare la fa- 
ma, che avea Pelopida, per la vittoria avuta da’ Teba- 
ni preffo Leutri, par, che fi poffa ricavare, che Pelopi- 
da, e non altri, aveffe in quella avuto il fupremo co- 
mando . Ma comunque fteffe la cola ; egli è fuor d’ogni 
dubbio , che fomma gloria fi acqui Aò Epaminonda in 
quella battaglia : ficcome or ora vedremo . 

Guerreggiando adunque i Lacedemoni contra i Te- 
bani ; venner i loro Eferciti a fronte in una aperta, e 
rafa pianura . Cleombroto Re di Sparta , che avea for- 
ze di gran lunga fuperiori a quelle di Tebe , fchierò in 
battaglia la fua Falange , formata a dodici di fondo fu 
d’una linea diritta, e parallela. Ma perchè la fua Caval- 
leria, febbene fuperiore per numero, inferiore nonper- 
tanto era per marzial bravura alla Tebana ; tutta la po- 
llò ordinata in Ulami avanti la diritta della fua Falan- 
ge, acciocché ne foffe foftenuta . Per ral pofizione la pri- 
ma linea dell’ ala diritta era tutta di Cavalleria ( cofa 
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rara per gli Spartani , i quali fi formavano fempre in 
una linea fola , che che ne dican altri Scrittori ) . Ma , 
benché Cleombroto, fituando a quello modo la fua Ca- 
valleria, veniffe a riftringere , e ad impiccolire tutta la 
fronte del fuo numerofo Efercito; pur tuttavolta piccio- 
la com’era, e riftretta, fuperava di molto la fronte deli* 
ala finiltra del fuo nemico . 

Pelopida, diciamlo noi altresì, Generaliffimo de’ 
Tebani , quantunque avelfe con feco un picciolo Efer- 
cito , e fi trovalfe in un fito piano , e tutto aperto , in 
cui la grandezza del numero reca maggior vantaggio 
( e di qua nafcevano appunto i difpareri de’ Capi intor- 
no al combattere ) fi appigliò nondimanco al fentimen- 
to di Epaminonda , che s’ era per la battaglia dichia- 
rato. Ei proponeva un ordinanza tutta al calo per rom- 
pere lo Spartano Efercito, attaccandolo appunto da quel- 
la banda, in cui fembrava all* apparenza inefpugnabile , 
e invincibile ; ma che realmente era men forte , e piò 
fàcile a fuperarfi, appunto per la difpofizione fatta dal 
nemico nell’ala diritta. Ben rifletteva Epaminonda , che 
avendo Cleombroto, contra ogni regola militare, fchie- 
rata la Cavalleria per innanzi alla diritta della Falange: 
fenza lafciar nella Falange , eh’ era dietro, gli fpazj con- 
venevoli, per dare paflàggio a’ cavalli in cafo di rotta; 
rifletteva, dico, che fe gli veniva fatto di batterla, co- 
me fperava nel valor de’ fuoi , non trovando quella i 
confueti intervalli per ritirarfi, fi farebbe tutta rovefeia- 
ta fulla Falange , con un generale fcompigliamento di tut- 
to 1’ Efercito . Schierò per tanto Pelopida le fue Trup- 
pe, fecondo il coniglio avutone da Epaminonda, nella 
forma , che fiegue . Mife alla punta dell’ala finifira la 
Compagnia facra de’ trecento : ma in tal politura , che 
valelfe a prendere di fianco l’ala diritta della Falange 
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Lacedemone . Poi fcelfe i più coraggiofi tra’ Tuoi Opli- 
ti: e ne compofe l’ordinanza detta Piaghici , formata a 
circa felfanta di fronte, e a cinquanta di fondo: e la po- 
llò accanto alla Sacra, con lafciare un picciolo interval- 
lo trall’una, e l’altra. Allato a quella , con picciolo fpa- 
zio tra mezzo , pofe la rellante fua Fanteria armata al- 
la greve, e alla leggiera: ma ordinata a quattro di fon- 
do fu di una linea . Quella Fanteria però , che forma- 
va l’ala diritta , fecondo il penderò di Epaminonda , non 
doveva venir alle mani colla Falange nemica. Indi fchie- 
rò la fua Cavalleria, ripartita in piccioli Ulami, avan- 
ti la finillra dell’ anzidetta Fanteria , perchè fronteggiaf- 
fe l’ avverfaria . 

Effendo in quella guifa dilpolti in ordinanza gli 
Eferciti per la battaglia : Pelopida fi avanzò col fuo . Si 
mode egli prima con linea parallela allo Spartano. Po- 
fcia tutto ad un colpo fece alto colla punta dell’ ala 
diritta : e marciò col rellante di tutta intera la linea , 
facendo un mezzo quarto di converfione a diritta . 

Con un tal fubitano movimento venn’egli a cangiare 
interamente l’ordine di battaglia . La linea parallela la 
mutò in obbliqua : e cosi tenne lontana la fua diritta 
dalla finillra ala del nemico : e approlfimò nel tempo 
flelfo via maggiormente la fua finillra alla diritta di 
Sparta , su cui tutto piombar dovea lo sforzo dell’at- 
tacco . Vennero intanto le Cavallerie nemiche al ci- 
mento della pugna: ma dopo brieve combattimento, la 
Tebana battè quella di Sparta . Quella fui fard addietro 
rovinò fulla Falange, come avealo di già preveduto E- 
paminonda : il quale nell’ illante li mode colla fua Com- 
pagnia facra : e girando full’ ala diritta nemica , inveflil- 
la per di fianco , e nell’ atto Hello , che Pelopida colla 
Plaghia la combatteva vigorofamente per fronte. Tolto 
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che P ebbe rotta , e trapalata , rivoltolo il Duce con 
uiaravigliofa preftczza , fecondato in ciò pure da Epa- 
minonda , contro di coloro , che ancor refiftevano fui 
campo : e fini di romperli , e sbaragliarli , prima che 
avelie agio Cleombroto di riordinargli. 

Melfa , che fu in rotta l’ ala diritta de’ Lacedemo- 
ne , la Cavalleria Tebana vivamente incalzolla, nel men- 
tre che la Fanteria vittoriofa fi avanzò verfo la finii! ra 
nemica per invertirla . Or quella vedendo la fua diritta 
totalmente disfatta, e morto il fuo Re , credè il tutto 
perduto : e difperando di più potere refiftere , fi mife 
in fuga: il che mai per 1’ avanti accaduto era pel gran 
valore , e per la fcienza militare della Fanteria Lacede- 
mone. Così rimafe intera a’ Tebani la vittoria: la qua- 
le tutta fi deve ad Epaminonda , ancorché egli non ne 
forte flato il General Comandante, ma sì bene Pelopida, 
come vuole Plutarco . 

Palfiam ora alla battaglia di Mantinea . In quefla 
ebbero a fare i Tebani co’Lacedemoni , e cogli Atenie- 
fi infieme uniti . Epaminonda trovavafi allora Supremo 
Comandante dell’ Efercito di Tebe . Avendo egli per 
tanto fperimentato in quella di Leutri la grandirtìma for- 
za dell’ ordine obbliquo , pensò di valerfi ora in quefla 
dell’ ordine retto , formato ad un di preffo fu gli ftertì 
principj . Laonde prima di porfi in marcia , ordinò 1* 
Efercito in battaglia anche su que’ principj . E perchè 
aveva in animo di far agire la fua Falange , non gik 
di fronte , ma di fianco ; formò la diritta della mede- 
fima a guifa di cuneo , comporto da i più agguerriti Sol- 
dati , perchè T urto riufcifle più veemente . Indi difpo 
fe , come vuole Senofonte , la Cavalleria in fbrma d* 
un cuneo fodo , e fpalleggiata da gente a piedi . Querto 
cuneo , di che qui parla Senofonte , altro io credo non 
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fia flato , che la ripartizione della Cavalleria , che fece 
Epaminonda in piccioli Ulami,o Squadroni , che fieno, 
in figura quadrilatera , con de’Fanti tra mezzo a’ vuoti 
lafciati . Formò a quello modo Epaminonda la Falange, 
primieramente perchè tenea per certo , che invertendo 
di punta , la fola' forza , e gravezza del fuo ordine ave- 
rebbe al primo urto perforata nel centro la Falange ne- 
mica, e con ciò folo melfo in fuga tutto l’Efercito. Se- 
condariamente perchè voleva , che prima agifle la piò 
valorofa gente: e che la più debole non s’attaccalfe’col 
nemico, quando ancor quello era ben ordinato, e in- 
tero di forze . 

Difpofto dunque nella divifàta maniera l’ordine di 
battaglia , fi pofe in marcia , non già alla volta de’ ne- 
mici, ma deTegeati : dando loro con ciò a credere, che 
in quel di non penfava a combattimento . Indi cangia- 
to cammino , giunfe full’ eminenze contingue alla pia- 
nura a villa de’ nemici . Fece qui alto , fchierò la Fa- 
lange , finfe di voler a piè di quelle accampare . Lo ftrat- 
tagemma fpenfe in gran parte nell’ animo de’ nemici Y 
ardore del combattere : e fece in qualche modo difordi- 
nare le loro Squadre . Di tutto ciò profittò Epaminon- 
da . Volle fubito allora, che i fuoi ripigliate le armi, 
marciarti: 1’ Efercito contra i nemici . Quelli fuor di af- 
pettazione veggendo , che l’ Efercito Tebano , anzi che 
accampare , come fi avean creduto , fi avanzava verfo 
di loro; più non iftettero oziofi : volarono a’ loro po- 
lli : e fi prepararono in fretta al combattimento . Si 
fchierarono per tanto i Lacedemoni fulla diritta : Ali- 
la finiftra gli Ateniefi , mettendo, al dir di Senofon- 
te , la Cavalleria in ordinanza , come fi ufava colla Fa- 
lange , fenza mifchiarvi fra mezzo alcuna forte di Fan- 
teria . Ma ciò , che fcrive Senofonte io 1’ interpetro in 
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quello modo , Dico adunque , avere i Lacedemoni fchie- 
rata la Cavalleria Tulle due ale , ordinata in Ulami al 
doppio più forti, e con maggior fondo dell’ ufato , ed 
in linea piena , fenza mettervi tra efli Fanteria. 

Epaminonda intanto molfofi, come ho detto, dal- 
le alture , che occupava , fcefe nel piano . Ma perchè 
rifletté, che fe gli Ateniefi , i quali eran full’ ala Ani- 
dra dell’ Efercito nemico , piombavano folla fàccia dirit- 
ta della foa Falange nell’atto della grand’ evoluzione per 
cangiar l’ordinanza da linea parallela in retta: fi fareb- 
be alla Falange trattenuto il corfo,e illanguidita la vio- 
lenza del foo urto ; fece però avanzar nella pianura la 
foa Cavalleria : pollò alquanti Ulami con Fanti arma- 
ti di corazza, su di certi colli folla diritta, e a fronte 
degli Ateniefi . Con tal pofizione gli tenne a bada , e 
loro impedì il muoverli, e l’attaccare la foa Falange ; 
per timore , che non fodero aflàliti dalle fpalle . Co- 
mandò in oltre, che gli altri Ulami , marciando folla 
foa finillra, andaflero ad inveGire la Cavalleria Lacede- 
mone . Dette un tal ordine Epaminonda , perchè la Ca- 
valleria nemica trovavafi e mal formata, e fenza l’aju-* 
to de’ Fanti : e febben fofle foperiore per numero , era 
non però inferiore affai per valore alla foa , fpalleggia- 
ta da’ Fanti . Sicché fondatamente fperava di poterla 
con agevolezza rompere, per poi disfare tutto intero l* 
Efercito: effendo cola difficililfima ad avvenire , che lì 
refida da una parte , qualora fi vegga darfi l’ altra alla 
fuga . 

Ottenne per queda faggia difpofizione Epaminonda 
quanto feppe bramare. Imperciocché avendo la foa Ca- 
valleria della diritta impedito agli Ateniefi 1 ’ operare : e 
avendo quella della foa Anidra interamente battuto la 
Cavalleria di Sparta , venne a torre ogni intoppo , per l’ 
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effettuazione del fuo profondo difegno . Facendo pofcia 
un mezzo quarto di converfione dalla dritta a finiltra in 
uno tempo ittetfo , e in un fol movimento, e con tut- 
ta intera la Falange : e tenendo di più rinculata la fi- 
niftra in isbieco; marciò per la diritta, e con quella di 
punta inveiti la Falange nemica: e colla violenza , for- 
za , e gravezza dell’ ordinanza la ruppe , e 1’ apri nel 
centro, e in due la feparò . Quindi rivolgendofi e a di- 
ritta, e fmillra, la prefe in fianco: e tutto ciò nell’at- 
to appunto, che ’l retto della fua Falange , pur facen- 
do un mezzo quarto di convcrfione dalla finiltra a di- 
ritta , 1’ attaccò di fronte , e la disfece . 

Ma il grand’Epaminonda , che feppe cosi ben vin- 
cere , anche con forze molto inferiori , colfe una feri- 
ta mortale ( e lo feri il figliuolo del riputatilfimo Se- 
nofonte ) di che ne mori : e fullo fpirare dille , non 
lafciar lui alla Pofteritìi altre figliuole , fe non che Leu- 
tri , e Mantinea : e coi nomi de’ luoghi notar volle le 
due memorande azioni , che egli condulfe a fine cosi 
gloriofo . 

I* 

CAPO Vili. 

RìflcJJtom fulla Milizia degli antichi Greci. 

L E cole , le quali grandi fono nel loro flato , di or- 
dinario picciole furono ne’ lor principi ; e decaden- 
do , tornano a impiccolirfi . Nè folo bello è 1’ oflervar- 
ne la grandezza; ma bello è altresi confiderarne la pic- 
eiolezza, onde furierò: ed è, fe non bello , utile cer- 
tamente il conofcerne la debolezza , in cui vanno a fi- 
nire . Quindi io penfo , che coloro, i quali fi trovaro- 
no nell’ antica Roma nel tempo , che effa fioriva con 
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invidia di ogni altra Citta , non folo fi compiacevano 
di mirare la fua grandezza di allora , il numero delle 
porte, la eftenzione delle mura, la fontuofità degli edifi- 
cj , lo fplendore de’ Maeftrati , e cofe a quelle fimili ; 
ma che altres'i prendelfero piacere nell’ andar tracciando 
i velligj di que’ tugurietti , dentro i quali Roma nafcen- 
te fi comprendeva: e la femplicità di tutte le cofe, che 
furono in ufo facro, e profano ne’ rozzi tempi di Ro- 
molo, e per qualche fpazio in apprelfo . E più d’uno, 
paragonando Roma con Roma, Roma dico già adulta, 
con Roma pur dianzi nata , dovette dire tra fe : oh a 
quanto alto fegno arrivano debolijjtmi principi , fe dal- 
la virtU , e dalla indujlria vengon promojft ! A noi poi , 
fe mai avviene di mirare alcun degli avanzi delia Ro- 
mana grandezza antica , quali fono certi velligj di Co- 
llumanze , e di Riti; certe reliquie di Portici, di Anfi- 
teatri , di Templi ; ed altre cole fcampate , dirò cosi , 
di bocca al tempo divoratore ; non poffiamo non efcla- 
mare : ob come la fuperbia delle Cittd pii < cofpicue ! 0 
come ben anche i Corpi delle Monarchie piu potenti brut- 
tamente decadono , anzi decadon tra poco , Je la virtù 
non accorra ad impedirne , 0 a differirne almeno la ro- 
vina ! 

Se dunque e piace, e giova l’efaminar delle cofe i 
principj , lo fiato, e il decadimento; io prendo , con 
quell’ordine appunto, a fare alcune Riflelfioni iftruttive 
fu la Milizia de’ Greci antichi: e terrò brevemente oc- 
cupato il Lettore in olfervar meco : prima , come 1 ’ 
Arte della guerra nacque tra Greci : di poi , come , ed 
a qual fegno fiori in fine come venne a mancare . 
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RifleJJlone prima : quali f off ero i principi della Milizia 

tra Greci . 

Q Ue’ primi uomini , che abiraron la Grecia , non 
han lafciata di fe memoria illuftre negli Annali 
di quella Nazione . Elfi delle buone dilcipline ap- 
partenenti a coltivar la pace , e ad efercitar la guerra , 
o non ebber cognizione , o certamente non ebber ufo . 
Tutta la loro applicazione, e lo ftudio era nel coltiva- 
re i campi: e fin le mani nobili, e fignorili non Sde- 
gnavano di maneggiar l’aratro, e trattar la falce . In 
quella femplicita di vita , rozzezza di meftiere , e ofcu- 
ritk di nome pacarono que’ primi tempi , ne’ quali la 
Milizia non ebbe tra’ Greci profeflori , e feguaci . Co- 
minciaron poi ad efler l’armi tra elfi in uiò , ed in 
pregio , con 1’ oceafione , che or qui foggi ungo . Elfen- 
do la Gente Greca divifa in Repubbliche , moltiflìme 
di numero , ma deboli di forze , e riftrette di confi- 
ni ; la vicinanza di una coll’ altra cominciò a fomentar 
quelle gare , che gli abitatori di un luogo aver loglio- 
no ( e ’l vediamo anche a di nolìri ) cogli abitatori 
del vicino Paefe, Anzi la vicinanza medefima , come 
quella , che i poderi , gli armenti , e le altre cofe degli 
uni troppo mettea lotto gli occhi , e tra le mani degli 
altri; era un forte incentivo alle prede, e alle rapine. 
Oltredichè, quel vederfi un Comune si d’accorto all’al- 
tro : e quel potere , tanto fol che ufcilfe dei fuo , met- 
terli nell’altrui, e diftenderfi, e dilatarli; era peri’ am- 
bizione una oceafione affai proflìma : movendofi di or- 
dinario negli uomini il defiderio di vantaggiarli , quan- 
do han patente il campo , e facile la maniera del far- 
lo. 
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lo . Per tali motivi adunque cominciarono le Popolazio- 
ni Greche a nodrir difcordie , a metter gente infieme, 
ad armarla, e a combattere. Ma i combattenti , e le 
guerre eran poco confiderabili . Si combatteva da poca 
gente, con poc’ arte , in campi angufti , e per acqui- 
ci poco rilevanti. E’ però degno di rifleffione, cheque- 
ili principj , e, gli chiamerò cos'i , rudimenti di Milizia 
tenui , e non ben formati , crebbero ben torto , e pre- 
fer fortha regolatiflìma : il che mi piace di attribuire 
alla qualità degli uomini di quella Nazione , e a’ primie- 
ri eferciz) , da’ quali partirono alle armi . Non erano 
erti ufi a vita molle , effeminata, oziofa; ma piuttorto 
travagliortrtìmo era il meftiere, a cui, come per pro- 
fèrtione , erano applicati , anzi erano come nati per con- 
dizione. 11 lavoro della terra, ognun sà , quanto ertge 
di fatica, e qual robuftezza di forze . Or porto ciò ,non 
è da far maraviglia , che i Greci di lavoratori di terra, 
divenuti guerrieri , vi applicartero si da fènno , e vi 
riufciffer si bene. Quel partire non già dal ripofb alla 
fatica; ma da una &tica all’altra, era affai buona di- 
fpofizione per potere coflantemente reggere agli (lenti 
della Milizia : a’ quali convien portare un animo bea 

f ireparato colla tolleranza, e un corpo fatto roburto col- 
’ efercizio delle forze . E di quii raccolgo , che a for- 
mare valenti Soldati importa affai , che erti non fìen na- 
ti in Pae(e , ove la dapocaggine , e l’ oziofità fnerva , e 
confuma ogni vigor di fòrze? e che da’ fanciulli non 
fieno (lati allevati tra’ fiori di una vita molle, ma tra 
le fpine di qualche meflier travagliofo . 
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RìfleJJìone feconda ;■ quanto grandi f off ero i progref si della 
, Milizia Greca. 

L A Grecia , in cui da principio , poche vampe fi 
accefero di fuoco marziale , concepì in progreffo di 
tempo incendio cosi vallo , che forfè altra Nazione non 
arfe mai tanto , quanto ella , di accefifhme , e lun- 
ghiffime guerre. E in quella parte ancora del valore, 
della difciplina, e della fperienza militare fi ha acqui - 
fiata al Mondo quella fioritiffima Gente un alta dima , 
e univerfal riputazione. Io però per far cofa utile a chi 
legge, non racconterò fchiettamente i maravigliofi pro- 
grefsi di quei Popoli nel maneggiar le armi; ma ande- 
rò infieme riflettendo a mezzi , che giovarono a farne 
fiorire tra efsi 1* ufo , e l’ arte . Quelli mezzi furon mol- 
ti : de’ quali fcelgo alcuni principali , e gli apporto qui 
per ordine. Il primo mezzo fu la lezione dell’Opere di 
Omero. Fu egli il più antico de’ Greci, che aveffe co- 
gnizione degli ordini militari . Col fuo celebratasi mo 
Poema intitolato X Iliade, illullrò l’arte della guerra, la 
pofe nel fuo vero afpetto , e propagolla per tutta la 
Grecia. Sicché diè lumi, e ammaeJframenti a tutti co- 
loro , che quindi ne fcrilfero , ficcome altrove fi dille . 
Fu il fecondo mezzo una certa prevenzione di animo , 
e un .giudizio , non meramente fpeculativo, e propollo 
nelle fcuole per materia di difputa ; ma pratico , ed 
infmuato negli animi per norma di operare : che era 
non da temerfi , ma da apprezzarli la morte , quando 
bella , ed onella fi prefentava la cagion del morire . Di 
quella mafsima munito il cuore , affai più , che il cor- 
po di ferro, ufcivano in campo, e combattevano, fpe- 
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cialmente i Lacedemoni , con quel valore , con cui sa, 
e può combattere, chi nulla teme. Vero è , che efsi e- 
rano della vita liberali bensì, ma non già prodighi : e 
fe non paventavan la morte , non per quello 1’ ambi- 
vano. Quello adunque fu il primo latte , che le piò 
generofe genti di Grecia iftillarono agli Allievi della Mi- 
lizia , un difpregio della vita in paragon deli’ onore . E 
certe memorande pruove di alcuni infigni uomini di 
quella Nazione, a quello più, che ad altro afcriver li 
debbono. Fu il terzo mezzo una feria, e fida applica- 
zione ad apprendere le cofe utili, o necetarie per la 
Milizia. Certo è, che tra’ Lacedemoni , oltre lelfer tut- 
ti affretti per legge a profetarla; affinchè fpediti fode- 
ro, e potetero a tutt’ uomo applicarvi, erano fciolti 
da ogni altra arte , ed impiego : e tutte le loro faccen- 
de , come indegne di tenere occupati animi liberi , ed 
ingenui , le raccomandavano alla cura de’ fervi , o fieno 
fchiavi , come altrove fi dite . Per verità , che nel far 
così, atai ben l’intendevano. L’arte del militare è af- 
fai difficile: ha precetti ben molti : ha impiegi atai 
varj; e però non può etere perfettamente poteduta da 
chi la prende, come per giunta di altre fue occupazio- 
ni: e per apprenderla, fpende folo qualche ritaglio di 
tempo, e per praticarla impiega fol qualche mefe della 
fua vita. Il quarto mezzo fu una rara fedeltà. In que- 
lla fi fegnalarono i Lacedemoni : uomini , de’quali felice 
quell’Efercito , che aver ne potea Truppe auftliarie . 
Anzi io ritrovo , che la fama di lor fedeltà , era sì 
ampiamente fparfa ancor preto le Nazioni llraniere , che 
i Monarchi Egizziani , quantunque tante , e poi tante 
genti atoldatero de’ proprj Stati , fempre però contava- 
no alcune Truppe de’ Lacedemoni fono le lor bandiere. 
La Grecia poi ripofava tanto nella lor fede , che nelle 
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foperchierie , che un Comune dall’ altro per forte fof- 
friffe ; ad efsi fi ricorrea , come a’protettori degli oppref- 
fi , e invitti domatori de’ prepotenti . Nè quello fol frut- 
to efsi riportarono dall’ elfere in riputazione di uomini 
fedeli , e valorofi ; vi è di più , che negli Eferciti com- 
binati di Truppe diverfe , il comando fupremo , rego- 
larmente , e nelle pugne terreftri , non affidava!! ad altri, 
che a’ Lacedemoni . Dilli, regolarmente; poiché so, che 
le Greche Repubbliche dierono, per alcun tempo , tut- 
te le loro armi in governo agli Ateniefi ; ma quello fu 
per accidente , come più fotto tornerà in acconcio di di- 
re : e per accidente fu altresi , che i Tebani , uomini 
per altro affai da meno, che i Lacedemoni , levaffer 
contro quelli le tefte , e veniffero in gara di primato . 
Dilli in oltre , nelle pugne terreftri ; attefo che l’arbitrio 
del mare, fi raccoglie dalle Iftorie effere flato appo gli 
Ateniefi . Cosi la fedeltà Hata foffe non propria de’ La- 
cedemoni, ma comune a’ Greci tutti.' ma molti di quei 
Popoli ufi agli flratragemmi , da quelli paffarono alle 
maligne frodi ; e porfero occafione di averli la fede gre- 
ca in conto di niuna fede. Fu il quinto mezzo, la qua- 
lità, ed eccellente condizione de’ Capitani Supremi. In- 
torno di che mi fovviene opportunamente la lavia rifpo- 
fta,che un Capitano de’noftri tempi diè , quando doman- 
dato da un Principe, qual numero di Soldati ei vorrebbe 
fotto il fuo comando per la tal guerra; rifpofe , che ne 
vorrebbe ventimila di piu ,fe combatter dovejfe cantra fua 
Altezza : e fe combatter contro altri , fi contenterebbe 
di averne ventimila meno . Con la qual forma di par- 
lare, dir volle, che la fola mente di un provido,e for- 
te Condottiero , potea contarli in un Efercito per ven- 
timila Soldati . Or quella verità 1’ intelero affai bene i 
Greci ; e però quantunque a niun altra parte mancaffe- 
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ro dì militar provvidenza, in quella però di fceglier da 
tutti i forti il più forte , e da tutti i favj il più favio 
al governo delie Truppe, furono efimj . Ed avean ben 
elfi frequenti , e domeftici gli efempj , di quanto vaglia 
un buon Duce, per la felicità delle imprefe. I Tebani, 
efsendo pochi di numero , per la condotta di Pelopida , e 
di Epaminonda, fecer prove tali, che le fimiglianti non 
fecero altri Eferciti e più fioriti, e più numerofi . Ate- 
ne non mai afcefe a fegno più alto di virtù, e di gloria, 
che quando fu regolata in guerra da un Cimone,da un Ari- 
de , e da altri , degni di elfer notati a par di quelli . Lad- 
dove a’Lacedemoni ftelfi non valfe il nerbo , e la difci- 
plina lor propia , per mantenerfi in credito appreflo i 
Greci , quando ebber la difgrazia di ubbidire a Paufa- 
nia , uom per altro forte , e vincitor di Mardonio Ge- 
nerale del Re di Perfia , là predò Platea , ma afpro di 
maniere , e crudele più torto , che rigido , riguardo alle 
ftraniere Truppe; tal che venne a concitare contro se, 
e contro i fuoi l’ odio univerfale . Tanto è vero , e fu 
da’ Greci conofciuto a pruova , che quegli Eferciti pof- 
fon prometterli di camminare a palli di vittorie , a’ 
quali un Capitano prefiede intelligente , giufto , magna- 
nimo , valorofo , difcreto. 

I mezzi rammentati di fopra promolfero, per mio 
avvifo, la Milizia Greca a quell’ altilfimo grado, a cui 
elfa arrivò con invidia delle altre Nazioni . E di quà 
può ciafcuno inferire , quali fieno le giufte arti di col- 
tivar la guerra : e a quanto vantaggio torni de’ Regni , 
e delle Repubbliche l’ acquiftarfi buon nome , non me- 
no nella regolata difciplina dell’ armi , che neU’ammini- 
rtrazione pacifica degli affari civili . 
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RiJleJ/ìorte terza ì f opra il decadimento della Milizia Greca. 

S iccome la Signoria , la letteratura , ed ogni altra 
buona arte fiorita tra’ Greci antichi venne a man- 
care ; cosi venne a mancare il nerbo degli Eferciti , e la 
militar potenza. Mi giova intanto, chiudere quefte riflelfio- 
ni , coll’efaminare , a quali cagioni afcriver fi debba un tal , 
decadimento di valore, e di Milizia. Potrei dire, che ciò 
avvenne per una tal condizione comune a tutte le umane 
cofe . Poiché , ficcome i Corpi naturali hanno i lor princi- 
pj , e la lor confidenza , appreflò la quale viene il difcapito, 
e la diltruzione ; così i Corpi politici , o militari di tut- 
te le Reggenze , dopo eflere arrivati al fior della gran- 
dezza , e al colmo delle fo^ze , cominciano a patir 
detrimento , e in fine mancano . E però i Greci corfe- 
ro in quello la comune fortuna , e videro ne’ loro Re- 
gni quei cambiamenti in peggio della lor Milizia , i 
quali fapevano elfere avvenuti ne’ Regni altrui. Ma la- 
nciata da parte quella ragione , vera sì , ma , come dilli, 
comune , io penfo , che del deterioramento della Gre- 
ca Milizia due particolari motivi addur fi polfano , e 
fono i feguenti. Il primo è, il difetto , e rilaffamento 
della militar difciplina. M’induce ad opinare così, l’of- 
fervare , che nella ftelfa Nazione , ancor durante la fua 
grandezza , fe mai avvenne , che un Comune fiorilfe nell’ 
armi fopr.a^li altri, ovvero languido diveniffe, e fner- 
vato,quel miglioramento avvenne, per la difciplina co- 
llantemente ritenuta , e quello fcadimento , per la difci- 
plina rilavata, e rimelfa. Fiorirono in alcuna llagionei 
Tebani ; ma allora ebbero migliori Duci , e più efatto 
regolamento ; elfendo ciò Rato a giorni di Peiopida , e 

dì 
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di Epaminonda . Cadde il credito de’ Lacedemoni ; ma 
allora foggiaceano a Capitani prepotenti , e che focea- 
no abufo dell’autorità ; effondo ciò flato a’ giorni di Pau- 
fania . E fe efli rifurfero all’ onor di prima, fu , perchè 
rifurfe tra efli la primiera moderazione , e rettitudine 
di coflumi : benché poi ne cadder di nuovo , per aver 
mandato in difufo le leggi di Licurgo , e rotto il freno 
della Religione v ficcome altrove fi difle. Sicché io, argo- 
mentando da’ fotti, ragionevolmente affermo , che fe il 
difetto della buona difciplina apportò danno , e deca- 
pito ora ad una , ora ad un’ altra parte di Grecia ; la 
Grecia tutta prefa infieme , per un tal difètto appun- 
to , peggiorò tanto nell’armi; ed effondo avvezza a’ tri- 
onfi , fu fottopofla alle fconfitte . L’ altro motivo è , la 
qualità de’ nemici, contra i quali dovè prender le armi 
la Greca Nazione in que’ tempi, che furon per ella ca- 
lamitofi . Altro è combattere con inferiori , e co’ pari : 
altro contendere con chi è da piò . Nè le forze fi dico- 
no grandi , 0 picciole affolutamente , ma fi dicono tali 
refpettivamente. Perchè però queflo punto ho in animo 
di trattario altrove diflefamente , qui mi balli 1’ averlo 
accennato . 

Intanto fervano le Rifleflioni di fopra fatte , af- 
finchè avendo il Leggitore innanzi agli occhi , come in 
una tavola dipinte, le coflumanze militari, le armi, le 
maniere di difporfi^ e di combattere , ed altre cofe tali 
appartenenti alla Milizia de’ Greci , da noi efpofle ; le 
guardi non come fanno gli fcioperati , ed incuriofi , ve- 
dendo, ma non offorvando; ma le offorvi, e contempli 
come formo i favj , per trar profitto da ciò , che ve- 
dono. 
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DELLA 

MILIZIA ROMANA 

CAPO I. 

Regolamento del Popol Romano fotto di Romolo . 

On ha dubbio , che la Romana grandez- 
za ebbe 1’ origine , e 1’ avanzamento 
dalle atmi : e colle armi fi con fervo . 
Ma è vero altresì , che vano riufcito fa- 
rebbe ogni sforzo delle Romane Legio- 
ni , fe i Re , fe il Senato , fe i Mae- * 
firati , fe ’l Popol tutto contribuito non ci aveflero col 
buon governo: vai quanto dire, co i coltomi , colle leg- 
gi , colla giudizia , e collo Audio delle belle lettere , che 
dal commercio co’ già vinti Popoli ebbe i fuoi progreflì, 
e la fua perfezione . Ciò pollo, non farà ufcir del tema, 
fe prendendoli a trattare dell’ eccellente Milizia de’ Ro- 
mani j fi premettano alcune poche notizie della loro Ra- 
gion politica, che più conducono alla vera intelligenza 
della Coilituzione lor militare. 

E’ da fupporfi primieramente il Popol di Roma un 
gran Corpo di varie membra compollo, e in tre Ordini 
principali dillinto : Senatorio , Eqveflre , e Plebeo , com- 
prefi tutti e tre fotto nome di Popol Romano . Il pri- 
mo era come anima , e mente della Repubblica , la qua- 
le da’ configli di quello riceveva moto , e direzione . Il 
fecondo, era come un Seminario di Eroi per le impre- 
fe di guerra , e per quelle di pace altresì , da che fpelfe vol- 
te dall’ Ordine Equellre fceglievanfi i Senatori . Era il 
terzo fempre pronto ad ogni cenno del Senato, ma avea 
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i fuoi Tribuni , che lo guidavano , e’i proteggevano . 
La più antica, e celebre divifione di quello famofo Po- 
polo fu fetta da Romolo in Tribù, e Centurie. Quin- 
di, poiché forfè ad un tempo , e ’1 Regno di Roma, e 
la fua Milizia ; l’ epoca del nafcimento di quella ci ad- 
diterà anche i principj di quella . 

§. I. 

Milizia da Romolo formata . 

D Appoichè fondò Romolo la rinomata Città di Ro- 
ma, e dato ebbe principio alla Religione , che 
fu poi in fingolar maniera ingrandita , e coltivata da 
Numa Pompilio fecondo la condizion di que’ tempi ; di- 
flribuì tutto il Popolo in tre parti , e perciò dette Tri- 
bìr. e dal pollo tenuto nella Città li chiamarono Ram- 
nefe , Tazienfc y e Lucer in a . Quelle coll’ andar del tem- 
po crebbero fino a trenracinque : i nomi delle quali leg- 
gonfi con diligenza raccolti da Paolo Manuzio nell- 
annotazioni, che fe fopra l’ottavo libro dell’ Epillole fa- 
miliari di Cicerone ; e da Giovanni Rofino nel libro 
primo delle antichità Romane. Un tal riparti mento era 
a meraviglia acconcio per far leva di gente . In effetto 
Romolo da ogni Tribù fcelfe mille Pedoni , e cento 
Cavalieri , di cui formò il primo Corpo di Truppe Roma- 
ne , che comprendea tre mila Fanti , e trecento cavalli. 
Quello Corpo fu da Romolo appellato Legione, o per- 
chè fi eleggevano i più bravi tra Cittadini ; o perchè fi 
leggevano i nomi di coloro , che doveano effere aferitti 
alla Milizia; o perchè la voce eligere , al dir di Vege- 
zio , fignifica in que’ , che approvano i Soldati , fedeltà , e 
diligenza. Vi è anche opinione, che Romolo non una, 
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ma tre Legioni compohefle, e ciafcuna di mille Fanti, 
e di cento cavalli . Di vero fi trova in Livio fcritto , 
che Tulio Oltilio riempi col Popolo Albano il numero 
delle vecchie Legioni . Sicché più d’ una Legione dovet- 
te aver levata Romolo . Ma è vero altresì , che dopo 
1’ unione de’ due Popoli Sabino , e Romano , Romolo for- 
mò d’amendue due Legioni, ciafcuna di tremila Fanti, 
e di Trecento cavalli. 

Or comunque fia, egli è certo, che ’l primo Efer- 
cito Romano coftò foltanto di tremila Pedoni , e di tre- 
cento Cavalieri: quelli ripartiti in Turme, e Decurie, 
e quelli in tre Clalfi di armati alla greve , divife in Ma- 
nipoli , e Centurie . Da ciò fi rileva , che preflb i Ro- 
mani la Cavalleria fu da prima la decima parte della 
Fanteria . Ma poiché variar Cogliono i principj al cre- 
fcere, o al mancar della fcienza;la divifata proporzioni 
di numero tra la Cavalleria , e la Fanteria andò col 
tratto del tempo eziandio variando , come a fuo luo- 
go dire mo. Per fiffatto Efercito fi formò un ordine di batta- 
glia, in cui erano i Manipoli di Fanti fchierati a fcacchie- 
re fu tre linee parallele; e le Turme di Cavalleria Culle ale 
delia prima co i convenevoli fpazj laterali tra effe Tur- 
me . Romolo formò a tal modo il fuo picciolo Eferci- 
to in battaglia , affinchè le tre linee di Fanteria foffer 
prette a foccorrerfi 1’ una 1* altra fenza pericolo di ur- 
tarli nel rinculare , e avanzare . E forfè ancora difpo- 
fe in tal guifa 1’ Efercito , perchè più comparilfe nu- 
merofo , slargandone la fronte , fenza diminuirne il 
fondo , per quegl’ intervalli laterali , che 1’ ordin divi- 
fato di battaglia a feacchiere volea tra’ Manipoli di 
ciafcuna linea . Quello bell’ordine fu poi collantemente ufa- 
to da’ Re fulfeguenti , e folo con qualche picciola varia- 
zione dalla Repubblica , anche quando era quella nella 
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maggior fua potenza . E vi durò inalterabile , finché la 
perfètta militar difciplina fiori tra’ Romani , Gccome a 
fuo luogo fi diviferà . 

Indi conofcendo Romolo , che mal fi potea for- 
mare un Corpo di Stato fenza le fue leggi ; pubblicò, 
fcrive Livio , molte iftituzioni , ed ordinanze . Ma per- 
chè fodero con grandiffima efattezza ofl'ervate da quegli 
uomini rozzi , quali eran da prima i Romani; voli’ e- 
gli, eh’ erane il Legislatore, renderfi più venerabile co’ 
legni di più augufia potenza , e di maggior Maeft'a d’im- 
pero . Mollrofli dunque grande , e magnifico ne’fuoi arredi, 
e nella fua Corte, e ne aumentò la pompa con dodici 
Littori , e con una guardia di trecento Soldati , che li 
chiamò Celeri , o Leggieri . 

In oltre Romolo, perchè Roma predo fi popolale, 
vi aveva eretto, uccifo giù Remo, un quafi Tempio di 
Afilo, dove quanti eran banditi, e fuggitivi trovavan 
franchigia , e cafa , e terreno ancora da coltivare . Ave- 
va eziandio conceduta la Cittadinanza non foio a’più ricchi, 
ed onorati, che dalle vicine Città venivano a Roma co’ 
loro averi, e colle loro famiglie per abitarvi; ma di van- 
taggio a molti de’ nemici foggiogati , cui ordinava , che 
pafl'aflero a Roma: e con farli Cittadini fe li cangiava in 
amici. Cosi egli vi aveva tratto taLnumero di ogni forte 
di gente, che morendo dopo trentafette anni di Regno, 
lafciò in .regiflro quarantafettemila perfone atte alle ar- 
mi, e di quelle quarantafeimila da fervir nella Fante- 
ria, e nella Cavalleria milie. 

Quando poi conobbe , che più mancar non potea 
di forze ; creò , al dir di Tito Livio, un Configlio di 
cento Senatori , a’ quali per onoranza diè nome di Pa- 
dri , e i loro -difendenti furon detti Patrizj . Ma Plu- 
tarco pretende , che il Senato fofle llabilito nel bel prin- 
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cipio di Roma, non gii dopo elfere aumentata di Popolo. 

Crefciuta di forze la Città di Roma coll’ union de’ 
Sabini , attella Plutarco , che Romolo aggiunfe un’altra 
Legione alla prima : e che unitamente quelle due Legioni 
formavano un Corpo di feimila Fanti, e fecento cavalli. 

Finalmente Romolo, a dar miglior forma, ed or- 
dine al governo , riparti ciafcuna Tribù in dieci altre 
parti minori , che appellò Curie : e furono trenta in 
tutto, limili affatto alle Parrocchie de’noftri tempi. Af- 
fegnò ad ogni Curia il proprio luogo da radunarfi , e 
Tempj , e Dei, e Sacrificj, e un Capo detto C ursone . 
Siccome fe’ Auguflo nell’ età fulfeguenti , quando partir 
Roma gii grande in quindici Regioni ; che ora fi di- 
con Rioni , e i Capi di quelle Caporioni . Sempre inte- 
ro fi mantenne il numero delle trenta Curie ; febbene 
quello delle tre Tribù di molto fi aumentaffe . Per lo 
flelfo effetto divife Romolo in tre parti i campi , che 
polfedea : la prima parte affegnò a’Miniftri de'facrificj , 
e alle fabbriche de’ Tempj: la feconda agli ufi pubbli- 
ci , quali fono i mercati , e le bafiliche : e la terza al- 
l’ufo de’ particolari . Quell’ ultima porzion di terreno , 
fuddivife in altre trenta parti eguali , fecondo il nume- 
io delle trenta Curie . 

§. II. 

Ufo delle armi bitermeffo da Numa Pompilio . 

M Orto Romolo gli fucceffe nel Regno Numa Pom- 
pilio . Quelli veggendo la fua Regia fondata col- 
la forza , e coll’ armi , volle , per cosi dire , riedificarla 
fui fondamento delle leggi , e delle llabili ordinanze , e 
fui culto della Religione , cui piacque rimettere nel mi- 
glior fillema , che avelfe mai potuto : e fenza del quale 
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0 niente, o affai poco gli uomini fi difcodano dalle fie- 
re. Ma ben divilando, che mentre durava il furor dei- 
l’armi, non era poffibile , il rendere alle pacifiche leg- 
gi {oggetti i fuoi fudditi, per indole afpri , e per co- 
ltume feroci; pensò, che a renderli piò docili , e manfue- 
ti , 1 ’ unico mezzo era la pace . Pacificoffi per tanto co’ 
Popoli vicini : innalzò a Giano Bifronte il celebratiffi- 
mo Tempio. E quello aperto, fegno era di guerra; chiu- 
fo,di pace. Il folo Re Numa , che l’ereffe, ne godet- 
te il beneficio . Lo tenn egli ferrato continuamente ne’qua- 
rantatre anni , che regnò . Ma più non fi ferrò nella lun- 
ghezza di anni fecento, quanti appunto ne corfero da 
Numa , ad Ottaviano Cefare : tranne un fol anno del 
Confolato di Tito Manlio , dopo la prima guerra Pu- 
nica . Finita poi la guerra Attica , flette chiufo ancora 
per altri anni dodici continui , fotto la Monarchia del 
medefimo Ottaviano, che pacificò l’Univerfo,e alquan- 
to fotto Nerone . Indi fi riaprì di nuovo ; e aperto da- 
rò fino a Tito, cioè pel corfo di anni dugento , donde 
chiaro fi vede , quanto bellicofo foffe il Popolo Roma- 
no : poiché nello fpazio di ottocento ^inni , appena tre- 
dici ne vide in pace. , 

Ma perchè l’ozio non corrompeffe il codume di 
quei rozzi uomini , cui il timor de’ nemici , e ’l rigo- 
re della militar ditciplina avea fempre tenuti tra’ limiti 
del giufto , e dell’onedo; giudicò Numa, che il mezzo 
più atto , perchè fi confervaffero nell’ antica femplicita , 
era appunto quedo, di venire idillando ne’ loro animi 
fentimenti fempre più profondi di pietà, e di religione. 
Cominciò per tanto a finger miracoli. Dicea , che la 
Dea Egeria dettate gli aveffe a parola quante avea effo 
pubblicate leggi , e codituzioni . Dicea , che la medefi- 
ma Diva venivagli tratto tratto fuggerendo que’ riti , 
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quelle cerimonie, que’facrifizj, quelle cofe in Comma , 
ch’egli praticava, e che concernevano il culto de’ Numi . 
Riuscirono al Re Pompilio cosi felicemente i Cuoi di- 
fegni , che il Popolo di Roma , dianzi ferociflimo , e 
beilrcofilfimo ad altro più non poneva penderò , che al- 
le facre cofe , e tralafciò interamente 1’ ufo dell’ armi . 

§. III. 

« 

Rifiatali mento , ed aumento della Milizia fatto da Tulio 

QJÌilio . 

T Utt’ altro dal fuo Anteceflore fi fu il marzialilfimo 
Tulio Oftilio . Eletto egli Re , non feguì giù 
Torme di Numa , ma di Romolo: anzi diè forma all’ 
efercizio militare , ed accrebbe il numero delle Trup- 
pe. Imperciocché avendo egli diftrutta la Città di Al- 
ba, e condotto in Roma tutto il Popolo Albano , au- 
mentò quali al doppio i Cittadini nella fua Capitale. 
Ma per ingrandire altresi gli Ordini tutti dello Stato ; 
ammife trai ruolq. de’ Senatori i precipui Perfonaggi Al- 
bani . Formò ancora dieci Turme di Cavalleria della 
ftefla Nazione : e della medefima reclutò le vecchie Le- 
gioni , e ne levò delle nuove , forfè di quattromila 
Soldati l’una . Dico forfè : poiché fi legge, che poco dopo 
il regnar di Romolo la Legione arrivafle a tal numero. 
Donde alcuni vogliono, che prendefle il nome di qua- 
drata . Sebbene da altri s’ attribuifee ciò alla figura qua- 
drangolare dalle Legioni tenuta nelle ordinanze . 


§. IV. 
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Cerimonie per intimare , e dichiarar la guerra preferìtte 
da Anco Marzio. 

A Tulio Oftilio fottentrò a governar la Monarchia 
Anco Marzio nipote di Numa. Quelli ficcome 
il fuo Avolo iftituito avea nella pace le cerimonie del- 
la Religione ; così volle flabilir quelle , che alla guerra 
appartenevano. Fece dunque porre in ifcritto la norma, 
fecondo la quale dovean regolarfi i Sacerdoti feciali nell’ 
addimandar le cofe , che avefler per ventura toke a’fuoi 
fudditi le finitime Nazioni; acciocché prima, che fi rom- 
pere la guerra , folfe loro con folennità di cerimonie pub- 
blicamente dichiarata . E ciò fàcevafi in quello modo . 
Giunto il Feciale alle frontiere di quel Popolo , a cui 
intimar dovea o la riparazione di qualche ingiuria , o 
la rellisuzione del bottino ; cingevafi il capo con un fi- 
lo di lana. Quindi dicea le feguenti parole. 

Tu mi aj colti) 0 Padre Giove : e voi m afcoltate , 
0 frontiere del Popolo N. N. : fono io /’ Araldo del Popo - 
lo Romano : e fon quà fiato giufiamente fpedito . A me 
dunque , e a' miei detti ft dia credenza . 

Indi facea le fue domande , e chiamava Giove per 
teftimonio della fua azione . Dipoi foggiugneva . 

Se ingiufiamente io domando , che ft rendano al Po * 
poi di Roma ,e a me i tali uomini , e le tali cofe : no , 
Padre Giove , non permettete mai , che ripatrii . 

Quelle parole diceva entrato appena nelle frontie- 
re del Popolo , a cui era inviato . È quindi in entrar 
nella Città, ed in giugner nella Piazza , le ridicea al 
primo , che incontrava . E fol mutava qualche parola 
della formola profferita nella dichiarazione . Ma fe non 
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gli fi dava compenfo per l’ingiuria ricevutalo tra lo fpa- 
zio di trenta di non gli fi rendevan le cofe , che avea 
richiede; dichiarava ne’feguenti termini la guerra. 

Afcoltate voi Giove , e Giunone . E tu m afcolti 
Quirino. Afcoltate voi tutti Dii del Cielo , della Terra , 
e dell' Inferno . Voi invoco tejìimonj della ingiu/lizia del 
Popolo N.N. . Ma giunto , che farò nella Patria , fi con- 
futeranno i pili vecchi per intendere i mezzi da confer- 
vare i noflrì dritti , e riavere ciò , che c è fato con vio- 
lenza rapito . 

Rivenuto a Roma T Araldo , efponeva al Re , quan- 
to avea egli operato . E ’1 Re raccolti in aflemblea i Se- 
natori ; rivolto a quegli , a cui fpettava parlare il pri- 
mo, e dir fuo voto , lo richiedeva con quelle parole 
del fuo giudizio. Spiegatemi la vojìra mente in rapporto 
alle cofe , alle differenze , c alle ragioni , che il Padre 
Pattato del Popolo Romano de' Quiriti -ha diflint amentc 
efpojìo al Padre Patrato del Popolo N.N. . Non ha que- 
fli voluto refìituire le tali cofe , non le ba pagate , e 
in niente non ba foddi fatto ; e pur dovea renderle , 0 
compenfarle , 0 dar f oddi fazione . Il Senatore allora in 
quelli o confimili termini rifpondeva al Re. Giudico , 
che fi reprìma il Popolo N. N. con giufìa , e legittima 
guerra. A quejìa io confento : e quefla voglio. E cosi di 
mano in mano dicevano i lor voti per ordine i Sena- 
tori . Quando la maggior parte concludeva per la guer- 
ra; quella allora s’intraprendeva con 1’ approvazione , e 
’1 confentimento di tutto il Senato. Il Sacerdote fecia- 
le di nuovo fi portava al nemico . Arrivato a confini 
di quello , slanciava nel terreno dell’ inimico alla pre- 
fenza almeno di tre giovanetti di circa tre ladri un 
giavellotto ferrato , tinto di fangue , e bruciato nella 
Eia e Arem ita E quindi diceva: perchè- il Popolo N. N. 
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ha oltraggiato il Popolo Romano de Quiriti: e perche il 
Popolo Romano de' Quiriti ba deliberato di muover la guer- 
ra al Popolo N. N. ; e'I Senato del Popolo Romano de ’ 
Quiriti ba conj entità , e conclufo , che la guerra fi faccia 
contro il Popolo N. N, ; per quefle cagioni il Popolo Ro- 
mano , ed io denunziamo , e dichiariamo la guerra al Po- 
polo N. N. . Dette le quali parole avventava il giavel- 
lotto nelle frontiere del nemico. Quella maniera d’inti- 
mare , e dichiarare la guerra , prefela Anco Marzio 
dagli Equicoli Popolo antico , e quindi fu praticata re- 
ligiofamente da’ Re, e nel tempo della Repubblica da’ 
fuoi Capi . 

§. V. 

Cavalleria accrefciuta da Tarquinio Prifco . Altri flabili- 
menti per lui fatti a pili decorare la Mneftà del 
Re , e a render piu magnifica la follcnnìtà del 
trionfo . 

T Arquinio Prifco fuccelfore di Anco Marzio altra 
innovazione non fece nella Milizia , fenonchè , 
fembrandogli poco numerala la Cavalleria , giudicò di 
aumentarne i tre Corpi già levati da Romolo fino a 
mille e trecento cavalli . Migliorò bensì la militar di- 
fciplina, la quale fi perfezionò vieppiù fotto de’Confoli . 
Accrebbe ancora di molto lo fplendor della Maeft'a Rea- 
le : poiché avendo egli vinto in più battaglie i dodici 
Popoli della Tofcana, obbligò i medefimi a riconofcer- 
lo per loro Sovrano , prefentandogli le Infegne Princi- 
pefche delle dodici Città Tofcane: la corona, lo feettro 
coll’aquila, la fedia d’avorio, la pretella, il manto di 
porpora , e i dodici Littori co’ fafei , e colle feuri . 
Tutti quelli arredi di Maellà cominciò Tarquinio Prifco 
col beneplacito de’ Padri ad ufarli elfo il primo, e tra- 
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mandolli a’Succeffori: aggiungendo i mentovati Littori 
agli altri già riabiliti da Romolo . Sicché egli , e i Re, 
che gli fuccefl'ero , come anche i Dittatori a tempo del- 
la Repubbica , ebbero ventiquattro Littori portanti i fa- 
fci di verghe con in mezzo le {curi . Alle verghe de’ 
Littori accoppiavano, al dir di Plutarco, le fcuri, per- 
chè trovandoci tra delinquenti de’ corrigibili , e degl’ in- 
corrigibili, colle verghe fi correggeflero que’ , che potea- 
no emendarfi , e colla fcure fi uccideffero gl’inemendabi- 
li . Stava la fcure legata , e (fretta fra le verghe ; si 
per dinotare, che 1’ ira del Supremo Comandante non 
dev’ elfer libera , e fciolta , ma ritenuta dalla ragione ; 
s'i anche , perchè lo fcioglimento de* fafci , che poco a 
poco fi fa, defle qualche tempo, e dimora al riflettere. 
Onde occorfe alle volte , che ’l Comandante Supremo 
nel dislegarfi da’ Littori le verghe , mutò penfiere nel 
punire il reo. Ma la fcure fu tolta di la a non molto 
tempo da’ fafci per la legge Valeria . Quella però non 
ellendendofi fuori di Roma, continuolfi a portar la fcu- 
re alla guerra , e nelle Provincie . 

Aumentò anche Tarquinio la pompa del trionfo : 
e vi aggiunfe il cocchio, o fia carro trionfale, e gli or- 
namenti del Trionfante. 

§. VI. 

Ccnfo i/ìituito da Servio Tullio : ed nitri militari prov- 
vedimenti da ejjo dati . 

S Ervio Tullio , che fuccelfe a Tarquinio nel Regno, 
pofe la Milizia fu d’ un piede perfettiffimo . Poiché 
volendo egl’introdurre diltinzione ne’gradi trai Popolo, e 
fecondo la varia condizione delle loro ricchezze , affinchè 
corrifponder potelfe alla qualità del grado la quantità dell’ 
opulenza ; iflitu'i il Ccnfo , o fia la numerazione de’Cit- 
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tacitai , e de* refpettivi loro beni . Ordinò per tanto , 
che non già per teda , ficcome prima coftumavafi , ma 
fecondo le proprie facoltà ciafcuno contribuiifc a i pefi in 
tempo di pace, e di guerra. In fomma ficcome Numa 
Pompilio fu Legislatore delle cofe (acre , così Servio 
Tullio fu Padre della Ragion civile , e militare . For* 
mò quattro Tribù Urbane: la Palatina , la Suburbana , 
la Collatina , e X Ef quiiina , così chiamate dal lor fito 
in Città . Divife anche il territorio di Roma in venti- 
fei Tribù Ruftiche , le quali aggiunte alle quattro Urba- 
ne , compirono il numero di trenta Tribù; che poi col 
tempo arrivarono a trentacinque . Ma fpiegherò me- 
glio sì bel fiftema, narrando per filo le cofe. 

Ad elfer Cittadino Romano , e partecipe de’ privi- 
legj, fpecialmente della voce ne’Comizj, conveniva ef- 
fere incorporato ad una di quelle Tribù , e fcritto a’ 
libri detti elefantini , forfè dalla vaftità della lor mole: 
ne’ quali regiftravano i Cenfori i nomi de’ Cittadini . 
Quanto a fiffatti libri è da avvertire , che ne’ primi tempi di 
Roma le cofe d’importanza s’incidevano in tavolette di ra- 
me , o di bianche corna . Il fentimento adunque de’più Savj 
è , che i libri elefantini folfero appunto le fcritture fu ta- 
volette di corna . Alcuni gli han creduti di avorio . Ma 
io non so , fe a quei tempi i Romani ne conofceiVero 
l’ufo . Ad ogni quinquennio, lufìrum latinamente appellato, 
coll’occafione del Cenfo , nel quale numeravafi il Popolo , 
fi rinnovavano i libri , e vi fi fcriveano i nuovi Cit- 
tadini , e fe ne cancellavano i morti . Quelli libri giun- 
fero fino al numero di trentacinque , un per Tribù . 

Di tutte le Tribù fol quattro , come s’è detto , eran 
le Urbane; ma eran tenute in niuna eftimazione , per- 
chè compofte , e formate di liberti , e di libertini , per 
lo più di povera condizione , e fenza fondi . Laddove 
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le Ruftiche fi aveano in grandiflimo pregio ; perchè erari 
di Cittadini ingenui , ed aventi propr j fondi , e ftabili . 
Quindi è , che il pattar da quelle alle Urbane , era pe- 
na d’ ignominia , che davafi alle volte da’ Cenlòri a* 
delinquenti . Le Tribù Ruftiche abitavano fuor di Roma, 
non tanto ne’ borghi , quanto pei territorio difperfe , 
anzi per tutta 1’ Italia , ingrandita che fu la Repubbli- 
ca . Laonde in occafione de’Comizj , o del Cenfo eran 
tenute di portarfi a Roma ;; come fi vidde poi negli 
Squittinj fattifi per richiamar Cicerone dal bando » 

Di quelle Tribù, che contenevano e Plebei, e Ca- 
valieri , e Senatori , componeva!! il Corpo del Popol 
Romano » Da quelle come da ricche miniere traevanli 
gl’Eferciti, i Capitani, i Magiftrati, gli Ufiziali della 
Repubblica , e i Governanti delle Provincie : de’ quali 
impieghi era incapace chi non trova vafi alle Tribù ar- 
rotato « 

I fervi però, dato che aveffero buon faggio di se 
a’ lor padroni , potevano efler manometti , cioè polli in 
libertà , e fàrfi Cittadini » E quelli nuovi membri delta 
Repubblica chiamavanfi liberti , quafi de fervitute libera - 
ti y e i nati da loro diceanfi libertini . Il concedere la 
Cittadinanza a’ fervi non fu già capriccio , ma tutto fi- 
na politica di Servio Tullio . Imperocché veggendo il 
favio Re piena Roma di fervi o prefi in guerra,© com- 
perati in pace, molti de’ quali eran bennati , e gene- 
rofi , tal che fe fi foflèro ammutinati , ^avrebbon potu- 
to turbar lo Stato j ordinò, che i già metti in libertà da’ 
padroni , e già imbevuti delle coftumanze Romane , fòflero 
fcritti co’lor difcendenti fra Cittadini * Ma volle, che quelli 
nuovi Cittadini non godelfer ne’Comizj di quella tanta au- 
torità per creare i Magiftrati , quanta ne godean gli an- 
tichi. Nè pur volle , che fi afcrivelfero nella Milizia 
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piti onorevole, cioè nelle Legioni, finché dal tempo, e 
dai valore levata non fofTe ne’ loro poderi l’ odiofa rug- 
gine di fervitù. In tal guifa a fé rendè , ed a Roma 
Amorevoli coloro , di cui poteva temere a ragione , che 
non fi foilevaffero : anzi dette a tutt’ i fervi efficaci {li- 
moli, perchè operaflfer rettamente , colla fperanza non va- 
na d’effer aneli’ effi una volta a tanto onore innalzati , e 
promoffi . Apri eziandio nel fuo Regno una forgente 
dimedica di Gioventù per le occorrenze di guerra, e di 
pace: cofa, che riufeì in fingolar modo giovevole per 
aumentar la potenza di Roma. Tanto fperimentoffi nel 
primo Cenfo fatto dallo delio Re Tullio, in cui i foli gio- 
vani pervenuti all’ età di vedir la toga virile ( e fi ve- 
niva all’anno decimofettimo ) furono fettantaquattromi- 
la . In quello, che fi fece fotto i primi Confoli giun- 
fero effi pure a centotrentamila . Dopo anni centofet- 
tanta, che fu 1 * anno dì Roma 414. arrivarono a dugen- 
tofelfan ramila . Indi 1 ’ anno 639 . poco avanti la guer- 
ra Sociale , crebbero fino a quattrocentomila . Finita 
queda guerra, con ammetterfi alla Cittadinanza le Cit- 
tà confederate , fi giunfe a poco men di novecentomi- 
la. In tempo di Ottaviano Cefare nel fedo Confidato, 
al computo fatto da’ Cenfori , i foli Cittadini montaro- 
no a quattro milioni, e feffantatremìla. Quindi al tem- 
po di Claudio , che fu il Cenfo più numerofo , i Citta- 
dini numerati afeefero a fei milioni novecentoquaran- 
taquattromila. 

La mentovata grazia conceduta a’ fervi dal prefàto 
Re , niente non piacque fulle prime agli antichi Citta- 
dini ; fembrando loro , che tal mefcolanza di fervi 0- 
feuraffe , e àbbiettaffe il nome iiludre di Cittadino Ro- 
mano . Ma riflettendo pofeia alle appode condizioni : e 
che il privilegio in radice dipendea da’ padroni , cui toc- 
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cava il manomettere i fervi , e con ciò abilitarli alla 
Cittadinanza , fi acchetarono . 

Ma per fare colà ritorno , donde partimmo : con 
quello ripartimento di Popolo in Tribù, fien Ruftiche , 
fien Urbane; li convocavano con maravigliofa facilita, 
quando facea d’ uopo , i Cittadini . Ma perchè ancor 
doveafi a fuoi tempi rifcuotere il tributo per gli bi(o- 
gni della Repubblica ; ad efeguir ciò con equità , ripar- 
ti Tullio, come dicemmo, tutt’i Cittadini in più Claf- 
fi , fenz’aver riguardo alle Tribù, ma folo all’annua 
rendita , che avea ciafcuno . E quella ripartizione fu 
propriamente Cenfo appellata . 

Pigliate dunque in nota il Savio Re le facoltà de’ 
fudditi di qualunque Tribù fi foffero , divife i medefi- 
mi in altre fei Galli di Pedoni . Quelle Claffi ancor ri- 
parti in Centurie. Eccone l’ordin defcritto da Livio, e 
da Dionifio di Alicarnaffo. 

Ripofe nella prima Clafle i più facoltoli , che avevan 
d’annua rendita per lo meno diecimila dramme, o fieno 
feudi romani mille. Di tal Gaffe ve ne furono da ot- 
tanta Centurie. Di quelle , quaranta eran le Centurie 
di Cittadini vecchi e le altre di ugual numero , di 
giovani . 

Nella feconda Gaffe aferiffe coloro , che poffedeva- 
no almeno dramme fettemila di rendita , ovvero fopra 
tal fomma fino a fotto le diecimila . Quella feconda 
Gaffe la volle in venti Centurie divila, Dieci delle qua- 
li eran di Cittadini di maggior età : le altre dieci di mi- 
nore . 

Era compolla la terza Gaffe di que’ tutti , le cui 
rendite afeendevano a cinquemila dramme . Ripartil- 
la parimente in altre venti Centurie come la feconda 
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La quarta fu da Servio formata di que’ Cittadini , 
le rendite de quali eran di fotto a cinquemila dramme. 
Coftò anche di dieci Centurie de’ vecchi , e di pari nu- 
mero de’ giovani . 

Nella quinta afcrifs’ egli tutti coloro , che avean 
di rendita da milledugencinquanta dramme fino a du« 
mila . Ma la divife in trenta Centurie , una metà di 
vecchi, e l’altra di giovani. 

Le Centurie de’ vecchi delle fuddette Claffi riferbò 
il Re per la guardia della Cittk , e quelle de’ giovani 
per guerreggiare in campagna. A quelle aggiunfe anco- 
ra due altre Centurie di artieri ; perchè dovefler fenz’ 
armi feguire il campo, e trafportar le macchine da 
guerra. Mife però tal differenza tra’giovani, che que’del- 
la prima Clalfe, come più degni , occupavano nell’ E- 
fercito il primo luogo : e quelli della feconda , terza , 
e quarta Clafle, il fecondo, terzo, e quarto luogo nel 
medefimo . Ma a' giovani della quinta Clalfe toccò un 
grado di Milizia fuor d’ordine. Tra elfi erano gli ufizia- 
li de Magiftrati , e tutt’ i fonatori da cornetto , e da 
tromba, ripartiti in tre Centurie. 

Per ogni Clalfe vi eran le proprie armi ,che fi dovea- 
no combattendo ufare. 

Ebber que’ della prima Claffe per arme difenfive 
la celata, il giaco, le gambiere , e lo feudo; e per of- 
fenfive la fpada , una chiaverina , o fia zagaglia , for- 
ra d’ arma in alla , e de’ dardi . A quei della feconda 
furon date le ftefle arme da offendere; ma per la dife- 
fa, ebbero in vece di feudo la rotella, la celata , e le 
gambiere . Forni la terza Clafle delle medefime arma- 
dure , tranne le fole gambiere : la quarta di un dardo 
corto , e acuto : la quinta di frombole , e pietre . Sic- 
ché i Romani ne’loro principj ebber foltanto il quinto 
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di fiffatte arme da fcagliare , le quali nel combattere 
non ferbavano ordine alcuno. Ma pare, che quelle fie- 
no Hate tollo difmede , e sbandite dalla Milizia Roma- 
na . Polibio quando della medelìma parla , non ne fa 
verun motto. E' vero, che prima, e dopo de’ tempi , 
in cui vide il lodato Autore , fi vedono talvolta negli 
Eferciti de’ Romani i Frombolieri , e ben anche gli 
Arcieri , non mai però nella loro Milizia . Eran loro 
forniti da’ Re, e Popoli amici, benché non fempre . 

Nella fella ed ultima Gaffe chiamata de Poveri , più 
numerofa di tutte le altre Clalfi infiem unire, raccolfe 
Tullio il rello della Moltitudine , che poifedeva men 
delle annue dramme milledugencinquanta ; e fecene una 
Centuria fola . E perchè gli aferitti a quella Giade non 
erano in illato di fervire a proprie fpefe ; gli efentò dal 
tributo, e dalla Milizia. Ma fol ne’ cafi di eltrema , 
e prelfante necedìta volle, che obbligati fodero a pren- 
der le armi . 

Riparti eziandio in tre ordini i diverfi Fanti del- 
le Clalfi , che doveano armarfi alla greve : e giuda 1 ’ 
età, il valore , e la fperienza dabiiìt loro il podo , che 
occupar doveano nello fchierarfi a battaglia. Chiamò Princi- 
pi i dedinati a comporre la prima linea, da che erano 
i primi a combattere : Ajìatì que’ , che doveano forma- 
re la feconda, a cagion dell’ alla , eh’ edi portavano : 
e Triarj gli adegnati a fare la terza, per edere eglino 
i terzi in ordinanza. Ma coll’ andar del tempo furon i 
Principi trasferiti a combattere nella feconda , e gli Ada- 
ti nella prima . 

Eranvi i Cavalieri : de’ quali formò Servio Tul- 
lio una fola Clade , fpartita in diciotto Centurie , che 
unite alle ottanta de’ Pedoni più ricchi di prima Claf- 
fe, volle, che tanto nelle Legioni , quanto ne’Comizj 
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godeflero del primo luogo. 

Quelle dunque furono le cinque Clafli de’ fàcoltofi 
dillinte in centonovantatre Centurie , che afcendevano a 
circa diciannovemila e trecento uomini , tutti obbligati 
alla Milizia, al Tributo, e al Cenfo, mille e ottocen- 
to a cavallo, diciaflèttemila a piedi, dugento artieri , e 
trecenta tra ufiziali de’ Magiftrati , fonatori di cornetto, 
e trombettieri » 

Rilpetto a’ Cavalieri trovo ancora , che Servio ne 
compofe dodici Centurie fotto gli ftelfi nomi delle tre, 
che furon già da Romola formate , e ftabilite fecondo 
gli Aufpicj * Ma Tito Livio vuole, che ne formafle do- 
dici ; e che alle tre fuddette ne aggiungere altre fei 
fotto gli ftelfi. antichi nomi » Dice in oltre , che Servio 
faceflfe dare a ciafcun Cavaliere mille dramme di da- 
naro del Pubblico per comperare i cavalli : e che no- 
minafle le donne, le quali fomminiftrar dovean dugen- 
to dramme annue per lo mantenimento de’ cavalli. 

Porto quello bell’ ordine , che ad ogni quinquennio 
rinnovavafi da’ Cenfori , agevoliflimo riufciva , e con 
molta equità s'i 1’ efiger i tributi , e le impofte ftraordi- 
narie;come il far leva di gente . Poiché veniva ogni cola 
regolata fecondo l’ ordine , e potere delle refpettive Ciaf- 
fi, e Centurie. 

Ma perchè ben fi avvide 1* accorto Principe , che 
maggiore farebbe per li più opulenti il pefo ; vi trovò 
la ricompenfa , ma fenza offefa de i più poveri . Fece 
dunque, che i ricchi nella Repubblica fbflero , fenza pa- 
rerlo, Padroni. Conciolliachè delle cofe dipendenti dall’ 
arbitrio del Popolo , le tre principali , eh’ erano , eleg- 
gere i Magiftrati , far leggi , e disfarle ; intimar la guer- 
ra , e finirla , quelle tre dico , fece in modo , che tut- 
te foflero in man de’ricchi : ed eccone il come . 
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Coftumavafi per illituzione di Romolo, che volen- 
doli determinare alcuna cofa per via di palle dal Popo- 
lo , ciò fi faceffe ne’Coraizj curiati ; dove appunto il 
Popolo diftinto nelle fue Curie, e fenza la menoma dif- 
ferenza tra nobile , e plebeo , tra ricco , e povero , da- 
va il fuo (uffragio . Ma perchè di gran lunga erano 
a’ ricchi fuperiori di numero i poveri ; per lo più pre- 
valeva il voto di quelli . Tullio intanto per compenfa- 
re in qualche modo il maggior folììdio , che alla Re- 
pubblica recavano i più facoltofi , volle, che quelli nel- 
la fcelta de’ Soldati fbffero i primi a dare il nome ; nel 
che i men facoltofi , e i poveri ben volentieri cedeva- 
no . Volle parimente , che ne’ Comizj , abbandonato 
1’ ufo delle Curie , fi andalfe per ordine delle Centu- 
rie , dando a quelle de’ ricchi la precedenza nel vota- 
re . Quindi , poiché quelle eran ottanta di numero , e 
a quelle aggiunte le altre diciatto dell’Ordine Equellre ; 
ne veniva confeguen temente , che i foli ricchi formaf- 
fero per metà, e forfè ancora più il Corpo delle Cen- 
turie . Onde avendo elfi nelle lor mani un numero mag- 
giore di voti ; eran , volendolo , padroni dello Squittinio: 
il quale fenza paffar oltre a’ men facoltofi , compiva!! 
ne’ foli Cavalieri , e Pedoni delia prima Clalfe , eh’ era 
di foli ricchi compolla , e formata . Di qui era , che 
k altre Centurie o poco , o niente fi aveano in pregio; 
come quelle, che ne’ generali Comizj o niente , o affai 
poco valevano.- 
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CAPO II. 


Cofe attenenti alla militar difciplina de’ Romani . 


§. I. 


Della venerazione , che aveano gli Eferciti Romani per 
le cofe appartenenti a Religione. 

T Re furono gli frumenti , di cui Roma fi valfe a 
lavorar de’ Tuoi Cittadini perfetti Guerrieri : U 
Religione : la fevera militar difciplina : e la giujìizia , e 
dignità nel premiare. Colla prima li portò alla fedeltà , 
al difinterefle , alla docilità, alla fofferenza,e all’ amor 
della Patria . Colla feconda li rendette quanto efperti 
nell’ arte della guerra , tanto di corpo robulli . Infufe 
colla terza grandilfimo defiderio di gloria nel lor animo, 
e bravura di fpirito. Requifiti tutti , che mirabilmente 
conducono alle vittorie, e all’ ingrandimento dello Sta- 
to. Or a procedere ordinatamente , e didimamente, di* 
rò qui della Religione : indi della militar difciplina : 
quindi finalmente della giullizia , e dignità nel pre- 
miare . 

E quanto alla prima : (ebben folfero i Romani a 
molti Popoli inferiori, a taluni di numero, a tal altri di 
forze, a chi di aftuzia, a chi di feienza, a chi di fpi- 
rito; nondimeno in ciò, che riguarda la Religione , e ’l 
culto degl’ Iddj , per rapporto eziandio dell’ armi , Ope- 
rarono indubitatamente quante fiorirono al Mondo gen- 
ti , e Nazioni . 

Ed in vero non ha cofa , che più renda fedele , 
fubordinata , e valorofa la Soldatefca , quanto 1 ’ illil- 
iare in effa le maflime della Religione . Molte potrei 

X qui 


/ 


Digitized by Googte 


lóz DELLA MILIZIA ROMANA» 

quii addurre prove convincentilfime a confettare tal ve- 
rità ; ma per non appartarmi dalla materia , che ho 
per le mani, mi fervirk di argomento quel , che fece- 
ro fu tal punto i Romani . Credevan etti , che la Re- 
ligione governaffe le armi . Quindi in tutte le militari 
azioni , e maflìmamente nel venir a battaglia, ufavan i 
Sacrifici» Nè il Sommo Duce cofa operavate non a vette 
prima perfuafo a’fuoi Soldati, che gli Dei lor promet- 
tean vittoria . E non era per elfi mezzo più acconcia 
ad incoraggiarli , o a confirmarli nella fperanza della 
vittoria , che coll’ efortargli a venerare i Numi. Ciò fo- 
lo fu non rade volte baftevoliffimo a guadagnar batta- 
glie, a riavere il perduto, a riacquiftare il valore, che 
avean forfè prima fmarrito per repentino timore de’ ne- 
mici. Ma nel tempo fteffo , che il Capitana invocava 
i Numi , ed infmuava pietà verfo i medefimi nell’ ani- 
mo della Soldatefca; non ommetteva neppur la meno- 
ma parte delle fue funzioni. Anzi efeguivale con tale 
efattezza , ficcome il faufto evento dell’ imprefa dipen- 
deffe totalmente dalla fua cooperazione » Plutarco nella 
Vita di Lucio Paolo Emilio difapprova altamente la con- 
dotta di Perfeo Re di Macedonia d’ efferfi slontanato 
dalla battaglia per facrificare ad Ercole , lafciando in- 
tanto il fuo Efercito fenza Capitano . Per 1’ oppofito lo- 
da di affai Lucio Paolo , perchè invocava 1’ ajuto della 
fteffo Dio, e gli chiedeva la vittoria; nel mentre , che 
adempliva a tutt’ i fuoi doveri , comandando , e com- 
battendo alla tefta del Romano Efercito. 

Il jus degli Aufpicj , o fia l’autorità, e 1’ obbli- 
go di ricever la volontà degl’ Iddi! per mezzo degl’ Au- 
guri prima di porfi ad imprela di rilievo, era deL Du- 
ce Supremo . Ma dovea effer quelli fornito della digni- 
tà o di Dittatore , o di Confole , o di Militar Tribuno 
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colla poteri confidare , 0 di Decemviro, o di Proconfo- 
le , o di Pretore , o di Propretore . Che fc attediata egli 
avefle qualche Piazza , o data battaglia , e non premefli 
gli augurj , erane fommamente biafimato , eziandio in 
cafo di profpero evento.. Ma per contrario fe era battu- 
to dopo gli augurj lignificanti felicità , fi riputava fu- 
periore ad ogni cenfura . Credevafi allora , che quando 
dagli Dei proveniva l’ inganno ; non recava vergogna i* 
effere ingannato. 

Una delle infinite ftoltezze della cieca gentilità era 
quella di prefagire fàuflo, od infeudo il fuccedimento 
di ogni militare imprefa dal predo, o tardo mangiar 
d’alquanti polli a tal fine in gabbia ferbati dall’ Augu- 
re , e che ’l General Comandante feco Tempre mena- 
va . Che però il faviflìmo Catone quantunque gentile, 
divifando tal ridicola cerimonia , qual era in fatti , per 
una veraciflima fola, alteri va di non comprender elfo, 
come due Auguri /cambi evol mente mirando ft , non fi bur - 
lajfero /’ un dell ’ altro ; ben eglino f apendo , che gli Dei per 
mezzo di que' lor polli altro in fine non predicemmo , che 
quanto all ' Augure /aitava in capriccio . 

Cotede vanijfime cerimonie de’ Romani ebber l’ o- 
rigine dal Re Numa; il quale vie maggiormente le mi- 
fe in riputazione con que’ prodigi , che fi fingeva , e 
veniva trai volgo adutamente fpargendo . Quinci’ i 
Succedori , avendo col latte fucciati gli delfi fentimenti . 
di falfa pietà, redaron quafi tutti occupati da i*no fpi- 
rito di fuperdizione tanto accefo , che non è polfibile a 
fpiegarne gli effetti principalmente l’amor della Patria , 
la fede comune de’ loro Dei , e la fcrupolofa offervan- 
za de’ giuramenti . Eran ejfi tanto c fatti , dice Polibio, 
in mantener quanto giuravano , che fembravan incatenati 
da' giuramenti. Ma poi fui finir della Repubblica andò 
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ferpendo tra’ Romani l’empia e dolta fetta d’ Epicuro; 
Queda fu , che contaminò loro il cuore , e lo fpirito 
in una maniera affai detedanda. Sicché perduto ogni 
ritegno di Religione , che prima aveano : la quale , quan- 
tunque falfa , era non pertanto valevole , perchè non 
tralignaffero maggiormente in viziofi , e diffoluti . Quin- 
di immerfi tra infinite nefandità, e ricoperti di abomi- 
nevoliffimi vizj , giunfero ad opprimer finalmente la defi- 
la lor Patria . È però ancor perduto l’ amore per la 
militar difciplina , che n’ è confervatrice potentiflima , 
perderono anche fe defli nella comune ruina . E con 
ciò que’ grand’ uomini , e Itati una volta del Mondo 
padroni , diventaron viliffimi fudditi , e {chiavi mifera- 
hilifftmi di edere Nazioni. 

§. IL 

De gìnnas; , o fieno fcuole da guerra . 

A Far una idea di tutta la Romana militar difcipli- 
na, è d’uopo, che fi tratti primieramente de’ 
grandi ginnasj, o fieno fcuole aperte di guerra , ove 
quella infegnavafi. Secondariamente della varietà , e mol- 
titudine degli efercizj militari , in che venivan i Roma- 
ni ammaefirati . Ed in terzo luogo delle leggi, de’ga- 
ftighi , e de’ premj , ch’erano dabiliti per la Milizia . 

I Romani in virtù della propria efperienza fi for- 
marono un ammirabil fifiema di Tattica . E febbene 
non aveffero idituito pubbliche fcuole di Teorica mili- 
tare ( era quedo uno dudio , in cui s’ occupavano da 
per fe privatamente ) aprirono non pertanto fcuole di 
Tattica , fondata fu principe della geometria . Inque- 
de i giovani, appena giunti all’etk di quattordici anni , 
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apprendevano da eccellenti Maeftri , quanto era bifogne- 
vole per renderli ben ifirutti nel meltiere .-Quivi impa- 
ravan il vario ripartimento degli Ordini pedeftri : e le 
moltifiime regole , e obbligazioni de’ Veliti, degl' Alia- 
ti, de’ Principi, de’ Triarj , de’ Cavalieri . Rilevavano 
quivi la condizione, i doveri, l’ autorità de’ Sommi Du- 
ci , de’ Legati, de’ Tribuni , de’ Centurioni , de’ Sottocen- 
turioni, o fien Uraghi, de’ VeflQllarj , de’ Tergoduttori , 
de’ Decani, de’ Prefetti, de’ Decurioni , e de’ Vicedecurio- 
ni . Apprendevano la maniera di trattar le armadure , 
e la diverfa lor qualità: quanto era d’uopo per la di- 
fefa,per la offefa, per affediar le Città, per ifchierar gli 
Eferciti , per affrontar il nemico . Ancora quivi fi ap- 
prendevan le leggi militari , e la difciplina degli efer- 
cizj: a’ quali eran abitualmente tenuti i Soldati, ezian- 
dio in tempo di pace. Oltre a tutto ciò, eran vigilan- 
tilfimi que’ valenti Maeftri d’imprimere altamente negli 
animi de’ loro fcolari malfime di dipendenza , e fubordi- 
nazione a chi comandava . E poiché quella è la bafe, 
fu cui fi appoggia l’arte tutta, e la vera difciplina mi- 
litare , aveanla i Romani in conto si alto , che ne pu- 
nivan con ineforabil morte i trafgreflòri di qualunque 
grado , e condizione foffero eglino fiati . 

Quefte pubbliche fcuole marziali coftavano molto 
alla Repubblica; ma le fruttavan eziandio moltilfimo . 
Le coftavan affai , perchè i giovani Romani vi eran 
nudriti a fue fpefe , durante il tempo della loro mili- 
tare iftruzione. Le fruttavan moltilfimo, perchè furono 
una miniera inefàufta d’ infigni Capitani , e di valorofi 
elpertiffimi Soldati; e quel, che più monta , al Torn- 
ino ben difciplinati , co’ quali foggiogò preffochè tutto 
il Mondo. Dell’impareggiabile difciplina de’ Romani ne 
abbiamo una chiariffima pruova nella Vita di Tito Quin- 
zio 
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zio Flaminio fcritta da Plutarco; quando elfo Flaminio, 
dopo aver battuto per la prima volta Filippo Re di 
Macedonia, traverfar dovette l’ Epiro; e feguentemente 
sfontanarli dal mare , ove erano i battimenti carichi di 
provvifioni. Venne perciò a tal penuria di viveri , che 
non potè dare il folito menfuale frumento a’ Soldati . 
Nondimeno quelli fofferiron tutto in pace , fenza toccar 
cofa alcuna del Paefe, quantunque niente vimancafledì 
ciò , di che abbifognavano . Ma quella gran moderazione 
figlia di perfcttillima difciplinaacquiltòa’ Romani il cuo- 
re de’ Greci , ed appianò loro la lirada , per fare gran 
conquille fenza fpargi mento di fangue . Di fatto al pri- 
mo giungere fu confini della Tenaglia , tutte le Città 
volontariamente fi rendettero , e gli Achei da alleati 
di Filippo divennero alleati de’ Romani contra Filippo. 
E pure fcuole cotanto profittevoli andarono in difufo; 
quando la Milizia fi rendette (labile , e cangiolfi l’an- 
tico metodo nell’ arrolar gente da guerra . Allora fu , che 
in vece de’ ginnasj , illituirono per ogni Legione i 
Maellri dell’ armi ad ammaeflramento de’ novelli Solda- 
ti. E la leva degli uomini per la Milizia, eh’ era co- 
fa di tanta importanza ,. e che faceafi da prima fotto 
gli occhi del Pubblico, fi affidò a’particolari affoldatori, 
al cui capriccio, e rapacità anche molto più fi condi- 
fcefe, che non fi dovea. Quella fu, dice Vegezio, una 
delle precipue cagioni, onde fi originò la ruina del gran- 
de, e vado Imperio di Roma. 


§. III. 
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§. ni. 

De militari efercizj . 

E Bbero i Romani più generi di efercizj militari , e 
laboriofi : ma eran tutti indrizzati a render difcipli- 
nata la Truppa , e vigorofa . 

Era de’primi la paleria , fpecie di efercizio, che i 
Soldati novelli faceano alla prefenza del Maeftro , ufando 
delle finte armi pefantiffime , acciocché colle vere combat- 
tendo affai men gravi , le maneggiaffer con faciliti . Ed 
eran quelle certi feudi di vimini inteffuti a foggia di gra- 
ta rotonda , e le davi , o fien mazze , in vece di fpade. 
La maniera poi di far tal efercizio, era la feguente . 

Giafcuno degli anzidetti Soldati conficcava un palo 
in terra per modo, che fteffe ben fermo , e foffe alto 
fei piedi . Or contro di .quello fi efercitava armato dello 
feudo di vimini, e della clava, combattendo con impe- 
to grande , e con tutta l’ arte della fcherma , sì per of- 
fendere , come per non effere offefo . E da ciò appren- 
devano, dice Vegezio, 1 * aflàltar di punta, o di taglio 
i lati , i piedi , o il capo del nemico ► S’ addeflravan fi- 
milmente a faltar, a tirare, e quindi a forger con vi- 
vezza contra. lo feudo, e quindi nuovamente a celiare: 
quando volavano avanti col faldo : quando caricavano 
il nemico volto in fuga. In quelli affalti, dappoiché s* 
introdulfe a tempo della fetonda guerra Punica lo fioc- 
co alla fpagnuola, infegnava il Maeftro a non dar mai 
di taglio , ma di punta , perchè riufeifser mortali le fe- 
rite. In fomma Valerio Mafficno rapporta , che Publio 
Rotilio collega di Cajo Manlio nel Confidato fu il pri- 
mo , che raffinaffe 1 ’ efercizio dello fchermire in Roma • 
Scelfe Rotilio tra gli fcolari di Cajo Aurelio Scauro Mae- 
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ftro de’ gladiatori i più abili fchermidori . Indi regolò 
co’ medefimi le azioni della (cherma , acciocché le infe- 
gnafl'ero , e divenifler cosi i Romani più efperti in fif- 
fatto efercizio . 

r A cotefto palo efercitavanfi ancora i novelli Solda- 
ti colle palle , e colle finte arme da lanciare più gra- 
vanti delle vere , tirando da convenevol diftanza contro 
di quello, come fé folte il nemico. In ciò alfilleva pari- 
mente il Maeffro , affinchè derigelfer bene la palla , e 
l’ arma , colpendo il palo , e acquiftafler cosi la perizia , 
e l’ufo di tirare,' e far colpo. Al palo eziandio s’ adde- 
ftravano , ora avventando faette , ora fomiglianti cofe 
lanciabili . Ma era queflo propriamente efercizio de’Sol- 
dati armati alla leggiera. 

Gli Arcieri , e i Frombolieri mettevan anche a 
berfaglio un fàfcetto di fronde , o d’ erba . Quindi di- 
lungati per fecento piedi , vi fcoccavan faette coll’ ar- 
co , e falli colla frombola . I Frombolieri nello Scaglia- 
re i farti accoftumavanfi a rotare una fola volta la from- 
bola per intorno al capo . Si aflùefacevano altresi ad av- 
ventarne colla mano del pefo duna libbra: e tal colpo 
era più celere ; mentre non abbilognava a tirarlo della 
frómbola. Ma i Romani poco inclinavano a fiffatte ar- 
me: il perchè o le mettevano in mano di quella lor 
gente , che ad altro non era per anche abile ; o fi fer- 
vivano di Arcieri , e Frombolieri ftranieri . 

In oltre venivan i Soldati , maflimamente i prin- 
cipianti , iftruiti a mantener con efattezza 1’ ordinanza , 
e le convenevoli diftanze traile file , righe , ed i varj 
corpi : affinchè poi combattendo , nè per trovarli troppo 
ferrati , fi recaflero vicendevole impedimento : nè per i- 
slargarfi foverchio , deflero campo al nemico d’ entrar 
tra loro , e di batterli . A tal fine fi conducevano ne’ 
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luoghi degli efercizj , e fecondo il regiftro de’ loro nomi, 
fi fquadronavano ; cominciando, al riferir di Vegezio, 
dal mettergli in riga , giuda la loro antichi th . Di poi 
d’ una riga fe ne formavan due, e quindi delle due fe 
ne formavano quattro: in guifa però, che fofle retta la 
linea fenza la menoma curvatura : e che 1’ un Soldato 
fi ftefle con eguale fpazio dittante dall’altro. Indi era- 
no iftrutti a duplicar velocemente, ed ordinatamente le 
file, e le righe; dimodoché nell’ ittefla celerith fi oflèr- 
vafle il corrifpondente ordine : e quindi a formare il 
quadrato, il cuneo, e’1 cerchio, o fia globo , ficcome 
Vegezio l’ appella . Prefentavan col quadrato quattro fron- 
ti al nemico. Lo inveftivan col cuneo , dirò cosi , fe- 
rocemente di punta . E col cerchio impedivan la fcon- 
fitta totale; poiché refiftevan vigorofamente con tal or- 
dinanza al nemico , quantunque penetrato egli fofle fin 
dentro alle vifcere del proprio Efercito . I Romani fi 
vaifero bene fpeflò di fiffatta ordinanza , che forfè era 
nata tra efli : ma s’ ignora la formazione , eh’ ebbe da 
loro . Il cuneo preflò i Romani era un ordinanza ttra- 
ordinaria , e di ufo particolare . Dinota , come fi dille , 
parlando de’ Greci, un Corpo di Soldatefca ben infieme 
riflretta, e di figura quadrilatera. S’ ifiruivano in font- 
ina, e fi efercitavano i Soldati in quanti erano i mo- 
vimenti, ed in quante le evoluzioni, che più frequen- 
temente accadevano nel guerreggiare. 

Ufavano eziandio e la lotta , affinchè trovandoG 
alle prefe col nemico, ne avefler la meglio; e’1 faltar 
larghe fofle, e terrapieni ben alti, acciocché potettero 
nelle battaglie , negli attacchi de’ trinceramenti , e ne- 
gli afledj delle Città oltrepaflar correndo con falto le 
fotte , e formontar le altezze fenza difficoltà. L’ eferci- 
zio dei falto unito a quello del corfo riufeiva molto 
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giovevole anche nel combattere co’ dardi , e con altre 
arme da getto. Imperocché il Soldato, efifendo veloce 
rei falto , e nel corfo , abbagliava gli occhi del nemico, 
lo atterriva: e non gli era sì facilmente permefTo,che 
fi preparafle o alla fuga, o a far refiflenza . Salluftio 
fcrive dell’ Efercito di Pompeo il Grande , che cogli fpi- 
ritofi combatteva col falto, co* veloci col corfo, co’ ga- 
gliardi col vette . Nè avrebbe altrimenti potuto egli ef- 
fere uguale a Sertorio, fe non avelie ben prima efer- 
citato fe ftelfo , e i fuoi co’ frequenti efercizj . 

Anche 1’ efercizio del nuotare fi riputava da’Roma- 
ni di grandiffima utilit'a per la lor Soldatefca . Però in 
tempo di fiate i Pedoni , i Cavalieri , ed i fervi dell’ 
Efercito detti galeri s\ addefiravano al nuoto o ne’ fiu- 
mi , o ne’ laghi , e parecchie volte ancor nel mare ; 
affinchè dovendo nelle occafioni o guadar fiumi , o tor- 
renti , il faceflfero con facilità . Perciò in Roma fi fcel- 
fe per luogo de’ militari efercizj il Campo Marzio prefi 
fo al Tevere , nel quale la Gioventù, dopo 1’ efercizio 
dell’ armi , lavar fi potefle il fudore , e la polvere : e 
deponefle coll’ efercizio del nuotare la fiacchezza del 
corpo . 

I Cavalieri Romani , e ben anche gli fiipendiarj, 
allorché la Repubblica n’ ebbe ; oltre ad apprendere tut- 
to ciò , eh’ era della loro maniera di combattere : a ma- 
neggiar bene il cavallo , e dargli la carriera : ed ogni 
altra cofa a’ loro doveri fpettante ; venivan con cura 
grandiffima ammaeftrati a montar il cavalletto nel mo- 
do feguente . Ponevanfi molti cavalli di legno , di fia- 
te nel campo, di verno in qualche luogo coperto . Sa 
quelli faltar doveano i Cavalieri or dalla dritta , or dal- 
la finiftra . Ciò facevan da prima fenz’ armi addofiò ; 
ma quando vi fi erano afl'uefatti , montavangli armati di 

tutto 


f 


CAPO II. §. III. i 7 i 

tutto punto, e fin impugnando la fpada, e l’afta. Con 
quefto cfercizio fi rendevan prefti , fnelli , e fommamen- 
te celeri nello {montare , e rimontar cosi armati, come 
fi trovavano, or da quefto, or da quell’ altro lato ; quan- 
do occorrendo nelle battaglie di porre il piè in terra , 
dovefl'er quindi rifalire a cavallo . Da Arriano abbia- 
mo un trattatino fu gli efercizj della Cavalleria Ro- 
mana . I medefimi furono in grand’ ufo preflo i Gal- 
li, da cui li prefero i Romani. Il forte di quelli efer- 
cizj non confìfteva già nella fermezza dell’ ordinan- 
za , e nell’ urto di fronte unito, e ferrato; ma si be- 
ne nello fcambievole attaccare , e piegare , e nel ca- 
racollar continuo con arte maellra . Di fatto Polibio , 
parlando della battaglia Cannenfe, afferma , che i Ro- 
mani avean per legge di Milizia Inabilito , che ficcome 
a’ Fanti armati alla greve iacea d’ uopo la fermezza 
nel combattere ; cosi per 1’ oppofiro a’ Cavalieri conve- 
niva l’ incettante moto , e 1’ agir volteggiando . Da ciò - 
fi rileva, che la Cavalleria Romana pugnava cogli ftef- 
fi principi , che dicemmo della Greca . Poiché , febben 
la tattica de’ Romani rifpetto alla Fanteria grevemente 
armata differiva in tutto da quella de’ Greci; nondime- 
no per rapporto alla Cavalleria 1’ era fimiliflima : a ca- 
gion che i cavalli eran agili , e i Soldati aflài ben di- 
fciplinati , come i Greci . 

S’ iftruivan fimilmente i Fanti , e i Cavalieri ad 
intendere, a conofcere , e a feguitare tute’ i militari le- 
gni per effi appellati vocali , fcmivocali , e muti , fia 
nelle marce, fia negli accampamenti , fia in ogni altra 
marziale operazione . Elfendo pur troppo necellàrio in 
tempo di pace il continuato ufo di quelle cofe,chedeb- 
bon offervarfi nella confittone della guerra. E tra que- 
lle , dice Vegezio , niuna conduce più alla vittoria 
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quanto l’ubbidire a’ fegni . Imperciocché non potendola 
fola voce regolar la Moltitudine tra i tumulti delle bat- 
taglie : e pur dovendofi nulladimeno comandare y ed 
cfeguire ciò , che fi comanda , fecondo le innumerabili 
circoftanze de’ tempi , de’ luoghi , delle perfone , fia quan- 
do vadan le cofe con profperita di fucceflo , fia quando 
con disfavor di fortuna ; han ritrovato le Nazioni tutte 
un certo determinato modo , onde un Efercito intiero 
poffa agevolmente per mezzo de’ fegni conofcere ad 
un tratto, ed efeguir gli ordini di chi prefiede . Ma in 
che confifteffer cotefti militari fegni , e quali fi fofsero 
i votali , quali i fcmivocali , e quali i muri ; quindi ap- 
preso il diremo, quando tratteremo di tal materia. 

Ben divifando i Romani , quanto giovevole , anzi 
necefìàrio foffe nel guerreggiare , il ferbar marciando per- 
fettiffima l’ordinanza; penfaron ad efercitarvi i loro Sol- 
dati in varie guife , e tutte utiliffime al fin propofto . 

Primamente affuefacevano i novelli Soldati al paf- 
fo militare , al paffo pieno , e al corfo : vai quanto di- 
re a marciar a paffo regolato in bella ordinanza : a 
marciar velocemente , mantenendo 1’ eguaglianza , e '1 
buon ordine: che fe più sforzavafi il paflò , quclt’ era 
il corfo . A quefio però avvezzavano fpecialmente i più 
giovani, onde potefler caricare con impeto i nemici: oc- 
cupare con celerith i fici opportuni : prevenir gli av- 
verfarj : portarfi velocemente a fcoprir terreno; e rive- 
nire follecitamcnte : e dare la caccia a’ fuggitivi . 

Secondamente tutta iftruivano la Soldatefca agli 
altri due utiliffimi efercizj detti latinamente , ambula- 
no , e decurfio . 

Facevan ufo del primo , allorché flava la Truppa 
acquartierata . Perché non illanguideffero i Soldati ne* 
quartieri, almen tre volte per mefe , fecondo 1’ antica 
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confuetudine , che poi ne’ tempi fufleguenti , al dir di 
Vegezio, fu ancor rinnovata da Ottaviano Augutto, e 
da Adriano : fi conducevano in campo aperto tanto i 
Fanti , quanto i Cavalieri , forniti delle loro armi : e 
non rade volte ancor carichi de’ loro fangotti . Quindi 
fi facevan tutti marciare in perfettiflima ordinanza fot- 
to le refpettive infegne per ben dieci miglia tra 1’ an- 
dare, e’1 rivenire: parte di quelle a palio militare , cioè 
regolato, e ordinario, parte a palio pieno, cioè più ce- 
lere , e frettololo ; con ferbar Tempre la convenevole di- 
fianza tra fila e fila, e tra corpo e corpo. La Cavalle- 
ria durante tal marcia s’ avvezzava quando ad infeguire 
i nemici, quando a ceder per poco loro , e quindi rivol- 
tatafi di nuovo , aflalirli , e caricarli, fecondo la fua par- 
ticolar maniera d’agire . Cotefta marcia fi faceva nelle 
pianure, e ne’ luoghi fcofcefi , ed alpeltri sì da’ Pedoni, 
che da’ Cavalieri ; e con ciò alfuefatti egregiamente a 
falire, e rifalire; non è credibile , con quanta franchez- 
za combattettero in qualunque fituazion di terreno , per 
malagevole, ed afpro che folle . Anzi per quello utilif- 
fimo efercizio in tempo di pace, acquetava tanto di le- 
na la Soldatefca, che nel guerreggiare,, faceva fenza in- 
comodo marce lunghiflìme di ben venti miglia con paf- 
fo militare, e fin di ventiquattro con pattò pieno ,. nel 
folo fpazio di cinque ore etti ve , che finn’ ore correnti 
appunto fei, ed un quarto. Sicché i Romani in un ora, 
ed un quarto facevano a marcia ordinaria quattro mi- 
glia , e quafi cinque a marcia sforzata ; e Tempre cari- 
chi di armi, e di altri pefi gravilfimi , e Tempre in per- 
fettiflìma ordinanza, e fempre pretti a combattere. 

L’ efercizio della dccurfione , era quando armata la 
Truppa in ordine di battaglia, e a bandiere fpiegate li 
faceva correre per quattro miglia , con ordinanza fer- 
mi f- 
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mirtima; acciocché fi accortumafie ad invertire il perni- 
co con grandilfimo furore, e con grida orrendilfime • Pe- 
rò dir folea Carone, Le parole />/«, che la /padane piu 
che la mano la voce atterrire , e porre in fuga . Ancor 
da quell’ cfcrcitamcnto apprendevano i Soldati ad efler 
velociffimi in preoccupar i polli, e a premer il nemico . 

I giovani Soldati, dappoiché Hati erano balfevolmen- 
te difciplinati , *dovean render faggio di fe colf aflillcn- 
za de’Maeltri dell’ armi , avanti il Prefetto della Legio- 
ne, i Tribuni , e i Principi, ed in quel genere d’ efer- 
cizio, che fi dicea armatura . Non era altro quella , che 
tutta interamente la difciplina dell’ efercizio, e in tut- 
te le fue più difficili maniere di combattere . Se forte 

coftato, aver erti poco profittato in cofilfatti efercizj, in 
punizione della lor negligenza ricevevano orzo in vece 
di frumento. Nè più fi dava ad erti frumento , fe non 
quando , fatta di nuovo f efperienza , averter in tutto 
perfettamente adeguata 1’ efpettazione de’ lor Maeftri . 

In fomma perchè 1’ Efercito non ha d’ altronde 
prefo il fuo nome , che dall’ efercizio ; per ciò i Ro- 
mani non permettevano, che partàfle giorno, in cui le 

lor Truppe non faceflero in tempo dì pace , tutti gli 
efercizj militari. Vero è, che meno fpelfo v’interveni- 
vano i vecchi Soldati per ragion dell’ età ; ma non n’ 
eran efentati gli Ufiziali giammai : efl'endo indifpcnfa- 
bil dovere de’ mcdelimi il faper perfettamente i divifa* 
ti efercizj, eh’ erano molti, di varie fpecie, e tutti fa- 
ticofirtìmi . Pompeo Magno anche in età avanzata non gli 
ometteva mai .Cajo Mario fin alla decrepita et't efercitavafi 
co’ giovani al Campo Marzio. Quindi in tempo di guer- 
ra lì efercitavan le Truppe fempre che non eran in al- 
tro impiegate . Ne’ quartieri poi di verno eran gli efer- 
cizj continuati; e non fi celiava da quelli per piovofo, 

che 
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che forte , o ventofo il tempo . Però a tal effetto aveati 
de’ ricoveri : erari coftrutti i portici per la Cavalleria , 
i quali fi ricoprivan di tegole , o di affi , ovver di can- 
ne , o di paglia da fedie. Avea la Fanteria i fuoi atrj 
aperti , o altre fabbriche erette a maniera di grandi ba- 
filiche . Quivi al coperto s’efercitava la Truppa; quan- 
do la ftagione non permetteva di travagliare a cielo 
feoperto. Ma ceffate , che fòfler le piogge, e dileguate 
le nevi , tutto ciò fi faceva nel campo . 

Quindi era , dice Vegezio , in tanta voga prertò i 
Romani l' efercizio della Truppa, che i Tribuni non fo- 
lo invigilavano, che i loro Soldati venirtèro giornalmen- 
te efercitati : mq precedevan ad erti coH’efempio : e pra- 
ticavano anch’ elfr gli fterti efercizj . I Soldati più gio- 
vani , e quei di nuova leva travagliavan due volte per 
di ad ogni efercizio di arme la mattina, e’i dopo pran- 
fo ; ed una volta al giorno lenza intermtrtìone i vetera- 
ni , tranne i vecchi , come fi è detto . Profiegue Vege- 
zio , fia quanto , fi voglia, avvezzo allarmi un Solda- 
to , ed abbia per anni molti ancor militato nelle guer- 
re vive ; fe gli mancherà efercizio , più a niente non 
varrà , e dovrà efler riputato ‘principiante nell’ arte . 
Laddove chi è fempre occupato tra gli efercizj della fua 
profertìone ; fèrberà fempre 1’ ordin militare in ogni e- 
vento di cole, e fempre fi terrà apprefio la fua inlegna, 
eziandio nella più grande confufione degli attacchi . Il 
Soldato in fomma ben ammaeftrato , e tenuto in difei- 
plina , fenza efitar punto , fa con franchezza nelle bat- 
taglie tutto ciò, che ne’ giornalieri efercizj non ha fat- 
to , che fol fintamente . Cosi pure il tagliar legna , il 
portar gran pefi , il faltar forti, il nuotare, il marciare 
a parto pieno , o correndo , d’ armi forniti , e con ad 
doflo i proprj lor fangotti , faceva men afpre fembrar 
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le fatiche della guerra, poiché 1’ ufo d’ ogni d'i rcndute 
aveale familiari . Oltra di che , ficcome il Soldato , quand’ 
è ben efercitato , defidera la battaglia , cosi la teme T 
inefperto . Anzi convien pure perfuaderfi , che nelle 
battaglie più reca giovamento 1’ ufo , che la forza . E 
mancata la perizia delie armi , in nulla dirterifce dal 
contadino il Soldato . Convien per tanto ad ogni Sol' 
dato ( nelle cui mani è riporta la falvezza della Repub- 
blica ) che ftudiofamente curtodifca cogli efercizj conti- 
nuati , e non interrotti giammai, l’arte del combattere, 
e l’ufo della guerra. E tutto ciò anche per proprio in- 
terefle ; mezzo non trovandofi più atto a follevarlo a 
cariche onorevoli , quanto il tornar Soldato efperto , e 
valente . Ond’ è , che fcelto l’uomo per fervir nella Mi- 
lizia , non dee celiar giammai dall’ efercizio dell’ armi : 
conciortiacchè combatter gli convenga per fe , per i fuoi, 
e per la comune falvezza . Le arti tutte , conchiude 
quell’ articolo Vegezio, dal quale abbiamo quelli lenii 
trafcritti , confifton Angolarmente nell’ ufo ; e giungon 
coll’ufarle a perfetta efquifitezza; e fcnza l’ufo mante* 

ner lungamente non fi poflbno nel proprio lor decoro. 

» 

§. IV. 

Degli efercizj l aborto f , in che soccupavano i Soldati. 

F Uor de’ mentovati generi di efercizj , altri n’ ebber 
le Romane Truppe di trafporto , e di lavoro . Que’ 
di tafporto confiflevano nell’ efercitare i Soldati in tem- 
po di pace a portar il pefo di feflanta libre , e talvolta 
di lunga maggiore , nel camminare al parto militare ; 
acciocché avvezzandofi a fimil fatica , potefl'ero poi in 
campagna addoflar un carico , che a dir vero , fembra 

mag- 
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maggiore d’ ogni credenza , fé da’ gravi Scrittori , come 
Polibio, Fedo, Vegezio, e Lipfio , non venifle affer- 
mato. Non facendo conto delle armi, cui. eflì dimavan 
come membra del Soldato ; portar ognun dovea tanta 
quantità di frumento in una tafca di cuojo , che fofle 
badevole pel mantenimento di quindici , o di venti, e 
parecchie volte anche di trenta di: e dovea ognun pe- 
larlo, o macinarlo, quando conveniva ufarne. Ma poi 
ne’ tempi fuffeguenti in vece di frumento s’ introduce il 
bifcotto; perchè di pelo men grave, e più agevole a 
trafportarfi . Di companatico, e di pozione non nepor- 
tavan nulla. Però eran tolleranti oltre ogni credere del- 
la fame , e della fete . Ufavan dell’ uno , e dell’ altra ; 
quando i luoghi , per dove ne andavano gli avefler loro 
fomminidrati . Permettevafì non pertanto a ciafcun Sol- 
dato di aver con feco un boccale , una tazza , ed un 
cucchiaio: così pure ogni camera, o Ha compagnia di 
Soldati da tavola avea in comune una rafpa, uno fchi* 
done , ed una pentola per cucinare , che a vicenda fi 
porta van da elfi . A quello un lieve carico fi aggiungea 
per ciafcun Pedone un fafcio di dromenti, fega, fcure 
da legnare , falcetto , e correggia per foraggiare , e ca- 
tena di ferro per avvincerne i prigionieri fatti in guer- 
ra. Portava eziandio ognun di loro la marra, il badile, 
e la corba di vimini da fcavare e portar terra , otto o 
dieci pali , e alle volte anche più , affin di aver tut- 
to pronto il bifognevole per ben trincerarfi negli ac- 
campamenti , e nelle occasioni di odile attacco per idra- 
da . E pure Fanti così carichi marciavan di sì buon 
paffo , che in cinque ore di giorno edivo (giacchc’l ver- 
no fi acquartieravano ) fàcevan venti , e fin a ventiquat- 
tro miglia , come fi è detto . 

E giunfero a portar tanto gran pefo , ed enorme , 
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per quel continuati , e diuturni efercizj , che abbiam 
fin qui deferirti , che fi formarono d’una tempera s\ ro- 
butta, come fe fofler di ferro. 

Da prima tutto quefto ben grande carico portavafi 
avvolto in fangotto : e da’ Fanti armati alla greve in- 
filzato all’ afta : e dagli armati alla leggiera a traverfo 
delle {palle . Quindi Cajo Mario fu 1 ’ autore , che tal 
enorme pefo fi recaife addoflo e dagli uni, e dagli al- 
tri pendente da una forcina . Poiché veggendoli in 
ciò alquanto impigriti , ve li riaccoftumò , aumentando 
il loro carico ben aggi urtato nell’ anzidetto fangotto , e 
dando loro una forcina, onde appoggiarlo, e follevar* 
fané, (pecialmente nel far alto. Sicché i Soldati del 
fuo tempo furon per ifcherno chiamati muli mariani . 
E pure i Romani con fiffatto pefo addolfo potevano , 
mercè il continuo ufo, ed efercizio , camminar molto 
più a lungo, e con meno incomodo degli odierni Soldati, 
che ne vanno quali liberi . 

L’ efercizio del lavoro di che or parleremo , ridu- 
cevafi nel fortificare irremilfibilmente il campo, lèmpre 
che fi accampava . Vegezio afferma , che i novelli Sol- 
dati vi erano bene fpeffo efercitari in tempo di pace , 
onde faper di {impegnarvi fi in guerra . L’ elfer comanda- 
to a munir il campo , fi riputava per funzione onore- 
vole di affai. Di fatto abbiam da Livio, che i Triarj, 
i più pregiabili di tutt’ i Soldati Romani , lavoravano 
alle fortificazioni , mentre gli altri li coprivano , ortan- 
dofi a’nemici . Confifteva l’altro efercizio del lavoro nel 
tirar le linee di controvallazione , e di circonvalla- 
zione , e far eziandio gli altri travagli necelfarj negli 
aftedj . Era quella tutt’ opera de’ Soldati ; poiché i Ro- 
mani non ufavan guartatori . In tempo di pace , quan- 
do non altro avean efli da fare , erano occupati a tra- 
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tagliar nella coftruzione delle ftrade , e nella fabbrica 
delle bafiliche , delle fortezze , o di altre opere fami- 
gliami . Tant’abborrivan e(Ti l’ozio, e ’i ripofo . 

Corefta afliietudine alla fatica fruttò molti (lìmo a’ 
Romani ; com’ è facil cofa offervarlo prelfo gli Storici 
di quella età . 

Scipione Emiliano nell’ alfediar per terra , e per 
mare Cartagine, fece da’ Tuoi cavare a traverfo dell’ ift- 
mo , nella cui punta giacea Cartagine , una gran folte, 
da mare a mare lunga venticinque ltadj (i) , per porre in 
ifola la Citta: poi un altra di egual lunghezza poco di- 
ttante dalla prima, con due altre a traverfo per ifolar 
Umilmente il fuo campo, e difenderlo dalle incurlìoni 
di terra . Nè contento d’ aver con ciò chiufe agli affe- 
diati le vie di terra ; toglier loro anche volle il mare 
con macchine fprofondate nella bocca del porto . Sotto 
le mura della Città alzare ancor fece un argine , e un 
muro lungo venticinque ftadj , con un torrione sì alto , che 
dalla cima di eflò gli aflediatori mirar potevano quanto 
facevafi dentro Cartagine . E pure quello grande , e 
mirabil lavoro fu non già opera de’ guallatori , ma de’ 
Soldati : e fu a perfezione condotto nel breviflìmo fpa- 
zio di appena venti dì. Così riferifce Appiano. 

Di maggior fatica fi fa' la circonvallazione di Nu- 
manzia fatta dal medefimo Scipione con Fabio Malfimo 
fuo fratello , ancor defcritta da Appiano . Avvegnaché 
eflèndo il circuito di Numanzia di ventiquattro ftadj ; 
la folla , il riparo di pali , e ’l muro , che d’ ogn’ intor- 
no vi erelfe , arrivò a’ ftadj poco men di cinquanta. E 
pur quell’ opera immenla con quelle tante torri, che vi 
f’uron fopra alzate , con due gran forti eretti full’ im- 
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boccatura del fiume Dura , e con bielle travature a tra- 
verfo per chiuder 1 ’ ufcita per ogni via a’ Nuiuantini , 
fu cofa de’ foli Soldati , e terminata fra venti giorni . 

Di Giulio Cefare fi legge , che per impedire agli 
Elvezj il palio , ferrò lo fpazio intermedio dal monte 
jura al lago Lemano con un muro alto piedi Ledici , e 
lungo miglia diciannove, munito di profondo folfo , di 
elevate torri, e di fortini fituati a convenevol diftanza 
tra loro . E pure un tanto lavoro fu fatto in pochi 
giorni appena aperta la campagna . 

Il gran ponte pur da lui fui Reno cofirutto, non 
fu men forprendente, non tanto per l’ artifizio della co- 
flruzione , e per la folidezza della materia , quanto per 
la brevezza del tempo , che vi s’ impiegò . 

Ma cotefle opere di Scipione , e di Celare con 
quelle paragonate , che fecero i Soldati dello ftefiò Ce- 
fare nelle linee di controvallazione, e di circonvallazio- 
ne coftruite fotto Aleflia , non fono, che picciolilfime co- 
fe . Fu Aleffia Città antichiffima della Gallobelgica , e 
propriamente della Borgogna preflo a Licone,oggi Lati- 
gres. Era fabbricata fulla cima d’ un monte , a cui al- 
tri colli minori facean corona ; fe non in quanto da un 
erbofa pianura , larga tre miglia , reflava in vaga maniera 
interrotta . Doppia folla l’eran due gran fiumi , che moven- 
do da parti oppolle , le correvan dattorno alla radice 
del monte . Ma ciò , che è di maggior pefo , era pre- 
fidiata da ottantamila agguerriti Soldati , che la rende- 
varfo inefpugnabile . Quello è ancor poco . Eravi in 
campagna un Efercito di ben dugentoquarantamila 
Fanti , e di ottomila cavalli , e fempre all’ ordine di 
recarle foccorfo . Or i Soldati di Cefare nell’ affedio di 
quella Piazza fecer tali llupendi lavori , che di ferro 
conveniva elfer coloro , che duravano a tante , e cosi 
intenfe fatiche. Gli 
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Gli alfediati dunque , coll’ ajuto di buon numero di 
Cavalieri campeggiavan fotto le mura della Città : ed 
occupavano tutto il monte dalla parte d’Oriente . Eran 
quivi trincerati con folla, e con muraglia alta fei piedi. 

Celare intanto a ferrar da ogni dove la Piazza, e - 
le infinite Truppe , che la prefidiavano , diè principio 
alla linea di controvallazionc . Girava quella per dodici 
miglia d’Italia. Situò i quartieri in luoghi vantaggiofi: 
e collrulfe de’ fortini da farvi guardia giorno, e notte; 
onde torfi all’ infulto delle fortite . 

Ma nel mentre che la Fanteria Romana trava- 
gliava cosi indefelfamente a quelle opere valliffime intor- 
no a’ trinceramenti ; fuvvi nella pianura un ollinato 
combattimento traila Cavalleria d’ ambe le parti colla 
peggio de’Galli. Però Vercingetorige lor Duce Supremo, 
prima che terminalfer i Romani la controvallazione , ri- 
mandò tutta la fua Cavalleria : e fè comando a’ refpet- 
tivi fuoi Capi di andar ciafcuno al fuo Paefe , e di lo- 
co ricondurre quanti vi trovafl'er di uomini atti all’ ar- 
mi , affinchè lo liberalfer dall’ alfedio , che andava già 
per {ollenere: e di quella gente collo quell’ innumerabi- 
ìe Efercito, di che fopra dicemmo . Indi Vercingetori- 
ge lafciato in abbandono il campo, fi rifugiò nella Cit- 
tà con quanti avea di Fanti . 

Intanto Cefare , avendo ciò udito da’ prigionieri , 
e da’ difertori ; comandò, che fi profeguilfer i lavori con 
ogni poffibile celerità, per via maggiormente coprirfi,e 
più ficuramente, fortificarli . Però volle , che nella di- 
llanza di ottanta palfi avanti la linea di controvallazione 
fi cavalfe un’ avantifolfa di venti piedi di larghezza , e 
folfe eltefa per undici miglia intorno al monte . Con 
ciò vietava al nemico di avanzar contra lui in ordina- 
ta battaglia per attaccarlo: e d’alfalirìo improvvifamen* 
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te di notte: e d’ interrompergli di giorno i lavori. In- 
di feguitò la linea di controvallazione . Confitteva la 
medefima in due gran fotte larghe , e profonde ben quin- 
dici piedi, con un rampale full’ orlo deretano, fatto di 
pali, e pertiche terrapienato , alto, e largo piedi dodi- 
ci, e fornito di parapetto co’ fuoi merli, e d’una fpe- 
cie di palificata al di fuori nel fito, che fi congiunge- 
va il parapetto ai rampale. Cotefta palificata era fatta 
di acuti tronchi , e di rami , cervi però chiamati : e fer- 
viva mirabilmente per diftogliere , mercè tale oracolo , 
dal falire i nemici . Tutta la linea fiancheggiata era da 
torri dittanti ottanta piedi 1’ una dall’ altra . Nell’ ultima 
fotta , a maggior difefa del campo , derivata fi era 1’ ac- 
qua del fiume ne’fiti più batti , o nella pianura il più 
vicino del rampale . Dietro di quella fotta lafciò Cefa- 
re quattrocento piedi di pianura in giro per piazza d’ 
armi generale davanti a’ fuoi quartieri . 

Quindi ben egli veggendo, che fi dovea occupar 
la Truppa nel tempo iftettò al travaglio delle fortifica- 
zioni , e al taglio delle legne , che eran lontane , e al- 
la cerca de’ viveri : e che facean fovente fortite i ne- 
mici , e da più parti , per fraftornargli le fue opere ; 
frappofe altri oftacoli tra l’avantifofla, e la linea di con- 
trovallazione , perchè minor numero di gente ne bifo- 
gnafle per la difelà . 

Prefe dunque una gran quantità d’ arbori di mezza- 
na altezza: e di quelli recife i rami più deboli, e acu- 
minò i più forti. Altro follò fcavò avanti la linea di 
controvallazione, di cinque piedi profondo, e largò fuf- 
ficientemente . In quello follò piantò i fuddetti arbori , 
difpofli in cinque ordini di feguito , ma intrecciati in 
maniera da non poterfi evitare da chi volea innoltrarfi , 
ed eran cosi ben commetti , e concatenati pel piede , che 

avea 
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avea ognun in terra ficcato, e che fveller non fi potea . 
Indi ricoprì il follò di terreno, ma in modo , che fol 
companvan le tede de’ tronchi, e le punte de’ loro ra- 
mi aguzzate , le quali entravano nelle gambe di chi le 
volelìè traverfare. E però furon ceppi appellate. 

Altre picciole folle diftinte in otto ordini fe cavar 
avanti a’fuddetti ceppi. Eran quelle a guifa di buchi, 
tre piedi profondi , ed alquanto foretti di bocca , 1’ un 
dietro all’altro, fcompartiti a fcacchiere: vai quanto di- 
re, che ciafcun ordine era tre piedi dittante dall’ altro; 
e che i buchi d’un ordine ftavan rimpetto agl’ interval- 
li dell’altro. In ogni buco piantò Celare un groflb pa- 
lo tondo ,' bruciato, e acuminato nell’ ettremità fuperio- 
re , la quale ufciva fol quattro dita fuori della terra , e 
il retto del palo vi entrava fei piedi, cioò, tre piedi di 
più della profondità del buco, onde ftefle ben fermo. 
Tutti quelli buchi coprì egli di fterpi , perchè fervilfe- 
ro a guifa d’infidie. I Soldati li nomavano gigli , per- 
chè di giglio avean la fomiglianza . 

Finalmente per armare il Tettante terreno tra I 3 
linea di controvallazione , e 1’ avantifofla , lo veftì per 
intero di punte di ferro . Quelle eran ben fermate a’ 
baftoni lunghi un piede , i quali cominciando davanti 
a’ gigli per fino all’ avantifotta , eran da per tutto con- 
ficcati in terra , per modo che ne ufcivano fidamente 
le dette punte di ferro, chiamate { limoli da’ Soldati . 

Ecco dunque qual era la famofa linea di contro- 
vallazione, che cingea da ogni parte la Città d’ Alelfia . 
Ma perchè fi preparava a foccorrerla quell’ immenfità di 
Soldati, che venivan in ajuto ; Cefare e per difenderli 
da quelli, e per impedire il foccorfo alla Piazza: la- 
fciato un miglio di terreno per latitudine in giro a’ fuoi 
alloggiamenti , ed alle refpettive piazze d’ armi genera- 
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li, coflruir fece anche la linea di circonvallazione del 
tutto fimile all’ anzidetta di controvallazione , ma di 
quattordici miglia di circuito, e tirata per luoghi i più 
uniti, che fi potea. Quindi a non efler coftretto di man- 
dar tutt’ i giorni per foraggio , e per viveri con perico- 
lo, allorché giunto fode il grande Efercito nemico; or- 
dinò, che le Legioni fe ne provvedeffer per un mefe. 
Cefare fìimava obbligo principalifììmo del Sommo Du- 
ce il badare anticipatamente alla diffidenza dell’ Eferci- 
to, mantenendolo fempre ben provveduto di viveri , e 
di foraggio, e rendendo ficura la condotta de’ convogli. 

Or a tutte quelle laboriofidìme opere aggiuns’ egli 
ventitré fortini in giro , come tanti corpi di guardie: 
torre fide di legno fecentottantafette nella linea di con- 
trovallazione , che correva fol dodici miglia ; e più di 
ottocento in quella di circonvallazione , che ne girava 
quattordici . In oltre tante altre torri mobili fu le rote, 
tutte vellite di ferro, alte chi fedanta, qual novanta , 
e qual centoventi piedi , con dieci , o quindici , ed al- 
cune anche con venti tavolati per follener Soldati , che 
all’ appredarfi di quelle al muro , dovean darvi , dopo la 
batteria l’adàlto . E pur lavoro sì vado lo ridude a per- 
fezione colle fue dieci Legioni nel piccol giro di trenta 
giornate , ed ancor meno . 

Anche Ottaviano pria d’edere Augufto, fegnaloffi 
con opere grandi , prima nelle Spagne contro de’ Can- 
tabri, oggidì Bifcaglini , circondando il monte Medul- 
lo , ovver Eudulio, dove fi erano ritirati , con una gran 
foda continuata in giro per lo fpazio di quindici miglia. 
Poi contra Lucio Antonio fotto Perugia da elfo Otta- 
viano ftrettamente ferrata con una circonvallazione di 
foda, e terrapieno per lo fpazio di cinquantafei ftadj , 
o fien miglia fette . Oltre la quale tirò anche due brac- 
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da di fimil lavoro fino al Tevere per levar l’acqua del 
tutto alla Piazza : e in fine con altre fotte , ed argini , 
e fopra di loro mille e cinquecento torri di legno di- 
ttanti 1 ’ una dall’ altra feflanta piedi . Con fittane opere 
talmente ftrinfe i nemici , che dopo il tormento d’ una 
crudelittima fame , furono forzati di arrender fi al Vin- 
citore . 

In fomma i Romani facevan ufo di laboriofittìmi 
efercizj , non folo per ritrarne i divilati gran vantaggi; 
ma ben anche per rimediare a difetti della militar di- 
tti piina . Scipione, avendo avuto il comando d’un Efer- 
cito , i cui Soldati caduti eran di coraggio per le loro 
diflblutezze ; gli rimile nel prillino valore coll’ efercitar- 
gli cotidianamente nel travaglio . Anche Lucio Corne- 
lio Siila ricorfe allo fletto mezzo , per rinfònder corag- 
gio ne’ fuoi Soldati, perduti d’animo pel formidabile E- 
fercito di Mitridate Re di Ponto. Quindi Metello, guer- 
reggiando in Africa, riparò con faticofiflìmi efercizj al 
rilaflàmento della difcipìina . E così ancora la riftabilì 
Domizio Corbulone nel fuo Efercito in Atta. 

§. V. 

Delle leggi , e de gnftighi militari , 

L A Soldatefca per eletta che ella fia , abbifogna e 
di leggi , e di gaftighi a raffrenarne la militar li- 
cenza , e di guiderdoni giovevoli , e decorofi per rifve- 
gliarne il coraggio. In amendue cotefte cofe i Romani 
non ebbero pari . Iftituirono etti delle faviflìme leggi e 
premiative , e punitive , colle quali ricompenfavano i 
valorofi , ed onoravano la virtù , ovunque fi trovava , co- 
me a fuo luogo dirò : e gaftigavan feveramente ancora 
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i codardi, e i trafgreffori degli ordini, e delle leggi di 
qualunque grado , e condizione fi fodero . Nè fi legge, 
che praticaifer mai la compenfazione de’ delitti co i me- 
riti. Che fe Orazio uccifor di fua Sorella, e Fabio, che 
poi fi dille MaJJìmo , trafgreditore degli ordini del Ditta- 
tore Papirio Curlore camparon da morte : ciò non fu 
a riflelTo delle recenti vittorie riportate, dal primo fu i 
Curiazj , e dal fecondo fu l’ Efercito Sannito : ma si be- 
ne una grazia Ipecialiflìma del Popolo Romano , che mof- 
fo dalle lacrime de’ loro genitori, perdonò ad Orazio , e 
s’ interpofe preflo il Dittatore per Fabio. 

E quanto alle leggi punitive : principaliflima fu 
quella , che vietava a’ Soldati qualunque furto anche me- 
nomo nel campo , e ne’ quartieri ; dove per effer il tut- 
to efpodo , era di medieri , che la legge fervide di cu- 
ftodia , e di chiave . E mai la paflava , chi violata 1’ 
avelie. Di che ne fece 1’ amara efperienza un Pretoria- 
no, vale a dire, uno de’ più privilegiati Soldati, a cui 
un pavone , rubato a tempo di Tiberio , codò la vita : 
e dieci altri Pedoni contubernali , cioè , compagni di ta* 
vola , e di fuoco , che con fimiglievol gadigo nel re- 
gnar di Pefcenio pagarono un gallo concordemente ra- 
pito . Col rigore di quella legge giunfero a tal conti- 
nenza militare, che accampatofi 1’ Efercito Romano in 
una pianura fruttifera , redo fenza danno , a fegno tale, 
che in partirne , come atteda Frontino , una pianta di 
pomi , che era data rinchiufa nel ricinto del campo , 
fi vide carica , come prima , di frutta : cofa , che ne’ 
di nodri occorfa, faprebbe del prodigio. 

Nè men il predare nel Paefe nemico era arbitra- 
rio a’ Soldati Romani . Solo i Manipoli , o Coorti or- 
dinati dal Comandante ufcivan a far bottino fui Paefe 
avverfario: e la preda, che ne riportavano , fi riparti- 
va 
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va in comune, toccandone ad ognun la parte fua, an- 
che ai rimarti al bagaglio, nè-folo a’ legionarj , ma pa- 
rimente alle Truppe lodali , e aufiliarie . Il che fom- 
mamente Tempre giovò a mantenere in fede tal gente, 
che volentieri fi efpone a’pericoli,e alle fatiche , fapen- 
do di dover elfere apparte degli utili , e degli onori . 

Oltre il furto , era loro fimilmente in pena della 
tefta vietato giurar il falfo in giudicio a danno di al- 
cuno : come anche a’ millantatori , che a lor prò avef- 
fero falfamente riferita al Tribuno , come propria , qual- 
che imprefa onorata, e degna di premio . Tal bugia , 
quali ladroneccio dell’altrui gloria , puni vali colla morte. 

Pe fuggitivi poi , e per quei , che fenza del ben- 
fervire aveller abbandonato la Milizia , v’ erano delle 
molte e gravi pene; ma la maggiore confifteva nell’in- 
famia perpetua, che un tanto fallo feco recava. Il de- 
litto di diferzione accadeva di' rado tra’ Romani . Quin- 
di era , che le loro leggi il punivano con meno di fe- 
verità, che le odierne . Onde chiunque voleva efimer- 
fi dal travaglio delle armi , chieder ne dovea al Supre- 
mo Comandante la licenza, che da’ Romani appellavafi 
mijjìone , ed era di tre maniere, ficcome dimortrerafli , 
trattando del Commiato . 

Al dir di Vegezio , era anche efpreflamente proi- 
bito a’ Soldati 1’ applicarli a’ privati negozj , e ’l fervire 
gli Ufiziali.E ciò per quella ragione, che mal conve- 
niva alla difciplina, e al decoro militare, che ’l Solda- 
to nudrito a corto del pubblico erario , s’ impiegale in 
affari , e fervigj privati . E’ però da avvertire , che non. 
intendevafi per fervigio privato il condurre i fafcicularj, 
cioè , legna , fieno , rtrame , e acqua , facendoli tal tra- 
fporto a comun comodo della Truppa . 

La impofizione delle pene militari competeva al 
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Configlio di guerra, che fi tenea da’ Tribuni , da’ Pre- 
fetti , e da’ Centurioni altresì coll’ intervento de’refpetti- 
vi Configlieri , che diremm’ ora Uditori ; o al Supremo 
Generale, in cui rifedeva l’ autorità. di punir anche con 
pena di morte i rei di qualfifia grado , e nafcimento , 
fenzachè fi potelfe ad altri appellare . Dilli da’Centurio- 
ni altresi : poiché fi ha bene fpeflb da Cefare , e da Li- 
vio, che nel Configlio di guerra eran amraeffi eziandio 
i Centurioni.il che deve intenderli di quello Configlio, 
e non di quello , che ’l Sommo Duce convocava per V 
amminidrazione della guerra : non effendo probabile , 
che a tal Configlio intervennero anche i Centurioni. 

Delle punizioni militari alcune erano leggiere , al- 
tre gravi . Le leggieri eran di varie fpecie . Eraci la 
degradazione , pafl'ando chi la meritava da un impiego 
maggiore a un altro minore , o da un genere di Mili- 
zia più ragguardevole a un altro meno {limato : come fa- 
rebbe dal ruolo de’ Cavalieri a quello de’ Fanti , o da 
quello dé’Triarj a quello de’Principi, o degli Aliati, o 
de’ Veliti . Eraci la rimozione dall’ Efercito r il dare 
orzo in vece di frumento : il far mangiar in piedi : il 
privar di parte , o di tutta la paga : e quella era pena 
per chi allontanato fi folfe dalle bandiere . A tal gene- 
re di galligo può chiamarfi ancora la inibizione della 
paga militare meritata innanzi , che fi commetteffe il 
defitto . Somiglianti a quelle pene eran lo fparger fan- 
gue coll’aprimento della vena : il cambiar il luogo del- 
la tenda nell’ accampamento : 1’ alloggiar fuori dei 
campo ; e lo fvernare fuori dell’ abitato : la qual pena 
ordinariamente imponevafi alla gente codarda . Altro 
.genere di galligo leggiero era, quando difcinti, e male 
in arnefe prollituivanfi i rei : e venivano in tal foggia 
velliti, ancor forzati a travagliare,© pur eran del tut- 
to 
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to abbandonati . Cotefle punizioni portavan feco tanta 
ignominia , e riufcivano cotanto tormentofe alla Milizia, • 
che il più delle volte le Truppe , che le (offrirono , per 
cancellarle, fecero azioni di ftupendo valore. 

Le punizioni gravi contenevan la decimazione, la 
vigelìmazione , la centefimazione , la flagellazione mor- 
tale detta fujìuarto , la flagellazione non mortale , e F 
efl'er venduto , o inalzato all’ arbore della croce . Le 
prime tre ufavanfi Tempre thè parecchi aveller gra- 
vemente mancato, moftrandofi fediziofi , contumaci, o 
ribelli al Comandante . Allora d’ ogni diece , o d’ ogni 
venti , ovvero d’ ogni cento uno , fecondo la gravezza 
del mancamento, era colla morte punito, e quello de- 
terminavafi a forte : a’ reftanti davalì orzo in vece di 
frumento, e facevanfi alloggiare fuori del campo. Alla 
flagellazione mortale era fottopofto qualunque foflfe colto 
in nefandità , o avefle commeflo furto, o reo folfe di fper- 
giuro , o di falfa tellimonianza , o richiedo aveffe frau- 
dolentamente qualche premio , o contravenuto agli ordini 
nelle veglie, nelle guardie, nelle ronde, o in altro fer- 
vigìo appartenente alla ficurezza del campo . In oltre 
qualunque o avefle abbandonato il fuo poflo di guardia , e 
maggiormente fe di fcntinella, o lafciata la Truppa, o 
pur difertato , o perduto , o gettato via 1’ armi , o l’in- 
fegna combattendo,© per tre volte commeflo falli men 
gravi ( perchè le recidive eran indizio di mente perverfa , e 
(prezzante delle leggi ) o fe nel marciare inoltrato fi 
folle in modo , che più non udifle i fegni della trom- 
ba , perchè allora flimato era come difertore: in tutti 
quelli , o fomiglianti cafi era il reo acerbamente per- 
coflo o con furti , o con fafsate da’ commilitoni . Il 
che praticavafi in tal maniera . Il Tribuno d’ ifpezione 
toccava il reo col battone : allora i Soldati o lo riper- 
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cotevano ,o lo lapidavano. Proccura va , fuggendo il reo, 
di ufcir del campo ; ma' moriva per lo più prima di 
giunger alla porta . Tuttavolta fe gli riufciva di non 
morirvi , era coftretto ad abbandonar per Tempre la Pa- 
tria : nè potevano i congiunti più dargli ricovero. Ufa- 
vafi la flagellazione non mortale ne’ falli di minor gra- 
vezza per la prima e feconda volta commeflì : ed era 
il reo percofso con delle bacchette di vite, o pure con 
verghe. L’ efser finalmente venduto fchiavo, e ’l venir 
inalberato (ulla croce , eran gaftighi ordinati a punir 
altri generi di reità , le quali , quantunque grandi per 
se medefime , non meritavan però la morte . Quella 
per tanto non fi reputava da’ Romani il più gran ma- 
le , che avvenir potefse all’ uomo : dond’ era , che non 
avean la morte pel maflimo tra’gallighi . Anzi non po- 
chi de’ più ragguardevoli perfonaggi tra loro 1’ incontra- 
rono volontariamente, onde torli a qualche ignominia. 
Avean bensì in conto di altiflimo gaftigo la proibizio- 
ne dell’acqua, e del fuoco, e l’efsere sbandeggiati dal- 
la Patria, per cui finché fiori tra effi la virtù , fuccia- 
rono con latte un teneriflimo amore. Anche le pene pe- 
cuniarie , che talvolta imponevanfi a’rei , riufcivano allo- 
ra oltremodo fenfibili,e rovinofe acagion della pochez- 
za del danaro . Non cosi quando depofti gli antichi , 
aufleri , integrilfimi coftumi , e adottate le perniciofe ftra- 
niere ufanze, divennero i Romani opulentiflimi . 

§. VI. 

De prem / militari. 

S E conteneva Roma i Tuoi Soldati ne’limiti della mi- 
litar difciplina con rigorofi gaftighi; onde ne pu- 
niva 
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niva irremiflibilmente i trafgreffori ; trattava non però 
affai bene coloro , eh’ erano fedeli in confervarla . Pro- 
poneva pretnj , e guiderdoni a qualunque aveffe in 
qualche modo recato onore alla Milizia , ed efalta- 
to il nome di Cittadino Romano . Confiderava a ra- 
gion ella l’atto del punire, e del premiare, come due 
fermiffime bafi della vera pubblica felicità . Rimunera- 
va per tanto in variate guife i fuoi Soldati , e tutte 
proporzionate alle valorofe loro azioni , e meritevoli di 
ricompenfe. Anzi udiva in guiderdonare maniere cosi ob- 
bliganti , che parecchie volte apportavan maggior onore a’ 
premiati, che i prernj ftefli . Eccone deferitta la pompa . 

Finite le folenni cerimonie del pubblico Sacrifizio, 
co nvocava il General vittoriofo tutto 1’ Efercito a con- 
clone , e pubblicamente lodava , e rendeva ringra- 
ziamenti a que’ , eh’ eran meritevoli di guiderdone , e 
che eran dappreffo a lui in piedi, chiamandoli per no- 
me. Quindi, a qualunque, che combattendo col nemi- 
co a corpo a corpo, l’ aveffe vinto , e foggiogato , da- 
va in dono 1’ afta pura : eh’ era di femplice legno , non 
armata di ferro. Vuol Giufto Lipfio , feguendo Polibio , 
che foffe l’ afta pura premio d’ una prodezza operata 
non già in battaglia campale, ma folo in una qualche 
correria , in un qualche duello , in circoftanze in font- 
ina , in cui tenuto non foffe il Soldato a batterò corpo 
a corpo coi fuo nemico: e quindi volendola premio d’ 
imprefa iiluftre, e non facile a farò; ben pochi dovet- 
ter effer quelli , che ne furon premiati . Ma Servio per 
contrario, valendofi dell’ autorità di Varrone , la vuoi 
dono di chi aveffe la prima volta vinto in un qualun- 
que fatto d’ armi il nemico : e con ciò afferma , che 
comune foffe , ed ordinario un tal premio ; perchè mol- 
ti eran quelli , che combattevan la prima fiata in un 
Efercito vittoriofo . Cred’ 
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Cred’io di poter conciliare infieme quelle due opinio- 
ni , dicendo , che i’ alla pura fi donaflè a qualunque Sol- 
dato , il quale in ogni nuova campagna tolto avefle di 
vita per la prima volta, ed in fingolar combattimento, 
il fuo nemico . 

A ciò mi muove 1’ autorità di Plinio , di Valerio , 
e di Dionifio AlicarnalTeo , i quali fcrivon di Lucio Si- 
cinio Dentato, che avefle tra moltiflìmi premj militari 
riportate fin diciotto delle alle pure . 

Oltre all’afta pura donava altresì il Duce al Pedo- 
ne, che conguifo avefle , e fpogliato il nemico , una 
tazza preziola, o una fmaniglia, o fia girello d’ argen- 
to, o d’ oro per ornamento dei braccio : al Cavaliere 
poi dava in dono una collana , o un fornimento da 
cavallo guarnito d’oro, o d’argento , e talvolta una 
catenetta, o fibbie, o uno ftendardo femplice, o varia- 
to a più colori, e d’oro fregiato. 

A chi poi avefle liberato dall’ aflèdio o i Cittadini, 
o gli Alleati, dava la corona, detta obftdionalc , ovve- 
ro graminea . Che fe egli il Sommo Duce avefle fatto 
defiftere il nemico dall’ aflèdio d’ una Piazza , o d’ un cam- 
po , riceveva di confentimento , ed in nome di tutto T 
Efercito la corona obfidionalc. Era quella intrecciata di 
femplice gramigna , o erba sbarbicata dal luogo , dentro 
di cui {lavano gli aflèdiati , e da’ medefimi fi porgeva 
al loro Liberatore. E di qui nacque il proverbio , Vi- 
ttori herbam porrigere . Chi nella pugna campato avefle 
da morte un Concittadino, ch’erane in pericolo , ed am- 
mazzato infiem avefle il nemico, ricevevane in premio la 
corona civica , la qual fu ne’ primi tempi di legno, in- 
di d’ifchio, appreflò fu ancora intrecciata di ramicelli 
di quercia . D' ordine dei Capitano conferivafi tal coro- 
na dal Cittadino , eh’ era fiato confervato al fuo con- 
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fervatore : il qual fi avea da quello in conto di padre , 
per quanto vivuto avelie : e gli predava , quanti foglio- 
no predar fervigi a’ genitori i proprj figliuoli . V’ ha pe- 
rò chi feri ve , che la corona civica davafi per mano del 
Sommo Duce a quel Cittadino , che avelie falvata la 
vita ad un altro Cittadino. Qualunque avelie il primo 
formontato la muraglia d’una aflediata Città avea in pre- 
mio la corona murale , ch’era a guifa di muro foggia- 
ta , variata con merli , e baloardi , e tutta di oro finif- 
fnno. Per famigliarne maniera era donato della corona 
cajìrenfe , o Ita vallare , ancor di oro comporta , e con- 
tornata di palizzate a foggia d’ un campo ben munito, 
qualunque Soldato folle il primo ftato a penetrar nel 
campo de’ nemici , e a fuperar le trincee . 

Col progrelfo del tempo furono eziandio riabiliti i 
lor premj pe’ Soldati di marina . La corona navale fufa 
in oro era premio di chi impugnando l’ arme folle lat- 
tato il primo in qualche nave nemica . La clajftca , o 
rojìrata pur d’ oro , e eh’ era ornata di fperoni di navi , 
e che in pregio fai cedeva alla civica : era il premio di 
chi fuperato avertè in qualche navale battaglia un inte- 
ra Flotta nemica con fingolar vantaggio . Trovanfi pe- 
rò degli efempj ne’ tempi feguenti d’elferfi data la co- 
rona d’ olivo a chi riportato avea fimil vantaggio in 
mare. Ma la corona d'olivo era ordinariamente il pre- 
mio di quello, che fenza eflère ftato alla guerra, proc- 
urato averte il trionfo al Vincitore. Furonvi di più al- 
tre corone d’oro non aventi nome particolare, ma pro- 
porzionate al meritevol valore de’ Soldati , a’ quali fi do- 
veano . 

Finalmente a certuni in premio del valore davafi 
paga doppia, o tripla, e talora anche doppia , e’ tripla 
la vettovaglia, onde Duplicar) , o Triplicar) eran chia- 
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mari. A tempo poi degl’ Imperatori fa altresì tra’ pre- 
mj militari annoverato leder ammeffo nelle Coorti pre- 
toriane. Ma tal premio concedeva!! foltanto a’ valorofì 
Soldati Romani: e chi l’otteneva, veniva collocato nel- 
l’erario Imperiale tra i beneficiati dell’Imperatore. Pe’ 
Soldati pretoriani fuvvi anche la generofa ricompenfa 
(labilità da Ottaviano Cefare . Quell’ Imperatore , aven- 
dogl’ illituiti , volle , che riportalfero in premio dopo Te- 
dici anni, che aveller fervilo ventimila fefterzj minori, 
o fieno feudi cinquecento di moneta romana : e che 
gli altri Soldati, i quali venivan licenziati per via di 
onorevole commiato , ne ave!fer dodicimila , o fieno 
feudi trecento . Talora dopo la guerra civile , fpecial- 
mente alla Soldatefca veterana, alfegnati furono de’ ter- 
reni nella Sicilia, o in altre parti dell’Italia. 

A quelli premj aggiungevanfi altri onori, che non 
men incitavano i Soldati a valorofamente combattere 
per ottenerli: cioè a dire, che intervenir a’ giuochi, 
ornati di que’premj , che avean ricevuti : e i Cavalieri 
ancora nella loienne lor moftra , faceffero per oflenta- 
zione recarfi avanti i loro guiderdoni . In oltre le fpo- 
glie tolte a’nemici , fi affiggevan nella parte più efpofta 
delle danze domeniche, e non potean quelle nè diftac- 
carfi dal pollo , quantunque fi alienalfe la cala , nè , lo- 
gore del tempo, riflorarfi . 

La fpoglia opima era quella ; che dal Supremo Co- 
mandante, o da altro Ufiziale tolta fi foffe al Genera- 
le avverfario con averlo morto nella battaglia . Quefla 
col nome di chi aveala riportata fofpendevafi nelTem- 

f iio di Giove Feretrio . Il che in tutta la durazione del- 
a Romana Repubblica tre volte, e non più avvenne . 

Tra’ vantaggi della Romana Milizia fono parimen- 
te da noverarli il non poter i Militari elfer aftrerti a 
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litigare fuori del campo: e '1 poter tettare il peculio cm- 
flrcnfe , il quale altro non era , che pecunia acquifta- 
la da un figlio di famiglia col militare ,divifamente da’ 
beni paterni. 

Or di tutte le divifate ricompenfe la corona detta 
obftdionale ftimavafi più d’ ogni altra fomtnamente ono- 
revole. Quella febben di fola gramigna, od erba intef- 
futa, era nondimeno in tanto pregio, che dal Senato fi 
flabilì di non concederfi, fe non a chi ne’ cafi difperati 
fervilo avefle di Ancora Sacra . Dopo tal decreto non (ì 
sa, dice Plinio, che toccafle ad altri. Rari perciò , an- 
zi rariflimi furon quelli , che di tal gloria godettero . 
Il celebratiffimo Lucio Sicinio Dentato , che riportò 
quattordici corone civiche ; appena una fola potè meri- 
tarne dell’ obftdionali . Publio Decio fu per due volte o- 
norato dall’ Efercito delle corone objidionali : il qual poi 
eletto in Con fole , offri se fletto alla morte per falvar 
l’Armata. Avea egli in tal pregio fiffatta corona; che, 
quando ne cinfe la fronte , facrificò al Dio Marte un 
toro di manto bianco, e cento di rotto , che poc’ innan- 
zi avea ricevuto in dono dall’ Efercito , cui avea falva- 
to per la grandezza del fuo valore . Ma crebbe al forn- 
irlo la riputazione di quefta corona , allorché il Senato 
riferbò a se folo il difpenfarla. E dal Senato l’ ebbe fra 
gli altri l’incomparabil Fabio Maflìmo : ma non già quan- 
do tratte dal pericolo di totale fconfitta il Maeftro de’ 
Cavalieri Minuzio , caduto per la fua temerità con tutto 
1’ Efercito nelle infidie de’ Cartaginefi ( fu allor detto 
Padre della Patria dalle Squadre da lui falvate ) ma 
bensì allora quando, battendo Annibaie le porte di Ro- 
ma, il vinfe col fuggir fempre l’occafioni di attaccar 
battaglia , a che lo sfidava continuamente il feroce A- 
fricano. Quindi due fecoli appretto ebbe tal onore dal 
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Senato il folo Ottaviano Auguflo . So , che fi folfe Lir- 
ciò Siila ancor vantato d’ averli fregiata la fronte colla 
corona obftcìionalc prelfo Nola nella guerra , eh’ e’ fece 
contra i Marfi . Ma so ben anche , che 1’ infame pro- 
fcrizione fatta da lui quindi a poco , fvelto gli avelfe 
di fronte si nobil ferto: poiché il numero de’ Cittadini 
da lui facrificati alla morte , fu, il doppia maggiore di 
quelli , che avea dalla morte fottratti . 

Anch’ era in Roma la corona civica grandemente 
ftimata , ed ambita per le ringoiati prerogative , che fe- 
co portava : le quali davan chiaro a divedere la gran 
premura della Repubblica per la falute y e confervazio- 
ne de’ fuoi Cittadini . Chi ne folfe flato premiato una 
volra, potea fempre portarla , e alììftere agli fpettacoli 
tra’Senatori , i quali dovean al fuo arrivo levarli in pie- 
di , e tutto il Popolo fargli legni di riverenza . Era 
egli altresi efentato dall’ efercizio di ogni altra carica r 
e a fuo riguardo , anche il padre , e 1’ avo paterno : i 
quali avean ancor luogo dillinto v e prelfo a’ Senatori, 
ne’pubblici giuochi . Ma ad ottener quella corona punto 
non valevan le altrui teftimonianze; vi fi richiedeva quella 
dello ftelfo Cittadino, che campato egli avea dalla morte. 
Or tutti quefti premj militari , benché tenui in appa- 
renza, e di poco, o niun cofto; perchè davanfi per fo- 
la chiarilfima giuftizia , erano indizj , e argomenti di 
raro valore , anzi pruove irrefragabili di gloriofe azioni: 
donde nalceva , che chi n’ era premiato , fi rendeva 
prelfo tutti affai rifpettabile . E però non è cosi facile 
a fpiegarfi, quanto Tamor de’premj movelfe quegli an- 
tichi Soldati , e gl’ incitafse ad operar cofe grandi , e 
dar fegni di fingolar fortezza . Qual magnanimità di 
cuore, quale coraggio forprendente non moftrò nel cor- 
fo della fua vita Lucio Sicinio Dentato , meritamente 
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detto X Achille dì Roma ? Fu egli preferite a centoven- 
ti battaglie vive : ed in quefte abbattè ionumerabilr 
nemici : tolfe di propria mano trentafei fpoglie : colfe 
nel petto quarantacinque ferite , ed alcuna non ne ad- 
ditava imprefsa nelle {palle . Ma a ciò fare era anima- 
to da larghi , e numerofi premj y onderà riconofciuta 
di tempo in tempo la grandezza della fua virtù. Ebbe 
da’ fuoi Capitani diciotto afte pure , ottantatre collane , 
ed altre venticinque lavorate a foggia di tofoni : cen- 
feffanta {maniglie di oro : di corone poi ne ricevè quat-' 
tordici delle civiche , tre delle murali , otto delle ca- 
ftrenfi , e una delle obfidionali . Trionfò eziandio ben 
nove volte in compagnia deTuoi Duci, i quali dicevan- 
lo macchina principale delle lor vittorie . Somigliante al 
Dentato fi molfrò Marco Manlio Capitolino. Di appe- 
na ventidue anni riportò due fpoglie de’ nemici proitra- 
ti : e fu il primo tra’ Cavalieri z meritarli la corona 
murale con fei delle civiche . Salvò da’ nemici Publio 
Servilio Maettro de’ Cavalieri lacerato orribilmente per 
tutto il corpo con trentatre , e più ferite mortali . Li- 
berò il Campidoglio dal furor de’ Galli aflalitori , che 
fe n’ eran giù quafi renduti padroni. Vero è , che fec 
egli mal ufo di tali vittorie : e fpinto da ambizione 
tentò di afeendere alla Monarchia Romana . Quindi o- 
feurò le- antiche glorie , perdè se fteffo , e fu di quella 
Rocca precipitato , che avea poco innanzi con inarriva»- 
bil valore difefa . Marco Servio imitò l’amore di Man- 
lio in faivar la Patria , e non 1’ ambizione in farfene 
Signore. Ne’ primi due anni, che militò, colfe più di 
venti ferite , vi perdette ancor la deftra , che gli fu 
recifa : e rimale del tutto inabile , e ftorpio ne* piedi . 
Ma ciò non ottante , feguì , com’ era malconcio , a 
militar con valore : e feco menava foltanto un fervo, 
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che l’ajutafle a montar a cavallo. Reftò due volte pri- 
gioniero d’ Annibaie , e due volte fcamponne . Colla fi- 
niftra fola combattè quattro volte ; due rimafe gittato 
per terra, uccifogti fotto il cavallo. Ma poi fattafi la- 
vorare una mano di ferro , e ben ligatala al braccio 
deliro , profegui a guerreggiare . Liberò Cremona dall* 
affedio,e difefe Piacenza . Tol(e nelle Gallie dodici vol- 
te gli alloggiamenti a’nemici. In fomma quello celebre 
uomo , perchè privo di mani , e di piedi fembrava y che 
niente valefle ; ma il defiderio della gloria lo rendea 
un Briareo , Gigante, che lo fingean di cento braccia. 

Or Polibio attribuifce la grandezza a che giunfe 
la Romana Repubblica, e’1 felice riufcimento di tante, 
e fvariate guerre intraprefe contra Popoli innumerabili, 
e Nazioni a quell’ inarrivabil diligenza, onde conferivan- 
fi le militari cariche : a quella Angolare ellimazione , in 
che fi avea la Milizia: a quella inalterabile imparziali- 
tà , onde fi premiavano i meritevoli. E ’1 conferma Ve- 
gezio . Imperocché egli ne afcrive la decadenza , e la 
ruina alla niuna diligenza , alla parzialità , alla ingiù* 
Ilizia, con che poi ne’fecoli avvenire fi davan le cari- 
che non men cittadinefche , che militari . Quindi ne 
* venne il difprezzo , pofcia i’ abbandono della Milizia . 
Donde fi può ritrarre a noftro vantaggio quella gran 
maflìma : che ficcome la polfanza degli Stati , e de’Re- 
gni nafce dal portar la Milizia al più alto grado di (li- 
ma, e di perfezione; cosi dal trafcurare le militari co- 
fe , e i’ efattezza della difciplina , ne deriva la debolez- 
za y e lo fcadimemo . 
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Del trionfo , delf ovazione , e d altri onori f abiliti 
pe'Capitani vittoriofi . 

R Oma colmava d’ onori anche i Cuoi Capitani , co- 
me a dire, Dittatori, Confoli , Tribuni militari 
colla potellà confolare , Decemviri creati a fin di fcri- 
ver le leggi , Proconfoli , Pretori , e Propretori a mi fu- 
ra della riportata vittoria . Quelli onori furono le fup- 
plicazioni : 1’ appellazione d Imperatore , che al Supremo 
Comandante davafi dalla Soldatefca nel campo , e con- 
firmavafi dal Sénato, riufcita bene la condotta : il trioni 
fo y che era il colmo degli onori militari: e finalmente 
l’ ovazione , gli arcòi , le fatue , e i trofei . 

Quanto alle fupplicazioni , che noi ora procejjioni 
addomandiamo : erano quelle azioni di grazie per uno, 
o più giorni ^ fecondo la qualità dell’ impreta condot- 
ta a lieto fine , decretate dal Senato ad iltanza del Som- - 
mo Duce . Quelli dopo elfere (lato falutato col rito- . 
lo d’ Imperatore da’ Soldati , mandava un efpreflò al 
Senato con lettere ornate d’allori, domandando l’ono- 
re de’ pubblici rendimenti di grazie . I più folenni fi 
facevano in tutt’ i Tempj , ove celebrandoft con ma- 
gnificenza le felle degl’Iddj , fi mettevano le loro fta- 
tue su piccioli letti , chiamati pulvinaria . Giunto in 
Roma tal legittimo avvifo della vittoria , ordinava il 
Senato , che apertifi tutt’ i Tempj , o foltanto i più 
principali di elfi , giuda la grandezza de : riportati van- 
taggi, colà il Popolo con tutti gli Ordini s’invialfe; ed 
ivi a nome del Capitano vincitore ( a cui tollo man- 
davafi la conferma del titolo d’ Imperatore ) con prie- 
ghi , e (àcrificj fi rendelfero grazie agli Dei . E quella 
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pompa dicevafi fupplicazione ; che da prima un fol gior- 
no durava . Ma nella vittoria de’ Sabini fi ftefe fino a 
quattro dì . Dopo quella di Mitridate vinto <la Pom- 
peo il Grande , allargofiì fino a quindici giorni ; indi 
feguita quella delle Gallie , foggiogate da Cefare , pari- 
mente fino a quindici :■ e fino a venti dopo la fua pri- 
ma imprefa d’ Inghilterra . Finalmente per la ftrepitofa 
vittoria riportata preffo Modena da Ottaviano contra 
Marc’ Antonio , durò tal folennità per lo fpazio di cin- 
quanta giorni . Ed allorché Marc’ Antonio fu disfatto 
un altra volta da Irzio, e fciolto l’ alfedio di Modena, 
dove Decio Bruto era rinchiufo, il Senato in onore del-* 
lo ftelfo Decio, che in tale imprefa era fiato, non più 
che fpettatore , decretò pubblici rendimenti di grazie per 
feflanta giorni in tutt’ i Tempj di Roma . 

VappelUzion <$ Imperatore ritenevafi dal Condottiero 
per tutto quel tempo , che precorreva alla celebrazione del 
fuo trionfo . Ma poteva ottenerla quante volte riporta- 
to avelie delle infigni vittorie , e terminata la guerra. 
In fatti leggiamo , che un fol perfonaggio l’ abbia avu- 
ta più volte,. Tacito dice, che Augufto l’ebbe ventuna 
volta . 

Quanto poi al trionfo, egli fa per la prima volta 
introdotto da Romolo. Guerreggiava egli con iCeninefi: 
e di propria mano tolfe di vita Aerone , che nera il lo- 
ro Re . Difpofte allora le fpoglie dell’ uccifo Aerone su 
d’un tavolato portatile a maniera d’un trofeo, o fofpe- 
lèle da un ramo d’arbore, com’ è il vario opinar degli 
antichi Storici , e xon quello addolfo portoli! nella Cit- 
tà coronato d’ alloro fra le acclamazioni del Popolo : e 
montato fui Campidoglio , confacrò a Giove Feretrio le 
fpoglie opime , che avea egli tolte al Principe debellato. 
Quindi appreflò n’accrebbe la pompa Tarquinio Prifco, 
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ed aggiunfe al trionfo ancora il cocchio , o fu carro 
trionfale, e gli ornamenti di chi trionfava. Ma perchè 
poi a mifura dell’ ingrandimento della Repubblica , fi. 
andavano di mano in mano aggiugnendo altri fregi, al- 
tre decorazioni , e fempre nuove , e variate ; fi fiabili* 
ron prudentiffime leggi , ad evitare ogni contefa , che 
potrebbe quindi apprelìo inforgere nel dare il trionfo . 

Si ftabilì. I. Che i foli Capi della Repubblica , co- 
me abbiam dianzi detto , fofler capaci di trionfare : e fa- 
lò per grande, e fpecial privilegio fu 1’ anno di Roma 
671. conceduto il trionfò a Gneo Pompeo , mentre in 
età di ventiquattr’ anni non era, che femplice Cavalie- 
re . IL Che ’1 Vincitore forte Duce Supremo di tutto 
1’ Efercito , e Cittadino di Roma : e fu però riputato 
fingolariflirao il privilegio di Cornelio Balbo , il quale , 
quantunque ftraniero, e naturale di Gadi,ebba nulladi- 
meno il trionfo , perchè avea foggiogati nell’ Africa i 
Garamanti . III. Che la vittoria fi forte avuta dopo la 
formale dichiarazion della guerra: e che per qualunque 
femplice atto di oftilitk commeflb contra i nemici pri- 
ma di tal dichiarazione , fi negarte al Capitano il trion- 
fo , quantunque , intimata quindi a poco folennemente 
la guerra, avefs’ egli vinto, e conquifo il nemico . Fu 
tratto di fina politica de’ Romani il forzare i nemici a 
confeflarfi vinti non gii per inganno , ma per impoten- 
za : ficchè difperando di poter loro refiftere , fi toglief- 
fer di mente ogni penfiere di rinnovar la guerra . Si 
ftabilì in quarto luogo , che averte in perfona comanda- 
to il Capitano le fue Truppe , e fconfitte le nemiche 
nella Provincia a lui deftinata dal Senato per far la 
guerra , e non gii nell’ altrui : e che averte tagliati a 
pezzi , ed in una fola battaglia cinquemila , e più uo- 
mini: e la guerra efler dovea giuba , ed olitile. V. Che 
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la vittoria fi fofle ottenuta fenza perdere molta gente : 
e ’l dolore per lo fpargimento di molto fiingue Roma- 
no non fuperafle il piacer del trionfo . VI. Che avefle 
chiufa il Capitano la guerra : c che egli non trionfàfle 
per ciò , che riacquiftava vincendo , ma per ciò , che 
vincendo accrefceva di luftro , e d’impero alia Romana 
potenza . VII. Che per guerra civile non fi defle mai 
il trionfo. Non era convenevole, che fofle si pompofa- 
mente onorato dalla Patria , eh’ era la madre comune , 
chi rivolgea contra la Patria medefima le armi, con di- 
fperderne i figliuoli , quantunque contumaci , e ribelli . 
E perchè Celare volle trionfare de’ miferi figliuoli di 
Pompeo il Grande , eh’ egli vinfe , e debellò ; fi fece 
berfaglio delle maledizioni del Popolo , e dell’ odio di 
tutta Roma . Vili. Che non fi accordali 1’ onor del 
trionfo , fe i debellati fofler pirati , fchiavi , banditi , o 
fuggitivi . IX. Che niun far potefle le veci dell’ Impe- 
ratore nella folennit'a trionfale. X. Che’l Capitano vin- 
citore mandafle al Senato le lettere, avvolte di alloro: 
e volendo trionfare , lafciar doveflè in pacifico fiato al 
Succeflore la Provincia foggiogata: indi ricondottofi feco 
1’ Efercito vittoriofo , facelfe alto alle porte di Rom3 , 
ed ivi attendeflè ciò , che decreterebbe il Senato . XI. 
Che qualora avefle 1’ Efercito oltre il Dittatore; anco- 
ra il Con foie ; quegli foltanto , e non quefti trionfàfle. 
Non era da agguagliarli la minor Potenza ad altra più 
grande : nè confonderli gli aufpicj de’ maggiori Maeftrati 
con que’ de’ Maeftrati minori . XII. Che chi domandaf- 
fe il trionfo , e 1’ ottenefle , conducefle feco i littori , 
to' fefei coronati d’ alloro , fino a che finita ne fofle la 
pompa: e godefle eziandio dell’ appellazion d’imperato- 
re , fe pure ne fofle fiato dall’ Efercito onorato . 

Decretavafi il trionfo a pieni voti dal Senato, che 
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a tal oggetto radunava!! nel Tempio di Bellona fuori 
della Città; non elfendo al Capitano permeilo l'entrare 
in Roma . Si mettevano a rigido efame i meriti del 
Vincitore; e le circoflanze della vittoria. Ogni cofa li 
regolava a tenor delle leggi , che avean’ elfi su tal ma- 
teria. Non manca tra gli Scrittori chi afferifea , decre- 
tarli il trionfo non dal Senato foitanto , ma eziandio 
dall’ intiero Efercito , e dal Popol Romano : e che da 
quello triplicato giudicio fu per ventura da’ Latini det- 
to triumpbus . 

Or febbene il trionfo ordinar legittimamente li 
dovea dal Senato , coll’ alfenfo al più del Popolo ; s’ 
impetrò nondimeno alcuna volta dal folo Popolo , e 
contro la volontà del Senato . Fu altresi introdotto 
dopo gli anni della fondazion di Roma 522. , che 
fe per qualche legittima condizione , che mancata folfe 
per dare giuridicamente il trionfo , non 1’ avefle voluto 
accordare il Senato, fi celebrali allora col conlenfo del 
Popolo fuor di Roma parecchie miglia fui monte Alba- 
no . Il primo ad introdurre tal abufo, fu Papirio Ma- 
fo , da che avendogli negato il Senato di trionfare in 
Città , per avere gran gente perduta nel guerreggiare , 
e vincere i Corfi , volle menare il trionfo de’medefimi 
fui detto monte . Che poi ad imitazion di Papirio pur 
fece Marcello, efpugnata Siraculà. 

Quando i Tribuni della Plebe eran nemici del Ca- 
pitano vittoriofo , potean bene impedirgli il trionfare, 
rigettando la fua iftanza. Se un Tribuno, riferendo la 
medefima al Popolo , avea contro di lui la maggior par- 
te de’ fuffragj , era efclufo dal trionfo : e parimente e- 
fclufo nera , laddove gli altri Tribuni vi fi opponevano. 
E vieppiù ne riportava 1 ’ efclufiva , fe un Tribuno lo 
citava a render conto della fua condotta : il che acca- 
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der folea , qualora il fucceflò della guerra non forte fta* 
to de’ più felici. Ma fe gli veniva accordata la fua do- 
manda, trionfava su d’ eccelfo carro, e con un pompo- 
fo , e ben ordinato accompagnamento : corteggiato da’ 
Soldati coronati d’ alloro , cantando con lieti fuoni le 
glorie del Vincitore : applaudito, e celebrato da un mon- 
do di gente cittadina , e foreftiera da ogni parte con- 
corfa . 

Era il carro trionfale oltremodo magnifico , a due 
ruote , di figura rotonda , dorato , guarnito di pietre 
preziofe , e rifplendente delle Immagini degli Dii . Da- 
gli antichi monumenti però non appare fempre cosi or- 
nato , forfè perchè era d’ avorio , come vogliono alcuni 
Scrittori : anzi qualcheduno fe ne vede di forma qua- 
dra. Era fuU’eftremitù del carro eretto il fimulacro del- 
la vittoria alata : la quale tenendo colla delira la coro- 
na, e colla finillra la palma, (lava in atto di coronare 
l’Imperatore . Sotto la fedia del carro era fofpefo il fa- 
fcino per placare Nemeft , idoletto tenuto dagli antichi 
qual Dio , e dalle Vergini vertali cuftodito , che fervi- 
va per difendere in tal cafo il Trionfante dalla pubbli- 
ca invidia. Pendea ancor giù dal carro un campanello, 
ed uno ftaffile, iftrumenti d’ oro, di cui facevafi anche 
ufo negli ultimi fupplicj . Ciò fervi va per avvertire il 
Trionfatore delle vicende della fortuna : e che dopo la 
brillante giornata del fuo trionfo accader gli potea di 
finir i fuoi giorni con qualche fupplicio , qualora non 
fi contenelfe entro i confini del fuo dovere . Per lo ftef- 
fo fine un pubblico fervo fui carro dalle fpalle era me- 
nato ; da che quelli era deputato a fortener la fua co- 
rona d’oro ornata di gemme, la quale era pefantiffima; 
e ben anche a dirgli di tanto in tanto . Riguardate die- 
tro di voi , e rammentatevi dell' ejfcr uomo . 
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Veniva talvolta tirato il carro da groffi cervi , o leoni 
addimerticati , o da elefanti , ma per lo più da quattro 
bianchi deftrieri . Non manca chi affermi , che qualche vol- 
ta tirato folle da fei cavalli , ed anche da dieci ,febben di- 
rado. Aggiugne il Monfaucont , che Pompeo il Grande 
trionfo in un carro tirato dagli elefanti , e altri dalle 
tigri , o da’ cervi , o da.’ cani . Se abbia dei veriftmile 
ciò, che fi dice de’ leoni , de’, cervi, delle tigri , e d,e’ 
cani , potranno i Leggitori da per se fteffi giudicarlo . 
Softiene il Rofino fàraofo Scrittore dell’antichità Roma- 
ne, che il carro tratto era sì bene da generofi corfieri, 
ma \non già di manto bianco : cofa , che eflendofi fatta 
da Camillo nel fuo trionfo , ne fu pubblicamente biafi- 
mato , come quegli , che ft avea fuperbamente ufurpa- 
to un onore fol dovuto al Re degli Dei. 

- L’abito di colui , che trionfava era il paludamen- 
to,© fia verte imperatoria fatta a guifa di pretella lun- 
ga di porpora , intefiuta a palme d’ oro , e dello ftelfo 
bordata . La corona , che in tefta portava era d’ alloro 
tramifehiata di fili , e di foglie d’ oro . 

Vuole il Monfaucont , che ’l Trionfante in quella 
folenne funzione fi colorilfe il volto col rolfetto alia 
maniera degli Artirj , e de’ Medi : e che fe avuto avef- 
fe de’ piccoli figliuoli , o nipoti dell’ uno , o dell’ altro 
fello, quelli montavan feco nel carro trionfale ; ma fe 
eran grandi, andavano a cavallo dopo del medefimo. 

Prima che a tal folenne funzione fi delle principio; 
radunatofi il Popolo reftitui va al Capitano vittoriofo il 
comando dell’ Efercito . 

Il trionfo poi nella feguente maniera celebravafi . 
Nel giorno ftabilito dal Senato il Capitano vittoriofo 
portoli addoffo la verte trionfale , e cinteli le tempie d’ 
alloro, avente nella man dritta un raraicello dello rtefso 
1 . arbo- 
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arbore, o pur d’olivo, e nella finiflra lo fcettro d’avorio 
formontato da un aquila, prefentavafi al Popolo, e all’ 
Efercito , e (piccar faceva la Tua generofiò inverfo de’ 
Tribuni , de' Centurioni , degli altri Ufiziali , de’ Balfi- 
ufiziali , e de’ Soldati in ricompenfa del loro valore . O 
come altri vogliono , diftribuiva a’ Soldati buona parte 
delle fpoglie nemiche , e compartiva al Popolo diverti 
regali . 

Indi, avendo facrificato , montava fui carro da trion- 
fo , in cui erto fi (lava , profferendo quella preghiera . 
O Dciy poiché la Romana Repubblica pel vo/ìro Joccorfo y 
e /otto i vojìri aufpicj ft è flabilita , ed aumentata ; pre- 
govi ad offerì e propizi , ed a confervarla . Dette quelle 
parole fedeva , e poneva!! in cammino coll’ ordine fe- 
guente : e incontrato , ad efempio di Romolo , fuori 
delle mura da tutti gli Ordini del Popolo , anche dalie 
matrone, faceva in Roma la fua entrata folenne. 

Marciavan prima i littori : indi i trombettieri , 
che la tromba in man recavanfi , o la cornetta . Segui- 
vano i Soldati armati alla leggiera, e i Rorarj in gran 
numero, portando le immagini delle Citò , de’ fiumi, 
de’ monti , e delle regioni fottomefle . Venivan poi le 
carrette cariche delle armi , e delle macchine da guer- 
ra de’ nemici , e ben anche delle loro infegne militari , 
che rovefeiate vi fi ponevano; in oltre dell’oro, e ar- 
gento in verghe , del bronzo , delle pitture , e di quan- 
te in fine eran le fpoglie d’ogni varietà , d’ogni manie- 
ra tolte a’ Popoli foggiogati . Cotefte carrette erano a 
quattro ruote , tirate da due cavalli , e lavorate a vario 
■fogge ciafcuna acconcia ad accomodarvi il refpettivo 
carico . Uomini nerboruti portavano Tulle fpalle il dana- 
ro , racchiufo per ventura ne’ gran fiacchi a tal uopo 
detonati; e nelle mani recavano i vafi d’oro, e d’argen- 
to 
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to a maggior oflentazione del Vincitore . Se ne’ Paefi 
conquidati rinvenivano od animali, od arbori da’Roma- 
ni non ancor conofciuti ; ancor eflì avean luogo nella 
pompa del trionfo . 

Di poi venivano i fonatori di piva , o fia piffero, 
coronati pe’ facrificj , cantando delle canzoni . Tenevan 
loro dietro i popi , la cui incumbenza era di legar le 
vittime full’ altare , e di percuoterle . Andavan quelli 
ordinariamente nudi fino alla cintura , portando tazze d’ 
argento, e d’oro, e mcnavanfi in mezzo le vittime da 
immolarfi , coronate di ferti . Eran le vittime due , o 
tori , o bovi bianchi , fatti venire per lo più dal Cli- 
tunno , fiume dell’Umbria , la cui acqua credevafi dar 
de’ parti banchi agli animali : s’ indoravan loro i corni, 
e fi facrificavano ad onor del Dio Giove. 

Marciavan quindi i Guiderdonati coronati d'alloro: 
vai quanto dire , gli alti e baffi Ufiziali , i Cavalieri , e 
i Fanti più didimi dell’Efcrcito vittoriofo,i quali per le 
loro valorofe azioni ottenuti aveano de’ prem) militari , 
di cui facevan onorevole moflra nella pompa trionfale. 

Dopo di quelli venivan i Duci , i Principi , e i 
Re , fe ve n’ eran di prigionieri , colle loro famiglie , 
tutti a piedi , ed avvinte le mani dietro al dorfo con 
catene d’oro, e d’argento, feguiti da tutti gli altri pri- 
gionieri di guerra . Che fe i Principi , o i Re prigionie- 
ri eran morti , fe ne portavano i loro fimulacri fcolpiti, 
cd efpreffi in pofitura da rapprefentare la loro cattività. 

Eran quindi portate fulle barelle le corone d’ oro , 
che le Città compagne , c i Popoli confederati di Ro- 
ma donate avean al Supremo Comandante . Quelle co- 
rone , che da prima fi regala van volontariamente , fu- 
ron col tratto del tempo efatte per obbligo in danaro, 
che venne detto auru/n coronarium , i cui portatori coro- 
navanfi d’ olivo . In- 
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Indi compariva il Trionfante preceduto, al dir di 
Afconio , dal fegno d’Èrcole , e da’ fonatori di cetera, 
e di piva , o piffero . In mezzo a quelli era un uomo 
con indoffo una lunga vede , e andava facendo de’gefti, 
e dicendo delle parole a promuover le rife . Attorno 
al carro trionfale v’eran i Senatori , e rutti gli Ordini 
de’ Maellrati vediti di bianco . Appreflo del medefimo 
portavanfi i profumi . Venivan di poi i congiunti del 
Trionfatore: dopo gli fchiavi , o fervi medi in libertà, 
i quali avean rafo il capo . Ultime di tutti marciavan 
in bella ordinanza le Legioni vittoriofe , di varie armi, 
ed infegne pompofamente fregiate . Quedi Legionari a- 
vean la corona d’ alloro , come tutti gli altri , che co- 
{litujvan la pompa , e ad alta voce efclamavan , io 
triumpbe , io triumpbe , viva il trionfo , viva il trionfo * 
Cantavan altresì quando verfi d’ allegrezza in lode dell’ 
Imperatore, quando di villania contro del medefimo, per- 
chè non s’infuperbiffe per la grandezza del trionfo , e non 
ne abufàffe contra la comun Patria ; ma in se vincer 
fapeffe la vittoria medefima . 

Cosi per idrade profumate tutte , ed infiorate , e 
ben anche ornate di tapezzerie , era queda vaghiflìma 
pompa menata per mezzo la Città al Campidoglio , paf- 
£ando per la porta trionfale , e pel circo Flaminio , e 
Mafsimo , feguita da una gran moltitudine di Cittadini 
tutti a bianco vediti . I bidelli allontanar fàcevan la 
fella, onde ne riraaneffero fgombere le drade. I Tem- 
pi , che lungo effe fi rinvenivano , eran tutti aperti , 
ornati di corone , e di fiori : vi fi bruciavano profumi 
odorofi , vi fi porgevan pubbliche fuppliche accompa- 
gnate da’fagrificj. 

Giunto poi il Trionfante al Campidoglio , faceva 
il feguente atto di grazie agli Dei. 

A voi 
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A voi io refido grazie immortali , o Giove , ottimo , 
majjimo : a voi Reina Giunone , ed a voi Dii tutti , che 
aurate in quejla Fortezza , e che la difendete ; perche 
è Jìato voler voflro , che fojfe per me la Romana Repub - 
bhc a fofìenuta , protetta , ed aumentata . Continuate , “Uff 
f applico , « conferà aria , c ad ejferle immortalmente 
propizi . 

Ciò fatto , iramolavanfi le fopraccennate vittime , 
e ’l Capitano vittoriofo deponeva nel grembo di Giove 
la mentovata corona d’oro, e di gemme, confecrando* 
gli ancora il più preziofo delle fpoglie nemiche. 

Allora s’imbandiva un lauto , e fplendido banchet- 
to nel Campidoglio , a cui invitati erano i Confoli 
( purché non fòffer eglino i Trionfatori ) . Ma eran 
nell’ atto fleffo pregati a non intervenirvi , acciocché 
niun in quel di trionfale en truffe a parte della menfa 
imperiale , fpecialmente, fe foffe di maggior dignità dei 
Trionfante . Ma quelli non avea molto agio da infu- 
perbirfi . Avea egli al fuo fianco un tal viliflimo fchia- 
vo ; che di tempo in tempo gli rammentava in mez- 
zo a tanti onori le vicende delle umane cofe: e gli di- 
cea all’ orecchio foventemente : per me ft jtbbidifce pih 
volentieri al tuo fervo , che a te . 

Ma non eran quelle le cofe , che o più ragguar- 
devole rendefléro la nobiltà del trionfo, o più il nome 
ingrandiffero del Popol Romano , o più chiara facelfero, 
ed immortale la fama dei Vincitore . I prigionieri eran 
delfi il più bello , e ’l più onorifico della pompa . Ve- 
nivan, come fi è detto , tratti con dorate sì , ma pur 
vergognofe catene i miferi Re prigionieri . Qual fi fof- 
fe l’onta , che follenevano in mezzo ad un mare di 
^Popolo difpregiatore : qual fi leggeffe confufione ne’ lor 
volti , qual rabbia ne’loro occhi , qual difpettolà ferocia 

Dd in 
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in tutto il loro portamento , può ciafcuno raffiguracelo 
per se medefimo . Ad accrefcer in effi la vergogna , ed 
a più fiaccarne l’orgoglio, fi aveano la corona fui capo, 
ed eran veftiti del Reai ammanto. L’Augufta Famiglia, 
che avean dattorno , al vederfela eziandio carica di ca- 
tene , quanto per un lato aggravava il lor duolo , tan- 
to dall’altro eccitavagli a fdegno , ed a vendetta . Ma 
le accorfe genti , e ’1 Popolo fpettatore , e ciafcuna parte 
di Roma avea inverfo fol dell’Imperatore rivolte le lu- 
ci. Quelli fui prender la volta del Campidoglio, coman- 
dava , che i prefi Re , e Principi colle loro famiglie , 
e ben anche i Duci fi ponelfero in carcere : gli altri 
prigionieri tutti fi vendeflero, quali fchiavi , all’ incan- 
to : o fi dell'ero gli uni , e gli altri ad ineforabil mor- 
te : quantunque non fu ciò , che fol radilfime volte 
praticato . Riguardo a colloro trovo eziandio fcritto , 
che pafsando il Trionfante dal carcere detto Tulliano vi 
fi lanciavano que’ prigionieri di guerra , che dovevano 
farli morire , e fubito che’l Trionfatore riceveva l’avvi- 
fo della lor morte , faceva un facrificio a Giove , e do- 
po un folenne banchetto . Per cofilfatta inumanità , da 
cui abborre ogni cuore, che non fia di fiera , fi ricre- 
dan coloro dell’ età nollra , i quali non celfan di cele- 
brare ogni ufanza , ogni legge de’Romani : anzi giun- 
gono con intollerabil licenza ad affermar col Gianno- 
ne ( Storia Civ. lib. I. c. 7. ) che il regolamento della 
Repubblica di Roma avanzalfe in perfezione di lunga 
mano quel degli Ebrei . Su di che è da leggerfi il Si- 
gnor D. Damiano Romano in molte dottiflìme .Opere 
alla luce mandate : e mafiimamente la Moral de’ Santi 
Padri , dove dalla pagina 143. ad evidenza dimoflra 
1’ empietà , la barbarie , l’ ingiuftizia di parecchie leggi , 
e collumanze , onde fi regolava quel Popolo . 

A’Su* 
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A’Supremi Comandanti , che riportato avefser del- 
ie fegnalate vittorie in mare contra i nemici legittimi, 
fi concedeva anche il trionfo detto navale . Si accorda- 
van ad elfi i medefimi onori di quei delle Armate ter- 
rellri; ed ergevanfi parimente ad onor loro colonne , e 
trofei . Il primo ad ottener tal trionfo fu Cajo Duil- 
lio nel mele di febbrajo , o marzo dell’ anno 493. di 
Roma , per aver vinto in battaglia marittima i Carta- 
ginefi. Quella vittoria piacque tanto a’Romani, che per 
colmar di gloria Duillio , gli accordarono di più un' o- 
nore a niun altro fin allora conceduto. E fu, che quan- 
te volte tornava egli di fuori dopo cena in Citta , i 
mufici cantafsero , e gli fi portafse davanti una fiacco- 
la accefa . Gli fu ancora eretta per decreto del Senato 
una colonna di marmo bianco , in cui era defcritto il 
numero delle navi prefe , e affondate , la fomma, e ’l 
pefo dell’ oro , e dell’ argento , che fi portò nel pubbli- 
co erario. 

Il Sommo Duce, che riportata avea fimil vittoria, 
fpediva a Roma una nave ornata di alloro a recarne la 
notizia ai Senato. Indi a bordo della più grande traile 
fue navi , e traile tolte a’ nemici veleggiava verfo la 
Patria , feguito dagli altri legni carichi delle fpoglie del- 
la nemica Armata; e tutti come la prima, ornati d’al- 
loro . 

Quando non erane molto di lungi , i Romani in 
gran numero gli andavan incontro , ed all’ ufcir di na- 
ve lo falutavano, e con lieto viva l’acclamavano. Egli 
allora fi faceva ad efporre le particolarità tutte della vit- 
toria ricevuta. Quindi addimandava dal Senato il trion- 
fo . Se la fua domanda avea luogo ; ecco come trionfava. 

Precedevan a tutt’ i littori . I fonatori di piva , 
o fia piffero andavan cantando canzoni alla marinarefea. 

Dd a Ve- 
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Venivan poi coloro, che in cima de’ baftoni porta vara 
certe tavolette lunghe in quadro, in cui vedevafi fcrit- 
to il nome del mare, o del fiume, ove erafi combat- 
tuto. Seguivano le carrettte piene di armi , e di fpo- 
glie della Armata nemica, vale a dire , delle ricchezze ^ 
degli ornamenti delle navi , fpecialmente delle loro prue. 
Eran quindi portate le tavolette co’ nomi delle navi tol- 
te a’ nemici , il danaro acquiftato , e le corone d’ oro 
donate al Capitano vittoriofo dalle Nazioni alleate di 
Roma . Marciavan poi i marinari , i Soldati , gli alti , 
e baffi Ufiziali,e i Generali prigionieri. Indi compari- 
va il Trionfante veftito d’ una toga dipinta con in te- 
tta la corona di alloro, accompagnato da’ Senatori , e 
feguito da’ fuoi congiunti , dagli (chiavi , o fervi melfi 
in libertà, e da tutte le |>enti , e Soldatefche di mari- 
na , anche di alloro coronate . 

Con quell’ ordine la trionfai pompa navale , pacan- 
do per 1’ arco trionfale , e per le principali firade , e 
piazze di Roma,fe ne giva al Campidoglio: ove giun- 
to il Capitano vincitore facrificava e confacrava agli 
Dei un buon numero di fpoglie nemiche, e s’appende- 
van ne’Tempj. 

A dir vero pompa più fuperba del trionfo non vi- 
de mai Roma nelle lue magnificenze . Leggafi in Plu- 
tarco il trionfo del Confole Paolo Emilio , che durò ben 
tre giorni , quando vincitore della Macedonia entrò in 
quella Capitale , feco menando dietro al carro trionfale 
il Re Perfeo prigioniero co’ fuoi figliuoli : e fi vedrà 
pienamente defcritto ciò , che rifpetto alla grandezza 
della pompofità fi è quivi folamente accennato . Legganfi 
parimente negli Scrittori delle cofe Romane i trionfi piò 
celebri : come fono : quel di Cecilio Metello , quando 
vinti i Cartaginefi, menò in trionfo tredici Duci , e 

cen- 
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centoventi elefanti : quello di Scipione Africano vinci- 
tore dell’Africa, e del Re Siface : quello di Scipione 
Emiliano per 1 ’ abbattuta Cartagine : - quello di Lucio 
Mumio per aver diflrutta Corinto: fopra tutti quello del 
gran Pompeo , dopo la vittoria di Mitridate . Quello 
trionfo fu sii grande, ed infigne, che., al dir di Plinio, 
fembrò trionfo non di una Provincia particolare , ma 
dell’ Orbe tutto .• I nemici parte fatti prigioni , parte 
reltati uccifi , parte fugati , furono due e più milioni : 
ottocentofelfanta furon le navi o affondate , o prefe : 
di Città , e cartelli acquiftati a Roma giunfero fino a 
tnillecinquecentottantotto . Non dilfomigliand da* quelli 
furon i trionfi di Cefarc , e di Augullo , deferirti pref 
fo gli Storici delle cofe Romane . Or di fiffatte fuper- 
be folennità quante ne vide mai Roma ? Per quanto fi 
raccoglie da’ Falli confolari , e trionfali- del Sigonio , da 
Romolo fino al primo anno di Tiberio, che fono anni 
fettecentofeflàntaquattro , i trionfi celebrati afeefero al 
numero di dugentofeflàntafette : a trentatre le ovazioni. 
Ma di quelle è tempo ornai di dirne alcuna cofa. 

Quello minor trionfo fu detto, al fèntir di Fello, 
e di Dionifio Alicarnafleo , ovatto , dal lieto acclamar 
de’ Soldati , fpelfo repetendo la lettera O. Ma Plutarco 
attribuifee tal denominazione alla pecora , che in vece 
del toro vi s’ immolava , latinamente ovis appellata , don- 
de nacque la voce ovatto . Che che fia di ciò : differi- 
va 1’ ovazione dal trionfo in molti capi , che verremo 
qui brevemente additando . Accordavafi dunque al Ca- 
pitano, che avea vìnto, in quelle fole circoftanze , in 
cui non tutte egli avea le condizioni necelfarie , perchè il 
Senato gli conferilfe l’onor del trionfo. Però da vali l’ova- 
zione a chi tratta aveffe a fine la guerra per fua deltrez- 
za, e per negoziato, fenza venir alle armi : o veramen- 
te 
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te fuperato avefle i nemici con ifpargere poco fangue 
dc’medefimi: o con gran perdita de’ fuoi proprj Soldati : 
o pure vinto avefle nemici o difprezzevoli , come pira- 
ti, fchiavi, fervi, banditi, fuggitivi : ovvero riufcito 
non fofle a disfar del tutto i nemici , febben perditori 
in qualche battaglia : o battuti gli avefle nella Provin- 
cia altrui , e non già nella fua . Accordava!! eziandio , 
quando la guerra non era ftata dichiarata nelle forme , 
e per confeguenza fatta fi fofle contro di alcun Princi- 
pe, o Popolo non aperto nemico : o veramente nella 
Provincia ancor permanefl'ero avanzi di nemiche Trup- 
pe, Acche la mcdefima non folle interamente Aggioga- 
ta , o pacificata : o pure egli il Capitano ricondotto non 
avefle in Roma , o confegnato al Succeflore i’ Efercito 
Vittoriofo . Decretavafi finalmente ad onorar ben anche 
q uè’ Comandanti , che fenza elfer ne’ Dittatori , nè Con- 
foli , nè Pretori , avefler riportate vittorie . 

Da prima il Capitano , che menava 1’ ovazione , 
andava a piedi, e fenza accompagnamento di Cittadini, 
e di Senatori . Ma poi s’ introdufle il coftume di farlo 
montare a cavallo , e corteggiare non men da Cittadi- 
ni , che da Senatori . Sembra però , che l’ ufo di entrar 
in Roma a cavallo il Duce, cui accordava!! l'ovazione, 
cominciafle a’ tempi de’ Cefari . E di vero non fi legge 
fatto per l’ innanzi fimile ingreflò , che a piedi . 

Non era permeflò nelle ovazioni il concerto di 
trombe, ma di fole pive . Le vittime da immolarfi , 
che coronate fi conducevano, eran pecore , e talvolta 
montoni . Ancor fi portavano , come nel trionfo , le 
immagini delle Cittì», de’fiumi , de’ monti , delle regioni 
foggiogate : le infegne militari , le fpoglie , le armi , il 
danaro, e quanto era!! tolto a’ nemici : le corone offer- 
te in dono al Capitano dalle Città, e Nazioni amiche. 

• Se- 
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Seguivano i prigionieri : quindi i Guiderdonati fregiati 
delle gloriofe ricompenfe ricevute , Dopo veniva il Ca- 
pitano preceduto dalla Cavalleria, e da’ Cittadini , fe- 
guiti da’ Senatori , e da’ Maeftrati . Il Capitano fi avea 
in mano lo fcettro , ed in teda la corona di mirto , e 
non di alloro : non portava la verte imperatoria , ma 
vertiva la porpora : benché altri dica , che veflirte di 
bianco. Si coronava non di alloro, divifa di chi trion- 
fava, ma di mirto a Venere confacrato . A godere il 
primo di quello dimezzato trionfo fu il Confole Publio 
Poftumio, il quale , avvegnaché in compagnia del fuo 
Collega Menenio reftalfe vincitor de’ Sabini, tuttavolta, 
perchè nel principio della battaglia ridulfe per fua col- 
pa in grandiflìmo pericolo di perderfi 1 ’ Efercito Roma- 
no, trionfando Menenio per ordine del Senato , non 
altro egli ottenne, che rovazìone, onorifica per fe me- 
defima , ma difpiacevole per le circoftanze del paragone. 

Quanto poi a’ Capitani , che riportato averterò in 
guerra vantaggi , quantunque confiderevoli , ma non pe- 
rò tali , che meritalfer loro 1’ ovazione ; venivan pur e- 
glino dafla grata Patria con onorevoli doni di corone 
d’oro rimunerati: ficcome, al dir di Livio, lo furono 
Aulo Poftumio , e Tito Quinzio Cincinnato , ad altri non 
pochi . v 

I Capitani vittoriofi dopo il trionfo, e l’ovazione, 
ottenevano non rade volte altri onori più cofpicui per ven- 
tura , perchè di maggior durata : quali erano l’occupare i 
luoghi più decorofi, aftiftendo agli fpettacoli,o ad altre 
pubbliche folennità in verte da Trionfante , coronati di 
alloro, ed affifi fu di una fedia curule. Erano loro dal 
Pubblico erette ed innalzate ftatue , trofei , colonne ifto- 
riate , archi trionfali , bartirilievi , ed in erti fi fcolpi- 
vano le maggiori loro imprefe , a perpetuarne ne’ Porte- 
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ri la memoria. Affiggevanfi quando fulle porre, quando 
negli atrj della cala del Trionfante, o dell’ Ovante le 
(poglie nemiche , i rollri delle navi , le armi rapite 
e cofe limili , che Tempre durar vi dovevano . Come fe 
f afferò , dice Plinio, altrettante immagini di Spiriti gran- 
di , e magnanimi : e non era permcff ^ , a chi comprava le 
cafe , il poterle in alcuna maniera o dijìaccar dalle pareti , 
o romperle , e mandarle in difperftone . La cafa fteffa , 
mutati eziandio i padroni antichi , profeguiva a trionfare. 
E q'tcjlo era uno J limolo grandifftmo , anzi un rimprove- 
ro perenne , che facean le fi effe mura al negbìttofo padro- 
ne , che metteva tra quelle il piede , ed entrava nel trion- 
fo , che fuo non era , ma d' altrui . 

Erano quelle le gloriofe mercedi , onde Roma e (li- 
molava l'indole generolà de’ Tuoi più teneri figliuoli alla 
virtù , e rimeritava il valore dc’.più attempati . Ed a- 
veanfi in tanta eltimazione , fpecialmente da’ Nobili , che 
a collo delle facoltà, de’ comodi, e della vita non du- 
bitavano di comperarfele . E perchè Gneo Fulvio , ef- 
fendogli offerto dal Senato il trionfo , fallofamente lo 
rifiutò, ne fu cafligato coU’efilio. Saggiamente riputan- 
do quei Padri , effer grande ingiuria , e pregiudizio del- 
la virtù , fe quegli onori dai Pubblico illituiti , come 
llimoli, ed eccitamenti della medefima, foffero connoti 
curanza, e con ripudio fuperbamente fprezzati . 

Quanto poi a’ Duci in guerra ellinti , folca reci- 
tarfi 1’ orazione funebre in lor lode . Il primo a riceve- 
re fiffatto onore, fu il Confole Marco Giunio Bruto , 
morto l’anno di Roma 245. , combattendo col figlio del 
Re Tarquinio Superbo, per nome Arunte, il quale re- 
ftò parimente da lui uccifo . In lode di Bruto aringò 
il fuo Collega Valerio Poplicola in prefenza del cada- 
vere. Da indi innanzi s’introduffe 1 ’ ufo delle orazioni 

fu- 
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fianebri , e fi eflefe anche per tutte le perfone di di- 
ftinzione, che morivano. Il più ftretto parente del de- 
fònto , montato in ringhiera , recitava in Tuo onore 1' 
elogio funebre . 

In fomma premiava Roma le fue Truppe con Io- 
di, e con pubbliche moftre di ftima , e non già con 
danaro. E ciò a mio credere, affinchè intendelfer tutti, 
che la fola gloria , non già la dovizia , fia il guiderdone 
. della virtù . E con si bel mezzo nell’ atto fteflò , che 
rendea loro giuftizia, le incitava a cercar mezzo di via 
maggiormente diftinguerfi nelle più grandiofe azioni a 
prò della Patria. 

CAP. III. 

De’ varj militari impieghi . 

§. I. 

Del Dittatore , de' Confoli , e d'altri 

P Riraa di paffar oltre , ftimo pregio dell’ opera il pre- 
mettere alcuna breve contezza di tutti gl’ impie* 

, ghi militari , ufo facendo dell’ antiche voci , e delle mo- 
derne, che a quelle corrifpondono : il che, fe mal non 
mi appongo, condurrà non poco alla maggiore e più 
chiara intelligenza di parecchie cofe , e tutte rilevanti , 
e che concernono la Romana Milizia . Ma a dir per or- 
dine , parlerò prima de’ Generali Supremi , pofcia di 
mano in mano degli Ufiziali minori. 

I Sommi Duci de’ Romani Eferciti a tempo della 
Repubblica furono i Confoli, i Proconfoli,i Tribuni mili- 
tari colla poteftà confolare , allorché invece de’Confoli ve- 
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nivan eletti; ovvero i Decemviri , quando crearonfi a fin di 
fcrivere le leggi : i Pretori , i Propretori , e il Dittato- 
re , qualora la contingenza portava di crearlo , fovraftan- 
do egli in tal cafo a tutti . Quefti Supremi Capitani 
comanda van con piena autorità tutte le Truppe non 
men Romane , che ftraniere . Non fi prefcriveva mai 
loro la maniera di guerreggiare . Anzi nelle guerre 
pericolofe fi aggiungeva albe loro autorità il difpotif- 
mo o colla Dittatura , o con quella decretazione del 
Senato : Avvertano i Con foli , che non abbia la Repub- 
blica a fcntirne danneggiamento di forte alcuna . In ol- 
tre confiderando gli avvedutami Romani , che la te- 
ma de’ gaftighi pe’ militari imprendimenti mal riufci- 
ti , render poteva ecceffivamenre circofpetti i Capita- 
ni : il perchè non ardiffero di tentar grandi imprefe , 
quantunque divifate giuda le regole dell’arte : donde fa- 
rebbe derivato notevol danno alla Repubblica; non pu- 
nivan effi altra colpa , che la dolofa . Cosi quei lor Ca- 
pitani , liberi d’ ogni apprenfione , agir potevano con 
pienifiima ferenità di mente , e fecondo ftimavan con- 
venirfi all’utilità della Repubblica: facendo buon ufodi 
quella prudente vivezza tanto neceffaria in chi coman- 
da Efercitì , e che tanto giova a condurre a lieto fine 
le più malagevoli imprefe. 

Avean i Duci per fegno d’impero , e di difìinzio* 
ne ( oltra le guardie, delle quali a fuo luogo fi dirà) i 
Medi , o fian Ajutanti , i littori co’ fafci di verghe , e 
colle (curi , il paludamento di porpora , e d’ oro . Era il 
paludamento una fpecie di fopravvefte imperatoria da 
guerra , lavorata a maniera di cappa , che prendevano 
in Roma co’ voti , e facrifizj , e portavanla per dignità 
fopra l’ armadura. Or quefti Duci reggevan gli Eferciti, 
quando con la lor condotta , quando co’ loro aufpicj . 

Reg- 
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Rcggevanli colla condotta , fe di perfona ; cogli aufpic j , 
fe altri a lor nome operavano . Sicché avendo erti ri- 
cevuta la facoltà di amminiftrar una guerra co’ proprj 
aufpicj, fe guadagnavan qualche memorevole battaglia 
per mezzo de’ loro Legati, venivan onorati coli’ appel- 
lazion d’ Imperatore , prima dalla Soldatefca , pofcia dal 
Senato. Nè il Maeftro de’ Cavalieri , nè il Legato, o il 
Queflore, avvegnaché sconfitti eglino aveflfero interamen- 
te i nemici, ottener giammai potevano un titolo cotan- 
to gloriofo; e molto meno l’ovazione , o il trionfo : 
perchè non era ad eflTi Hata conferita giuridicamente dal 
Senato la poteft'a di guerreggiar cogli aufpicj . Ma fca- 
duta la Repubblica non più fi flette all’ antica cofluman- 
za, fecondo la quale nulla far fi potea fenza prendergli 
aufpicj : i quali non in altri rifedevano , che foltanto 
ne’ Pretori , Propretori , Tribuni militari , ma di pote- 
rti confidare : ne’ Confoli , Proconfoli , e Dittatori . Qua- 
lunque poi di quelli Duci Supremi accinto fi foffe a qual- 
che rimarchevole imprefa fenz’ aver prima premerti i 
confueti augurj; avrebbe combattuto , come dicevano ì 
Romani, inaufp'tcato : ficcome il pugnare dopo quelli , 
era il farlo auspicato. Quindi apprefl'o altri notevoli cam- 
biamenti avvennero nella Milizia : e fpecialmente circa 
l’ appellazion d’ Imperatore , fempre fiata propria de’ più 
meritevoli tra’ Condottieri degli Eferciti ; e che pofcia 
fu da’Cefari affiinta fenza alcun merito, e per lorope- 
culiar titolo . Ottaviano Augufto fu il primo ad arro- 
garfelo : e ad introdurre altresi l’ efempio di conferire a’ 
Legati il fupremo comando degli Eferciti . 
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§. IL 

Del Maefìro de Cavalieri . 


N Elle più pericolofe , e critiche circoftanze delia 
Repubblica fi creava il Dittatore con autorità af- 
foluta , e indipendente . Or ficcome i Re , appena e- 
letti , ebber in coftume di eleggerli il Tribuno de’ Ce- 
leri , che erano le Reali guardie del corpo a cavallo ; co- 
si 1’ eletto in Dittatore nominava tra’ più degni il Mae- 
fìro de’ Cavalieri , o fia Generale della Cavalleria . Era 
egli quafi Tenente del Dittatore si in pace , si in guer- 
ra, e lui fòla riconofceva per fuperiore. Avea dopo di 
quello piena autorità full’ Efercito : ed in aflènza di 
quello aveane eziandio la principal direzione . Ma l’ au- 
torità fua propria eftendeafi fu tutta la Cavalleria : e fe 
creder vogliamo a Varrone, ancor fu tutti gli Accenfi, 
ch’eran i Soldati armati alla leggiera : ma non già fo- 
pra i Sottocenturioni , che ancor dicevanfi latinamente 
Accenft , e noi diremmo Ufiziali fubaltemi . Imperoc- 
ché non par cofa al vero fomigliante , che il Maefìro 
de’ Cavalieri eftendefle il fuo comando , tra tanti Ufi- 
ziali , che reggevano il gran Corpo della Fanteria , a 
que’ foltanto , che avean la carica di Sottocenturioni . 
Laddove a me fembra cofa molto probabile , che il Ge- 
nerale della Cavalleria Romana ancor comandale i Fan- 
ti armati alla leggiera. Sappiam dalle Ifìorie , che que- 
lli s’univan le parecchie volte co’ Cavalieri in far le 
picciole guerre: anzi non rade volte nelle battaglie or- 
dinate molti di elfi eran ripartiti per maniche in mez- 
zo agl’intervalli delle Turme di Cavalleria . Quindi qual 
maraviglia, che al Maefìro de’ Cavalieri appartenere il 
loro regolamento , quando eran come inneftati , per co- 
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sì dire, nel Corpo della Cavalleria? Che che fu di ciò; 
era tal carica a’ tempi de’ Confoli in grandiflìma eftitna- 
zione ; ma non appare , che foffe ancor continuata Tor- 
to il governo degl’ Imperatori . 

§. III. 

De Legati , o Jien Tenenti Generali delF EJ eretto ì 

C Reavanfi i Legati o dal Senato , o dal Confole , o 
da tal altro Supremo Comandante : ma in tal ca- 
fo confermavane il Senato la elezione con (ingoiar de- 
creto. Si potevano dal Confole -nominare per tal carica 
i Confolari, dal Pretore i Pretorj, dall’amico l’amico, 
dal fratello il fratello, e dal padre il figliuolo, purché 
ne foffer degni per fenno , per probità y per grandezza 
di valore , e lunghezza di efperienza . Erano i Legati 
mandati dal Senato all’ Efercito come AlTeffori, e Vi- 
carj del Confole , di cui erano ancora Configlieri , c 
Miniftri . Sicché avean dritto di conofcere , e determi- 
nare le caufe private, ajutare , e follevare il Confole 
col eonfiglio , e coll’ opera , e comandare a tutto 1’ 
Efercito nella fua aflenza , o quando impedito quegli 
fofle da grave malattia . In tal cafo il primo tra e(Tt 
per dignità alfumeva il comando fupremo : avea l r ufo 
de’ littori , e delle feuri , e ’l corteggio , eh’ era proprio 
del Sommo Duce. Ampia era la l'or autorità , ma fu- 
bordinata al Confole. Tenevafi tal carica per onorevo- 
liflìma:e non fi conferiva d’ordinario, che a 'Soggetti di 
fingolar prudenza , di noto valore ; e lungamente efer- 
citi nell’ufo dell’armi,e praticilfimi di quella Provincia, 
in cui fi avea a far la guerra , per effervi di già fiati 
con militar comando. Quanto al numero de’ Legati ; 

non 
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non fu effo certo , nè definito con legge ; ma era pro- 
porzionato per io più a quel delle Romane Legioni, di 
cui componevafi 1’ Efercito . Che fe la qualità della 
guerra ne richiedeffe di più , fe ne aumentava il nume- 
ro a mifura deli’ urgenza . Ottaviano Cefare iftitui due 
generi di Legati , Confolar't , e Pretori . Prefedevan quel- 
li all’ intéro Efercito , quelli a ciafcuna Legione . E 
quanto a’ primi , è da faperfi , che fpenta la Repubbli- 
ca, Ottaviano mutò l’ordine del governo . Riparti tut- 
to il vaftifiìmo dominio di Roma in due fpecie di Pro- 
vincie . DilTe Provincie di Cefare quelle , di cui fofpet- 
tava follevazioni ; e ne riferbò a se il governo . Chia- 
mò Provincie dei Popolo quelle , della cui fedeltà era 
ficuro , e lafciolle fotto la direzione del Senato , e del 
Popolo : e quelle venivan governate da’ Magillrati col 
folito titolo di Proconfoli , Pretori , o Propretori , come 
praticavafi a’ tempi della Repubblica . Ma coloro, che 
mandati erano con alfoluto potere alla reggenza delle 
Provincie di Cefare , ed al comando degli Eferciti in 
effe efillenti , nominavanfi Legati di Cefare . Sicché non 
debbon quelli confonderli co’ Legati Pretorj, o fien del- 
le Legioni , i quali non erano , che Tenenti Generali 
negli Eferciti, in cui militavano. 

§. IV. 

Del Quejlore dell ’ Efercito . 

I L Quellore affegnato a ciafcun Efercito era ancor fi- 
gli del ruolo degli Ufiziali Generali. Solea ben an- 
che impiegarfi nelle rilevanti fpedizioni militari . Ab- 
biami dalla Storia , che Siila , trovandofi Quellore dell’ 
Efercito di Mario nella guerra contra Giugurta , molto 
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vi fi diftinfe pel fuo valore. Quanto poi alla fua incum- 
benza: doveva egli aver cura de’ viveri , delle monture, 
delle macchine da guerra . Ma la carica maggiore era 
per lui la caffa militare . Ine affava le fomme , che ri* 
icuoteva : ne difponeva , Tempre che facefle duopo : re* 
giflrava con efattezza , e fedeltà le partite tutte, cosi d’ 
entrata, come d’ ufeita. Ne’ primi tempi della Repub- 
blica la cura del danaro pubblico apparteneva a’ Confo- 
li . Quindi coll’ ingrandimento della Repubblica , crebbe 
ancora il pubblico erario . Sicché furon deputate due 
perfone per amminiftrarlo : e venner detti Qttajlores Ur- 
bani. Di là a qualche tempo fi crearono due altri Que- 
ftori, perchè ogni Efercito Confolare aveffe il fuo. In- 
di ficcome la Repubblica andava crefcendo in potenza , 
così fi aumentava il lor numero . Si giunfe ad averfe- 
ne fin otto, anzi fin a venti Torto di Siila. Volle que- 
lli , che ciafcuno Governator di Provincia aveffe feco il 
proprio Queftore. Ma infiem comandò, che veniffe lo- 
ro per forte affegnato. 


§. V. 

De Tribuni delle Legioni. 

Q Uanto poi a’ Tribuni della Milizia, o fien Colon- 
nelli di Fanteria , è da faperfi , che il loro im- 
piego nacque infiem col nafeer di Roma . Lo 
fleffo Romolo ne creò tre per Comandanti de’ tremila 
uomini, eh’ ei traffe dalle Tribù, in cui ripartito avea 
il Popolo; e di quà forfè derivò l’appellazion di Tribuno. 
Sicché fin da’ primi primi tempi di Roma era deftinato 
per ogni migliajo di Fanti nella Legione un Tribuno , 
che li governaffe . Ma accrefciuta , ed ampliata la Le- 
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gione fino a quattro , a cinque , a fei , e più mila uo- 
mini ; crebber eziandio di numero i Tribuni: e talvol- 
ta ce ne furono i quattro , i cinque , i fei , e fin forfè 
ì dieci in ciafcuna Legione. Eran elfi eletti da’Re, po- 
fcia da’ Confoli . Ma 1 ’ anno jpj. dalla fondazione di 
Roma cominciò a crearne ( e ne elelse per la prima 
volta ben fei ) il Popol Romano : quindi nell’ anno 
444. ne creò fin Tedici . Ma dopo la guerra fatta con 
Perfeo Re de’ Macedoni , fi eleggevano in egual nume- 
ro cosi dal Popolo , che da' Confoli : dal Popolo i Ple- 
bei, dal Confole i Cavalieri, e ciò per decreto del Se- 
nato. Nelle guerre più grandi fi conferiva l’impiego di 
Tribuno anche a’ Senatori , che Laticlavi fi dicevano dal 
lato davo , ond’ eran velli ti . Era il lato davo velie da 
Senatori , fregiata , e dilìinta da più bende , o fien fa- 
fce di porpora più larghe di quelle de’ Cavalieri , come 
a fuo luogo diremo . Quindi ne’ tempi di Pompeo , di 
Giulio Cefare , e di Cicerone , efiendo giù liabile la Mi- 
lizia , fpelfamente nel campo fe ne creavano da’ Confo- 
li , o da’ Proconfoli . Sotto gl’ Imperatori cominciaron 
ancora ad efser creati i Tribuni appellati Semejlr't , ac- 
ciocché conferendoli a molti tal onore voi impiego , ve- 
nifse a cattivarfi in tal forma 1 ’ amore di molti . Di 
quelli altri furon ancora detti Laticlavi : i quali per la 
fperanza della mentovata vede, e della dignità Senato- 
ria efercitavano il Tribunato : altri Angujìiclavj , che 
confeguivan foltanto la dignità Equellre. 

Ebber i Tribuni ne’ primi tempi apprefso di se i 
Melfi , o fien Aiutanti , come gli avea il Duce Supre- 
mo. Ma tal prerogativa fu poi lor tolta , per conferir- 
la forfè a’ Legati , quando furon quelli negli Eferciti 
Aabiliti . E di vero andava lor di ragione, per la fupe- 
riorità del grado . Avean i Tribuni il dritto di giudica- 
re 
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re i Soldati, e di pronunciar fentenze di morte contra 
i colpevoli nel configlio di guerra . Eleggevan efli i 
Centurioni , col confenfo però de’ Confoli , e quindi de- 
gl’ Imperatori, ellinta, che fu la Repubblica . Ma non 
manca tra gli Scrittori chi affermi , efsere Hata parte 
de’ Centurioni eletta dal Popolo in Roma , parte dal 
Supremo Comandante dell’ Efercito . 

Di tutte le lor funzioni, non parlo io g&, da che 
mi torna più in acconcio d’ efporne molte in altri Pa- 
ragrafi . Sol qui dico , che ad effi fi apparteneva 1 ’ 
udire le quiftioni , che nafcevan per forte tra’ Solda- 
ti : il giudicare in caufe eziandio capitali : il cacciar 
via i Soldati cattivi , o difutili : il dare il commia- 
to , fecondo le leggi , ma di ordine del Duce Supre- 
mo , o di -chi ne faceflè le veci . L’ aver altresì cura 
degli efercizj , il mantener il regolamento , e ’1 rigore 
della difciplina nella propria Legione , o quella fofle ne’ 
quartieri , o marciafse , o campeggiafse , o agifse contra 
il nemico. Il tener in nota i nomi degli alti , e de’baffi 
Ufiziali de’ Manipoli , e delle Centurie. Gli antichi Ro- 
mani ftimavan cofa indegna d’ un Tribuno , e di qua- 
lunque altro Comandante Supremo , il non fapere il no- 
me de’ fuoi fubordinati. L’ invigilar- refpettivamente in- 
fierii co’ Centurioni , e co’Prefetti di Cavalleria Lulle ar- 
mi, su’ cavalli, su’ danari, o fien depofiti de’ Soldati: il 
vifitar gir ammalati , far medicare i feriti , e cofe fimi- 
li. Nell’ afsenza finalmente del Queftore il più anziana 
tra loro ne folteneva le veci. 


Ff §.VI. 
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§. VI. 

De Centurioni , e del Primopilo . 

P Erchè de’ Centurioni , o fien Capitani di Fanteria 
mi convien altrove ragionare , non altro qui fa- 
rò , che efporre alcune particolarità concernenti i mede- 
fimi , che in altri Paragrafi non pofsono aver luogo. Nel- 
la elezion dunque de’ Centurioni fi avea qualche riguar- 
do alla qualità, della lor nafcita , ma vieppiù al valore, 
e alla virtù . Ordinariamente eleggevanfi per Centurio- 
ni uomini di grande datura , forzuti , ben coftumati , 
coraggiofi, vigilanti, fobrj, agili, pronti nel parlare, e 
più nell'efeguire i comandi , periti nel combattere con 
ogni maniera d’armi. Dovean elfer tali, che fapelTero, 
e potelfero ancor contenere i Soldati nel rigore della 

disciplina . Gli obbligavano al cotidiano efercizio della 

Milizia : a comparir fempre con decenza vediti , ben 

calzati , ed armati di tutto punto . Perchè eran perfua- 

fi i Romani , al riferir di Vegezio,che lo fplendor del- 
le armi recalfe fpavento a’ nemici ; perciò i Centurioni 
efigevan da’ lor Soldati fingolar la politezza nel man- 
tener la celata, e’1 giaco, che fembravan tanti fpecchi. 
Non aveano efii in conto di buon Guerriero , qualun- 
que aveife le fue armi ricoperte di ruggine , od in al- 
tra maniera infozzare . * 

Ogni bravo Soldato di fortuna poteva elfer promof* 
fo di mano in mano alla carica rifguardevole di Cen- 
turione , e dicevafi allora Promoto . Chi poi giugneva 
ad occupar il podo di primo Centurione de’Triarj, det- 
to ancora Primopilo , fuperava dì molto gli altri tutti 
di autorità , e di onorificenza , come quegli , eh’ era 
quali Capo de’ Centurioni della Legione , e ad efii pre- 

fe- 
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fedeva . Egli aveva ancora il titolo di Duce , di Pre- 
fetto della Legione, e di primo Centurione. Interveni- 
va infiem co’ Tribuni a’ Configli di guerra , che convo- 
cava il Generale . Prendeva anch’ egli gli ordini : avea 
cura dell’ aquila, eh’ era 1 ’ infegna della Legione. Era 
fua incumbenza lo fvellerla di terra , dove piantava!! , 
quando fi dovea marciare : e di confegnarla , perchè la 
reoaflè per mezzo alle battaglie, all’ Aquilifero : il qua- 
le, quando volea il Primopilo o marciava, o faceva al- 
to . Dovea egli non pertanto vegliare alla difefa dell’ 
aquila legionaria ne’combattimenti a coflo della propria 
vita : ed ogni ftrazio permettere , che fi facefle del proprio 
corpo, più torto che abbandonar l’infegna. Il fuo foldo 
era affai pingue: e talvolta giunfe fino a trecento feudi 
d’ oro all’ anno : oltre a ciò riportava ricchi premj : e 
non era punto inferiore per dignità a que’ dell’ Ordine 
Equcrtre . Anzi allorquando lafciava la Milizia, andava 
del pari co’ Cavalieri , riteneva il nome di Primipilario. 

Ma è qu'i da accennare una controverfia , che muo- 
vono gli eruditi delle cofe Romane , fe il Primopilo , 
e 1 ’ Aquilifero fofler lo fteflò, e non in altro differenti, 
che nella varietà del nome . Softengono i più accredita- 
ti Scrittori efler diverfo dal Primopilo l’Aquilifero. Di- 
cono , che il Primopilo avertè bensì cura dell’ aquila le- 
gionaria : che la fvelleflè di terra , quando fi avea a 
marciare all’attacco , ma che poi dar la doveflè in ma- 
no all’ Aquilifero , perchè la recaflè in mezzo agli ar- 
mati . Per contrario crede il Fabretti , che 1 ’ Aquilifero 
non altro folte realmente fiato , che lo fteflò Primopi- 
lo: e che da quello fi portaflò tra l’armi l’aquila della 
Legione . Reca per tanto più argomenti a fortenere la 
fua opinione , parte ricavati da alquante ifcrizioni anti- 
che , riportate dal Grutero , parte da varj parti di 

Ff 2 * Va- 


Digitized by vioogle 


228 DELLA MILIZIA ROMANA; 

Valerio Maffimo , di Dionigi Alicarnafl'eo , di Celare , 
e d’ altri , futilmente interpetrati . Quanto a me non 
voglio entrar .arbitro di fiffatta lite . Vero è , che mi 
piace 1’ opinion più comune; perchè più la reputo dalla 
ragion militare avvalorata. 

§. VII. 

Degli IJt aghi , 

G Li Uraghi , o fien Tenenti di Fanteria ( il cui u- 
fizio primario era , mettere , e tener in ordinan- 
za i Soldati ) chiamavanfi ancora Sottocenturioni , don- 
de viene Succenturiatus in Terenzio, il che lignifica un 
uomo deflinato a far le funzioni d’ un altro in cafo di 
bifogno . Nomavanfi ben anche Ozzioni dall’ ottarli , o 
fceglierli , che facevano i Centurioni , ficcome dicem- 
mo . Trovo non però , che eran ancor detti Accenft. 
• Afferifce Afconio , che gli Accenfi eran di qualche gra- 
do nelle Truppe. A me fembra non pertanto, che gli 
Accenfi eran que’ giovani, che deftinati a fottentrar nei 
luogo de’ morti Soldati , combattevano con arme da 
trarre . Laonde finché la facefler da’ Soldati fopranume- 
rarj armati di frombole , e d’ altre arme da trarre , oc- 
cupavano l’ultimo luogo traila Milizia . Uopo è qui d’ 
avvertire, ch’eranvi altri Accenfi, i quali fotto lo lleflo 
_ nome efercitavano impiego diverfo : e fervivano a’Mae- 
ftrati in qualità di Balfiufiziali di giuftizia. 


§.VIII. 
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§. vm. 

Da' Vejftìetrj . 

D E’ Veffilarj , o fien Alfieri, da prima fé n’ elegge- 
va!! due per ogni Manipolo : affinchè 1’ uno fà- 
ceflfe le veci dell’altro in cafo di malattia, o di morte: 
o pure , perchè a vicenda portaffero 1’ infegna del Ma- 
nipolo , la quale quantunque una fola fi foffe , era non 
pertanto affai greve: e due robufti Veffilarj eran neceffarj 
a folìenerne il pefo , e ceflàr vicendevolmente dalla fa- 
tica. Ma poi ad impedire, che i Soldati d’un Manipo- 
lo fi mifchiaflèro con quelli d’un altro , mentre fi com- 
batteva ; ebbe ciafcuna Centuria la fua infegaa , ficco- 
me a fuo luogo fi dirli . 

§. IX. 

De BaJJi ufizi ali di Fanterìa . 

I Baffiufiziali di Fanteria, altri erano i Tergoduttori , 
ancor detti con altro nome Subozzioni , e fono i 
Sergenti di oggidì ; altri i Decani , che fono i Caporali. 



Degli alti , e de' baffi Ufiziali di Cavalleria . 

J f ! » - ' . -, ■ -, * 

R Efta a parlare degli alti, e de’baffi Ufiziali di Ca- 
valleria di ciafcuna Legione. Eran quelli il Pre- 
fetto, o fia Colonnello, che fopraftava a tutte le dieci 
Turme della medefima, ed eguagliava di grado i Tri- 
buni: i primi Decurioni, o fien Capitani delle Turme 
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fuddette, i quali andavan del pari nel grado co’ Centu- 
rioni: i fecondi Decurioni , che nominavanfi ancora Oz- 
» ioni , o vogliam dirli Tenenti , che pareggiavan nel 
grado gli Uraghi : i terzi Decurioni , o Cornetti , di e- 
gual grado , che i Veflilarj : i primi Vicedecurioni , o 
Sergenti , eguali per grado a’ Tergoduttori : i fecondi 
Vicedecurioni , o Caporali , che corrifpondevano a’ De- 
cani . Vegezio parlando de’ primi Decurioni delle Tur- 
ine , gli volle forniti delle llelfe qualità , che i Cen- 
turioni : e di tale fneliezza , • che armati di tutto 
punto folfer abili a montar di terra a cavallo con un 
fol falto : li volle pratici del cavalcare , del trattar le 
afte , e la Ipada , dello fcoccar le faette , dell’ ammae- 
ftrar con arte i Soldati : finalmente vigilantiflimi in 
cufiodir la fanitù ne’lor Cavalieri, e ne’ cavalli deftina* 
ti per elfi ; e in efercitargli altresi . 

§.XI. 

Delle promozioni militari . 

S inché la perfetta militar difciplina fiori nella Re- 
pubblica , ufaron i Romani regolarità , e giuftizia 
fomma nelle promozioni militari . Non conferivano i 
primarj impieghi , che a’ più degni Soggetti , giuda le 
leggi. Gli alti, e i baffi Ufiziali de’Manipoli degli Alia- 
ti, de’ Principi, e de’ Triarj fi fceglievan tra’ più meri- 
tevoli delle loro Claflì . Quindi perchè la Clalfe de’ 
Triarj era in più pregio, che quella de’ Principi , e più 
quella , che non quella degli Aliati ; fi afcendeva per 
ragion di grado , e per maggioranza di merito da un 
genere di Milizia all’ altro. Il primo Allato ( era cosi 
detto il primo Centurione del primo Mànipolo della 
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Clafle degli Aliati ) era promoflo al pollo di decimo 
Principe : ed era egli il primo Centurione nel decimo 
Manipolo della Clafle de’ Principi : e quindi di mano 
in mano fi giugneva fino ai primo Manipolo de’ mede- 
fimi : e di quii fi paflava a primo Centurione nei deci- 
mo Pilo, o fia nel Manipolo decimo de’ Triarj . Alla 
flefla maniera era la promozione pel nono, ottavo , fet- 
timo , e così difcorremlo degli altri gradi , finché non 
fi arrivaflè al primo Pilo, vai quanto dire, primo Cen- 
turione del primo Manipolo de’ Triarj : il che, come è 
facil cofa a divifare , non poteva accadere , fe non do- 
po corfi anni molti di fervizio, e di meriti. 

Mi giova di por qui fine al prefente Paragrafo con 
una breve efpofizione, a maggiore intelligenza de’ gio- 
vani, delle voci di primo Allato, di decimo Principe, 
di decimo , e primo Pilo , che gik nominai . E’ da 
faperlì pet tanto, che dappoiché di tre Manipoli fi formò 
la Coorte , e di dieci intiere Coorti la Legione ; trae- 
vano il lor nome i Centurioni dal numero della Coor- 
te , in cui erano aferitti . Cosi il primo Centurione del 
Manipolo degli Aliati della prima Coorte , dicevafi pri- 
mo Afìato'. quello del Manipolo de’Principi , primo Prin- 
cipe : quello del Manipolo de’ Triarj , primo Pilo . I 
Centurioni poi della feconda Coorte venivan detti , fe- 
condo Afìato , fecondo Principe , fecondo Pilo : e feguen- 
temente quei della terza , quarta , quinta , leda , fetti- 
ma , ottava, nona, e decima Coorte eran chiamati ter- 
zo , quarto , quinto , fefìo , fettimo , ottavo , nono , e 
decimo Afìato , o Principe , o Pilo . Ma balli 1’ aver 
tali cofe accennate; chi più ne voleflè, legga il Lipfio, 
il Rofino , ed altri Autori , che ne trattano diffufamente. 
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Altre cariche militari , del Prefetto Comandante di Legio- 
ne : del Tribuno Maggiore della Legione : dell' Im- 
maginifero della Legione : del Prefetto dell' E f er- 
ti to\del Prefetto defabbri ì riferite da Vegexio, 

• 

V Egezio nelle fue Inftituzioni militari , fcritte a Valen-' 
tiniano Augufto, e tratte da’Commentar; di Ca- 
tone, di Celfo , di Trajano, di Adriano, e di Fronti* 
no , fa fpecial ricordanza d’ altri Ufiziali ftabiiiti dagl’ 
Imperatori: il Prefetto, il Tribuno Maggiore, l’Imma- 
ginifero della Legione : il Prefetto del campo , il Pre- 
fetto de’ fabbri . Di tutti effi ben’ è dirne alcuna cofa . 

E quanto al primo : fu dato il Prefetto per Capo 
ad un intera Legione : fovraftava a tutti , ed in ogni 
cofa a’ Tribuni , al Prefetto di Cavalleria , agli altri U- 
fiziali , e a’ Soldati tutti , si nel governo economico , e 
meccanico, che nel militare . Dovea per tanto egli ef- 
fer cuftode diligentiflìmo della fua Legione , e pieno d’ inte- 
rezza^ di probità. Per lui fioriva la difciplina militare. Per 
lui la Legione era egregiamente armata , ben veftita , 
provveduta di viveri , reclutata d’ uomini , e di cavalli , 
e eferc itata cotidianamente nell’opere proprie de’ Soldati. 

Quello impiego era molto ragguardevole , e di 
grande importanza. Poiché in afl'enza d’ un Legato, il 
Prefetto il più antico, e Comandante d’ un intera Le- 
gione gli A foftituiva , qual fuo Vicario . Anzi è da 
credere , che 1’ epoca di tal carica folle il tempo , in 
cui gl’ Imperatori cominciarono a commettere a’ Legati 
il fupremo comando de’ loro Eferciti . La ragione fi è, 
che pafl'ando i Legati alla teda delle Armate , bifogna- 
va di neceflìtà 1’ idituzione d’ un nuovo grado militare 
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fuperiore al Tribuno , ed inferiore al Legato , perchè 
negli Eferciti non mancaflero gli Ufiziali Generali . E 
di tal fatta erano i Prefetti Comandanti , di cui dicemmo 
fin qui. 

Era il Maggior Tribuno legionario eletto ad arbi- 
trio dell’ Imperatore , e gliene fpediva lettera patente : 
a differenza di quegli altri Tribuni , i quali eran per 
merito promofli , e per antichità di fervizio . Le altre 
nove Coorti della Legione erano a piacere del Principe 
governate , quando da’Tribuni , quando da’ Prefetti . Ma 
il Tribuno Maggiore effer dovea fingolarmente celebre 
per ifcienza, per valore , e per oneftà . Forfè fi fiabil't 
per Comandante della Coorte millenaria , di che appref- 
fò diremo. 

Poco o niente faticofa era P ifpezion dellTmmagì- 
nifèro propria : ma d’ onor non poco traeva dalla fua 
carica. Vena’ egli aggiunto alla Legione per cuftodire, 
e portare l’ Immagine dell’ Imperatore : cofa, che feb- 
ben di niun momento ad altri appaja , pur molto gio- 
var gli potea, elfendo fempre dappreffo alfuo Supremo 
Comandante . 

Rifpetto poi al Prefetto del campo , che creoffi 
per la ragione , di cui a fuo luogo fàrem parola ; è da 
faperfi , che febben inferior egli foffe per dignità al 
Prefetto della Legione ; non pertanto le lue incumben- 
ze eran di non picciol rilievo . Prefedeva egli all’ ac- 
campamento dell’Efercito: deftinava il terrapieno, e la 
folfata : apprettava gli alloggiamenti, i carriaggi, e quan- 
to bifognava per lo trafporto del faettume , degli ftro- 
menti da fega , e da taglio , da fcavare , e d’ aprire le 
foffe , e gli acquidosi , da formar le fortificazioni , e 
cofe fimili . Dovea tener ben provveduto 1’ Efercito di 
legna : e non far mancare gli ftrami , gli arieti , gli 
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onagri , eh’ eran macchine da lanciar pietre grorte ; le 
balille , e limili generi d’ armi , e di finimenti . A lui 
apparteneva il buon governo de’ feriti , e degli amma* 
lati : e quindi 1’ invigilare su’ cerufici , i medici , e i 
ferventi , perchè gli curaflero , ed artirtefler loro con 
ogni diligenza . Dalle dette cole chiaro apparifee , di 
quanta importanza , e di quanta follecitudine forte un 
tal impiego . Però i Romani non lo conferivano , che 
a foggetto affli probo , e perito nelle cofe di guerra . 

Ogni Legione fi avea i fuoi ingegnieri , falegna- 
mi , muratori , carpentieri , ferraj , armieri , fincito- 
ri detti latinamente fi&ores , e tutti gli altri artefici 
neceflarj a coftruir baracche , o fimili edificj per ifver- 
nar in campagna : a far macchina da guerra , torri di 
legno , ed ogni altra macchina per 1’ efpugnazione , o 
ditela delle Piazze . Quando la Legion campeggiava , i 
falegnami, i carpentieri, i ferraj, e gli armieri pian- 
tavan le lor botteghe campeftri : e tortamente o rac- 
conciavano , o facevan altre nuove macchine militari: 
feudi , giachi , celate , archi , flette , ed ogni genere d’ 
armi difènfive, ed offenfive. Or a cotefti ingegnieri, e 
artieri di tutte le Legioni dell’ Efercito fopraftava il 
Prefetto de’ fabbri : impiego ad un di prelfo fimile a 
quello dell’ odierno Comandante dell’ artiglieria. Coftui 
era incaricato d’invigilare al poffibile, che i medefimi, 
provveduti del bifognevole pel proprio impiego , non 
s’ allontanali mai dall’ Armata . A lui fpettava 1’ aver 
de’ cunicularj , eh’ eran quelli , che facevano i condotti 
fotterranei . Quelli , fecondo l’ ufo de’ Berti , Popoli del- 
la Tracia, cavato un cuniculo, o fia ftrada fotterranea 
fin fotto i fondamenti delle muraglie della Piazza afle- 
diata , aprivan 1’ adito a’ Soldati di penetrarvi , e for* 
prenderla all’ improvvifta . 
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E per dir tutto ciò , che trovo de’ militari impie- 
ghi de’ Romani : Ottaviano Cefare illitui la dignità di 
Prefetto del Pretorio per fopraftare a’ Soldati pretoriani, 
o guardie del corpo dell’ Imperatore . Da prima Augu- 
ro creonne due , perchè a vicenda entralfer di guardia. 
A quelli Prefetti era commelfa la cura de’ prigionieri 
di maggior condizione , i quali eran culloditi da’ Sol- 
dati pretoriani . Talvolta fuvvi un folo Prefetto del Pre- 
torio. Ma l’Imperator Commodo ne creò tre: e lTm- 
perator Collantino quattro . Anzi collui conferì loro i’ 
aflòluta autorità di giudicar fenz’ appellazione gli affari 
di tutto 1’ Imperio , ripartito in quattro gran Governi. 
Sicché l’ autorità de’ Prefetti del Pretorio, che da Otta- 
viano Augullo fu limitata al folo comando delle Coor- 
ti pretoriane , e alla cura de’ più illullri prigionieri ; ri- 
cevè poi tale , e tanto incremento da’ fucceffori Impe- 
ratori, che ad elfi Prefetti fi apparteneva la fopranten- 
denza di tutti gli Eferciti , e di tutt’ i pubblici affari. 
Quindi giunfe a tal fegno la loro potenza , che chi e- 
-letto era in Imperatore dovea appena dopo l’elezione, 
prefentare al primo Prefetto del Pretorio una fpada ; 
perchè ne facelfe ufo col prender le difefe di lui , fe 
ben amminiftrafle 1’ Impero; e ne ’l punilfe , fe mala- 
mente il governale . 
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Coft appartenenti al Soldato Romano nel primo Tuo 
farli , e nel fuo durare . 

§. I. 


Della leva de Soldati , 

I Romani riufcirono più d’ ogni altra Nazione fàmofi 
nell’ arte militare, perchè l’ebbero in tanto pregio, 
che niun di loro afpirar potea agli onori , nè chieder 
pollo nella Repubblica , fe non compiuto prima il tem- 
po del militare fervigio ,*che pe’ Fanti era di venti, e 
pe’ Cavalieri almen di dieci anni . Quella , al dir di 
Vegezio, dopo la fcienza politica, fu 1’ arte, di cui fi 
vaifero a foggiogar quali tutto il Mondo. Pari alla Ili- 
ma , che della medefima fi faceva , era 1’ accuratezza 
in formar i Soldati con difciplina fevera , e indefefla. 
Scorgevafi primieramente la loro indultria nel far la 
fcelta de’ Combattenti . Troppo teneri di età , troppo 
corpacciuti , o llorpj , o monchi , o con altro difetto , 
che li rendefle men abili al moto, e al maneggio dell’ 
armi , non fi ammettevano . Ad efeguir poi la leva giu- 
lìa l’efigenza de’ varj cafi , llabilirono eglino tre manie- 
re di unire , ed arrolar Milizie : la congiurazione , 1’ 
evocazione , e ’i giuramento appellate . 

Congiurazione nomavafi la leva , quando negli ur- 
genti bifogni a cagion di guerra pericolofilììma , che di- 
cevafi tumulto , e per tal dichiaravafi con decreto del 
Senato . Chi comandar dovea in fiffatta contingenza 1’ 
Efercito , faliva al Campidoglio , vi elevava un infegna 
di color roffo pe’Fanti , ed un altra di color azzurro pe’ 
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Cavalieri . Quindi a tutta voce diceva , che coloro , i 
quali volevan la falute della Repubblica lo feguilTero. 
Allora quelli , che arrolar doveanfi , vi accorrevan tu- 
multuariamente ; e giuravano , promettendo fedeltà. : e 
perciò denominavanfi i Congiurati . 

Chiamava!» evocazione la leva , laddove il cafo 
portava di mandar genti in diverfi luoghi , onde raccor- 
re ; e per cosi dire , evocare , e Pedoni , e Cavalieri y 
non men della Città di Roma , che de’ Tuoi Alleati . 

Giuramento poi era la leva confueta , e regolare , 
a cui i Cittadini fi prefentavan da se ftefli per fervir 
la Repubblica , e di buon grado le preftavan il militar 
giuramento : qual leva facevafi nel feguente modo . 

Divenuta Roma Repubblica per 1’ efpulfione di 
Tarquinio il Superbo , fettimo ed ultimo Re , fi defi- 
gnavano in ogni anno due Confoli, da’quali in occafio- 
ne di guerra venivan creati ventiquattro Tribuni della 
Milizia per Capi di quattro Legioni. Dieci de’medefimi 
fi trafeeglievano dalla Fanteria , che avelfer per dieci 
anni in guerra fervito,efi dicevan Seniori: quattordici 
dalla Cavalleria , i quali doveano aver fatto almeno 
cinque campagne, ed appellavano J untori. V’è Scritto- 
re , che vuole , che i primi dieci doveano aver già 
fervito o nella Fanteria per undeci anni , o nella Ca- 
valleria per quindici . Certa cofa fi è, che in quel tem- 
po niuno afeender potea al grado di Tribuno, fe prima 
non avea fatto la metà delle campagne, in cui era ob- 
bligato di fervire . 

Dovendo dunque i Confoli far leva di Soldati , 
per mezzo del banditore, propofto l’editto, e follevato 
dalla Rocca il fegno di guerra , chiamavano a raccolta 
o nel Campidoglio, ovver nel Campo Marzio ( per non 
dar luogo all’ oppofizione de’ Tribuni della Plebe ) i 
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Cittadini tutti maturi per la Milizia . Se di quelli al- 
cun mancava di prefentarfi ; era con rigore punito . E 
non era difficile a (coprirli , chi fi occultava * mentre 
in vigor della coftituzione di Tulio Ollilio tutti que’ , 
che nafcevano, e morivano, venivan porti ne’ regirtri . 
•Indi i Tribuni con quell’ ordine , col quale flati erano 
creati , talmente fi dividevano in quattro parti , che la 
prima , e terza Legione ne averte quattro di loro più 
giovani , e due de’ più anziani ; la feconda , e quarta , 
tre degli anziani , ed altrettanti de’ giovani . 

Di poi per comando de’ Confoli feparatamente fe- 
dendo o tutt’i Tribuni di ciafcuna Legione, fe la guer- 
ra era grave , o alquanti di erti , fe era di poco rilie- 
vo : e ad arbitrio de’ Confoli , ma più fovente per 
ifcrutinio , ad impedir le gare, e le lagnanze, chiama- 
vano innanzi a se le Tribù. Dalla prima Ietta fceglie- 
vano quattro giovani di età , e per difpofizione di cor- 
po quali uguali : ponevano anche mente al nome di 
chi forte eletto in primo luogo . Lo volevano di nome 
di lieto augurio : come di Valerio pel valore , Salvia , 
per la falute , Stratorio per la fermezza , e di fimili a 
quelli . Eletti appena fi prefentavan a’ Tribuni dellà 
prima Legione , che uno ne prendevan per se a lor 
piacimento . Quindi eran i tre rimarti condotti a’ Tri- 
buni della feconda , che ne fceglievano un altro . Poi 
i due rertanti fi facean innanzi a’ Tribuni della terza, 
che -anch’ erti prendevano il loro : e 1’ ultimo apparte- 
nea alla quarta Legione . Indi cominciavafi da capo 
1 ’ elezione : e di tutta la Tribù , che era alla pre- 
fenza de’ Tribuni , fe ne fceglievano altri quattro . Ma 
i primi ad eleggere in quello fecondo giro erano i 
Tribuni della feconda Legione , e gli ultimi que’ del- 
la prima . Degli altri quattro poi i primi a fceglie- 
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re eran i Tribuni della terza Legione , gli ultimi que’ 
della feconda : e de’ quattro fufl'eguenti , prima fceglie- 
vano i Tribuni della quarta Legione , gli ultimi que’ 
della terza . Nella quinta quaternità fi ricominciava il 
giro dell’elezione, tra i fuddetti Tribuni, qual era fia- 
to il primo . Cosi di mano in mano ( trafcegliendo 
Tempre gradatamente da’ più giovani a que’ di maggior 
età ) feguitavano a praticare fintantoché aveflero ade- 
guato il certo , e determinato ruolo delle quattro Le- 
gioni , lenzachè la prerogativa di eleggere recafle alle 
ultime Legioni pregiudizio di forte alcuna . Eran le 
quaternità di ugual merito , ed a vicenda fi faceva 1’ e- 
lezione . Quindi le forze eran per tutte le Legioni e- 
gualmente diftribuite : tanto più , che fi coftumava , che 
fe in una quaternità eraci chi nella precedente leva 
fofle fiato eletto il primo , per la prima Legione ; in 
qualche altra leva da farfi in altre occafioni , dovea ef- 
fer eletto 1’ ultimo , cioè , per la quarta . L’ uguagliar 
poi ciafcuna quaternità riufciva agevole a’ Tribuni; dap- 
poiché nelle tavole delle lor Claffi , e Centurie trova- 
van regiftrate la nafcita , 1’ et'a , le forze, l’abilt'a, e ’l 
cenfo d’ ognuno . 

Anticamente dopo la leva della Fanteria fi proce- 
deva a quella della Cavalleria . Ma a tempo di Polibio 
facevan prima i Cenfori quella della Cavalleria , giufta 
* la facoltà , e la probità . di ciafcun Cavaliere : il che 
riufciva più facile, eflendo i Cavalieri ne’ libri de’ Cen- 
fori già regifirati . L’ Ordine de’ Cavalieri cofiava non 
men di quegl’ ifiituiti da Servio Tullio ,,i quali mili- 
tavano con cavallo del Pubblico : che di coloro , che 
guerreggiavan col proprio . Furon effi raccolti , e for- 
mati dalla Repubblica nella guerra contro de’ Vejenti, 
e potevan ancor fervire tra’ Fanti , laddove mancaffer 
di cavallo . Qui 
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Qui è d’avvertire , che qualora la Repubblica crea- 
to avea il Dittatore , collui , e non i Confoli , levava 
le Legioni . Quando poi il dominio de’ Romani fi di- 
flefe fuori d’ Italia , i Proconfoli , i Pretori , e i Pro- 
pretori ebber 1’ autorità di far leva di gente da guerra 
nelle Provincie di lor comando . 

Rifpetto al numero de’ Soldati fpecialmente a pie- 
di , che contenea ciafcuna Legione , fu fempre vario in 
varj tempi . In fatti oltre della quantità , che n’ eb- 
be fotto de Re , fi rileva dalle Storie , che nella guerra 
de’ Volfci , nella prima guerra Punica , nella Gallica , e 
nella Latina il numero de’ Fanti nella Legione fu di 
4000. , di 4200. , e fin di 5000. ; ma di foli 300. 
quel de’ Cavalieri . Vero è bensì , che vi fi ravvifano 
ancor quefti aumentati col tratto del tempo fino a 400. 
ne’ più urgenti bifogni della Repubblica . Quindi vi fi 
legge d’ efferfi accrefciuto il numero de’ Fanti in ogni 
Legione eziandio nella feconda guerra Punica fino a 5000. 
(e quello fu il più adoperato) e d’averla nella ftelfa guer- 
ra , detta anche guerra d' Annibale , Scipione andando 
in Africa aumentata fino a 6000. coll’ aggiunta di ben 
600. cavalli . Ma fcrive Eutropio , che fin da quando 
fu Roma prefà da’ Galli , la Legione conteneva 6000. 
uomini . In ciò forfè vi è dell’ errore . Poiché fi ha da 
Livio , che circa 1 ’ anno di Roma 404. , ricufando i 
'Popoli del Lazio di fomminiftrare a’ Romani le Trup- 
pe ; furon da quelli levate dieci Legioni , ognuna di 
4200. Fanti , e 300. cavalli . Or per cotelle dieci Le- 
gioni fi ravvifa nel fecondo libro di Eutropio un abba- 
glio affai chiaro. Imperciocché vi fi legge, che la forn- 
irla delle medefime Legioni montava a più di 60000. 
uomini ; quandoché afcendeva foltanto a 45000. Da 
ciò forfè farà derivato 1’ errore di feri vere , che ciafcu- 
na 

c 


Digitized by Google 


CAPÒ IV. §. I. i 4 r 

na delle fuddette dieci Legioni coftava di 6000. Com- 
battenti . Trovo in oltre , che nella guerra fatta al Re 
Antioco in Alia ; la Legione abbracciava 5400. Solda- 
ti : e che nella feconda guerra Punica , e Macedonica 
per configlio di Scipione Africano , e di Paolo Emilio 
la Legione fi compofe di 6000. Fanti , e di 300. ca- 
valli. Indi fi ritornò al numero quando di 4000. , quan- 
do di 5000. Ma il certo è, che dall’ efpulfione de’ Re 
in poi il numero de’Soldari a piedi, e a cavallo, di cui 
coftar dovea la Legione , fi ftabiliva dal Senato a mifu- 
ra della maggiore, o minor gravezza della guerra : fino 
a che nella guerra contra Giugurta fi ordinò., non già 
dal Senato, ma sì bene da Cajo Mario, che le Legio- 
ni per tal guerra folfer di 6200. Pedoni . Fello però 
feri ve , che le Legioni, che feco condulfe Mario, quan- 
do nell’ anno 6\6. di Roma pafsò in Numidia ; furono 
di 5 000. Fanti, e 300. cavalli l’una comporta. Quin- 
di a tempo di Giulio Cefare il numero delle tefte nel- 
le Legioni, fpecialmente veterane, fu inferiore non fo- 
lo a quello ordinato già da Cajo Mario , ma ben an- 
che al rapportato da Polibio . Modello apprelìo Rofino 
afferma, che al fuo tempo la Legione coftava di 6100. 
Pedoni, e di 716. Cavalieri. Vegezio febben nel capo 
VI. del libro II. faccia la Turma di £5. Cavalieri , 
che farebber 6 50. di elfi per cialcuna Legione ; nondi- 
meno le dà poi lo fteffo numero degli uni, e degli al- 
tri : dicendo , che di dieci Coorti fi formava la piena 
Legione di di 00 Fanti , e di 726. cavalli . Indi fog- 
giugne , che nella medefima non dovea efferne minor 
numero : anzi alle volte ve ne fu maggiore ; ficcome 
avveniva, quando in vece d’ una , più Coorti millena- 
rie fi volevan mettere in ordine : delle quali a fuo luo- 
go diremo. Ma quantunque la quantità de’ Soldati nel- 
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la Legione fi variafle ; non è però , che fi accrefcefle 
o minorale il numero delle Centurie , de’ Manipoli , 
delle Decurie, delle Tarme, e quindi delle Coorti, di 
cui fi componeva : bensì a mifura del bifogno fi au- 
mentò , o fi fcemò il numero delle tede ne’ medefimi 
Corpi, eccetto che ne’ Manipoli de’ Triarj, i quali fu- 
ron Tempre di 60. uomini , perchè tenevanfi come un 
Corpo di riferva : fe pur non fi accrefcefle poi anche 
ne’fuddetti Manipoli di Triarj , allorché fi formarono 
le Coorti . 


§. II. 

DeW età , e della durata nel fervigio militare 

I Romani non potevano effere alla Milizia aferitti, 
che dagli anni diciafette in poi fino a quarantafei . 
Quindi il tempo dei fervigio militare durava anni ven- 
tinove , de’ quali i Pedoni eran tenuti a fervirne in 
guerra viva, o Tedici, o venti, fecondo il vario opinar 
degli Autori . Ma i Cavalieri fol dieci . Qualunque poi 
non avefle o per qualche accidente , o per malore ter- 
minato di fervire , potea effer coflretto a ciò fare fino 
agli anni cinquanta . Il qual termine , o fi foflè fervi- 
lo , o pur no ; efentava pienamente dal militare i Ro- 
mani, eccetto che nelle predanti neceffith . Ma niun di 
loro ottener potea alcun Maeftrato urbano ; fe non a- 
vefle almen per dieci apni in guerra fervito. 


§.III. 
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§. in. 

Gettando fu obbligata a fervire l'ultima Clafse del Popolo . 

S ’ E’ già detto di Copra, che l’ultima Gaffe del Po- 
polo godeva 1 ’ eCenzion dalla guerra per riguardo 
della fua povertà. Ma è però da Caperli, che tal’ efen- 
zione durò fino agli anni 48^. di Roma : tempo , in 
cui la Repubblica armò anche per mare . Allora fi llimò e* 
fpediente di dividere in tre parti la Cella Gaffe del Po- 
polo. La prima racchiudeva coloro, che pofledevano di 
rendita men di dramme 1100. fino a 400. La Ceconda 
fi componeva di que’ Cittadini , i cui averi rendevano 
da Cotto le dramme 400. fino a circa 150. . E quelli 
Curon detti Proletari , dal latino proles ; dappoiché co’ 
Coli lor figliuoli apportavano alla Repubblica Covveni- 
mento. E ciò, non perchè Coflero aCcritti i loro figliuo- 
li alla Milizia ; ma perchè fi facean rimaner in Città 
a generar prole . Abbracciava finalmente la terza quel- 
li , i quali o niente non pofledevano , o avean meno 
di dramme cencinquanta , e quelli , perchè eran taflati 
Coltanto nella propria , e Cola perCona ; Curon chiamati 
latinamente Capite cenft. 

I comprefi nella prima parte venner anche aCcrit- 
ti nelle Legioni non altrimenti , che quei delle altre 
Galli . Que’ della Ceconda , e della terza , ed anche i 
Libertini , eran dellinati a Cervir Culle Armate maritti- 
me , la cui Milizia tenuta era in minor . conto della 
terrellre . Ma Ce fi Collevavano de’ tumulti improvvifi , 
davanfi le armi anche a Proletarj , a’ Capite cenfi , e a’ 
Libertini , onde difender poteflero la Città di Roma u- 
nitamente colle Centurie de’ vecchi . Ma poi fin dal 
tempo di Polibio cominciarono ad effère aflòldati nelle 
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Legioni anche taluni de’Proletarj ; l’aver de’ quali afcen- 
deva a poco men di 400. dramme d’annua entrata. 
Indi nell’anno 64.6. di Roma Cajo Mario ammife nel- 
le Legioni tutt’i Proletarj , e i Capite cenfi per la’ guer- 
ra di Giugurta. Finalmente negli anni 66 $. , 664. an- 
che i Libertini furon da’Pretori , e da’ Conlòli alla Mi- 
lizia di terra arrolati , e di elfi fe ne vaifero nella guer- 
ra Marfica. I fervi non militaron mai,l'e non che ne- 
gli eftremi bifogni della Repubblica ; ficcome avvenne 
dopo la battaglia Cannenfe : non effendovi nè men fa- 
coltà di rinfrancare i fervi . Anzi 1 * arrolarfi volontaria- 
mente contra la permifiione delle leggi ftimavafi gran 
delitto, e’1 delinquente veniva perciò rigorofamente pu- 
nito. Gl’ iftrioni , eccetto che Atellani, non furon am- 
melfi nelle Legioni. 

§. IV. 

Ragioni , cb' efent avano dal fervire . 

S iccome nelle guerre , in cui fperavafi del lucro, 
molti s’ offerivano fpontaneamente per effere arro- 
lati ; cosi in quelle , che fi credevan travagliofe , e di 
niuna utilità, pochi fi prefentavano volontariamente per 
effere aferitti . Òr ad evitar un tal difordine fi preferiffer 
le ragioni legittime di canfar la Milizia. Si riducevano ad 
un di preffo a quelle . I. La franchigia, che taluno impetrava 
o per l’età , ojper 1 ’ ufizio : come i Maeftri , e i Sacerdoti : o 
per grazia accordata dal Senato , ovver dal Popolo . Ma tal 
grazia non folea concederfi falvo che a chi fi folle refo cele- 
bre per qualche valorofa azione : e gli fi concedeva a mi- 
fura de’fuoi meriti, o per tempo limitato, o durante la 
fua vita : e s’ eftendeva alcune volte anche a figliuoli . 

II. 


Digitized by Google 


CAPO IV. §. V. 245 

II. Il fervigio preftato compitamente . III. Un qual- 
che male , e difetto , fia naturale , fia accidentale , per 
cui fi fofle refo taluno diiadatto al maneggio dell’ armi, 
e ad ufcire in campagna . 

Oltre a quelli cali ve n’ eran degli altri, che non 
portavan efenzione in vita dalla guerra ; ma fcufavan 
ibitanto i Cittadini dal doverli in quella tal prefentanea 
leva afcrivere alla Milizia . Quelli eran i funerali do- 
mellici : le ferie denicali , o mortuarie , che feguivano 
ai funerali ; purché non folfero fiate differite ad arte fin 
a quel giorno: le malattie, o le lunghe convalefcenze: 
gli aufpicj , che non ammettevan dilazioni : un qual- 
che annual facrifizio , che fi foffe dovuto in quel d'i ce- 
lebrare : una particolar quellione , per decider la quale 
convenilfe allora batterfi col nemico. 

Laddove per contrario qualunque ricafato aveffe di 
fervir da Soldato, e non avefle addotta alcuna delle ra- 
gioni fuddette , era da’ Confoli , in mano de’ quali flava 
il governo della guerra , coftretto a militare, o con gafti- 
go di carcere , o di baftonate , o colla forzofa perdita 
degli averi : anzi da’ Confoli più rigorofi fu venduto , 
non rade volte per fervo , o macchiato con infamia. 
Ma quello feverilfimo gaftigo fu foventemente contrad- 
detto da’ Tribuni della Plebe ; quantunque la cognizio- 
ne di tai caufe a'Confbli propriamente s’apparteneffe . 

§. V. 

Del commiato . 

I Romani davano anche a’ Soldati il commiato , che 
elfi addimandavan mijjione . Quello concedeva!! da’ 
Sommi Duci per man de’Tribuni , ma coll’approvazion 
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de’ Canfori, cui fpettava efaminare la cagione, onde e» 
virar le frodi nel darlo. 

Il commiato era od onorifico , o fcufabile , od 
imperativo , o punitivo. L’ onorifico davafi compito il 
tempo di militare , o come dicevano i Romani , già 
compiti i giufii Jìipendi . Compivanlo i Fanti in anni 
venti , i Cavalieri in dieci , le Coorti pretoriane in Te- 
dici. Prima di tal tempo niun non poteva allontanarli 
dalla Milizia; ed allontanatoli , tollo era o colla mor- 
te punito , o col fervaggio . I congedati per via d’ono- 
revole commiato erano annoverati tra’ Guiderdonati ; 
A quella Clafl'e appartenevano gli Evocati , o fien Ri- 
meflì , e i Veterani , di cui in appreflo ragioneremo . 
Davafi lo fcufabile , quando a tal fegno di debolezza 
eran giunte le forze dei corpo, che più non valevan a 
reggere alle fatiche delia guerra eccelfive . S’ otteneva 
V impetrativo per grazia dal Generale . Il punitivo era 
fegno d’ infamia : e fol davafi , quando alcuno cattato 
era per Tuoi misfatti dal ruolo de’ Militari. 

Non s’introdufie la difobbligazione , che fotto l’Im-- 
pero di Ottaviano Cefare . Confifteva quella in rendere 
i Veterani , e i Veffilarj efenti da ogni altro pefo del- 
la Milizia, fuor che dal combattere. 

Nelle guerre di urgente pericolo , che dicevanlx 
tumulto ; ed in quelle , che s’intimavano contra i Galli, 
de’quali molto temevano i Romani, per le fofferte difav- 
venture ; eran di ratto ammanniti Soldati, che per ciò 
furon detti Tumultuari , o Subitati . In tai contingenze, 
eccetto che le infermità inabilitanti , altra cagion non 
v’ era , nè pur di vecchiaja , o di Sacerdozio , eh’ efen- 
tafle del prender I* armi i Romani . Ma lòtto gl’ Impe- 
ratori andò in difufo si bella e faggia maniera di ar- 
rotar Soldati , e di dar loro il commiato . Il che pro- 
duce 
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dulfe la decadenza della Milizia : ed in gran parte an- 
cor la mina del Romano Imperio. 

CAPO V. 

Cofe appartenenti al Soldato Romano di già eletto . 

I. 

Del militar giuramento . 

D I quello primamente è da faperfi, che nell’anno, 
in cui cadde la battaglia Cannenfe , fi legge di 
edere fiati col giuramento forzati la prima volta i Ro- 
mani a guerreggiare , laddove dianzi fi obbligavano fo- 
lamente con religiofa promelfa. 

La formola del militar giuramento per la leva , 
detta h' congiurazione y era brevilfima ; mentre i Solda- 
ti in fretta giuravano, promettendo di fervir fedelmen- 
te la Repubblica . Molto efiefa era 1 ’ altra per le leve , 
nomate 1 ' evocazione y e ’1 giuramento , contenendo varie 
cofe , di cui eccone la ferie . 

Giuravano i Soldati di ubbidire fecondo le loro 
forze ai Sommo Duce : di feguitare l’ immediato Co- 
mandante : di cuftodire 1’ infegne : di non fuggire per 
timore: di non abbandonar le loro righe , fe non per 
prendere , o domandare qualche arma , onde ferire il 
nemico , o per falvare un Cittadino : di non prender 
pur cofa diecimila paffi fuor dell’ Efercito, nè per fro- 
de , nè per violenza , nè foli , nè accompagnati , che 
paflafle il valore d’ una dramma in ciafcun giorno ; e 
qualora prendelfero qualche colà di maggior collo , por- 
tarla al Supremo Comandante , o renderla al padrone. 

Ma 


Digitized by Google 



248 DELLA MILIZIA ROMANA; 

Ma fe toglieffero o picche , o pertiche , o legna , o 
foraggio , od otri , o fangotti , o foffietti , o ften man- 
tici ; non eran obbligati a farne reltituzione . 

Cotefta foratola di giuramento fu poi fotto gl'im- 
peratori in parte cangiata . Vegezio , che fcriffe a’ tem- 
pi deli' Imperator Valentiniano , dice , che il militar 
giuramento chiamava!! Sacramento della Milizia : che i 
Soldati giuravano per Dio , per Crifto , per lo Spirito 
Santo, e per la Maefta dell’Imperatore; di efeguir con 
ogni religione i comandi di lui: di non defertare: e di 
non fuggir la morte per la Patria . 

Niun fra’ Romani era tenuto per Soldato , fe non 
avelie prima dato il militar giuramento . Onde feguiva 
la rigorofa proibizione di combattere col nemico avanti 
di averlo profferito . E chi prima di effo ammazzafle 
qualche Soldato deli’ Efercito nemico, era riputato omi- 
cida . • 

Il militar giuramento rinnovava!! tutte le volte,' 
die fi veniva arroiato nelle Legioni ; mentre al ripa- 
triar, e al difciorfi di quefte,n’era la gente difpenfata. 
In fatti Catone il Cenfore dappoiché il fuo figliuolo 
ebbe fervito fotto Paolo Emilio, e che la Legione, in 
cui era aferitto, fu rimandata; veggendo , ch'ei conti- 
nuar volea a fèrvire ,obbligollo ad un fecondo giuramento. 
Quand’ era dunque finita la leva , preftavan il giuramen- 
to gli arrolati nuovamente . Rifpetto ai modo di darlo, 
varie fono 1 ’ opinioni . Vogliono alcuni , che i Soldati 
davanlo ad un per uno a’ proprj loro Tribuni . Altri 
vogliono , che ogni Legione eleggeva un Soldato , per- 
chè ne dettaffe agli altri la formola : cui pofeia ripete- 
van tutti concordemente . 

Le Truppe, che i Popoli d’Italia alleati di Roma 
fomminiffrar doveano; e le Aufiliarie condotte a foldo 
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■dalla Repubblica , eran tenute a preftar lo fteflo giura- 
mento : ma non già le AuGliarie mandate da i Re a- 
mici . 

Oltre a ciò altro giuramento preftavano t Soldati, 
e i fervi dell’ Efercito , quando eran condotti in cam- 
pagna : e fì obbligavano con quello a non rubare nel 
campo : e ritrovandovi alcuna colà , portarla a’ proprj 
Tribuni : e di arredare chi contravvenuto aveffe a tal 
giuramento , e di menarlo avanti a’ medefimi. Quella 
fecondo giuramento, che,.o fi dava in mano de’Confo- 
li , come vuol Cicerone , o de’ Tribuni , come alferifce 
Polibio , ferviva mirabilmente a fempre più riltabilire, 
e mantenere nel vigor fuo la militar legge , ch’era con- 
tra i furti promulgata . Era quella la frulla per qualun- 
que ardito aveffe di rapire una moneta d’ argento , per 
quanto picciola fi foffe. In virtù di una tal legge, non 
potean lecitamente i Romani predar nel campo degli 
Iteflì nemici : ma a ciò lare folevaG fpedire una qual- 
che parte dell’ Efercito : con condizione però , che fol- 
fe comune la preda , e ’l prezzo , che vendendoli dal 
Quellore, le ne ricavava, foffe tra tutt’i Soldati ripar- 
tito da’ lor Tribuni . Quindi niuno non fentivafi ecci- 
tato per bottinare ad ufcir di riga ; quando era certo, 
che làrebbe aneli’ egli chiamato a parte della preda, 
che avrebbon fatta i fuoi compagni- 

§. IL 

Dell' abito militare . 

N E’ primi tempi della Repubblica , perchè i Citta- 
dini Romani fervivan a proprie fpefe , ufavan ne- 
gli Eferciti lo lleffo abito, che in Roma: vale a dire,, 
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una fpecie di toga , verte comune a tutti , anche della 
più mefchina plebaglia. Il che non può difficoltarli ; ef- 
iendo pur troppo convincente l’autorità di Plutarco nella 
Vita di Coriolano, che ben ciò afferma . Era la toga, 
al dir dello Scoliafte di Perfio , una verte di panno di 
lana bianca , di figura tonda , avente un lembo della 
parte dinanzi molto largo , e ondeggiante . Si faceva 
paflare tal verte di fiotto il braccio deltro , fui la fpalla 
finiftra . La medefima ferviva anche di cintura : poi- 
ché fi portava ripiegata in modo , che formava una 
fpecie di largo cingolo , su del quale ricadendo il lem- 
bo , che veniva giù dalla fpalla finiftra , s’inviluppava 
come un nodo , che pendeva un poco più baffo della 
cintura . Quella verte difciolta , calava fino a’ piedi . E- 
ra acconcia a coprir la tefta , e le braccia . Se ne co- 
privan i Romani la tefta in occafione di tempo affai 
rigido, o piovofo:ma non ommettevan mai di (coprirla, 
per (aiutare le perfone qualificate, che per forte incon- 
travano. I giovani però folean coprirfene anche le brac- 
cia il primo anno , che la portavano : e ciò per con- 
traflegno di modeftia, e di rifpetto. 

Divenuta Roma gi'a adulta,, confiderofli , al rap- 
porto del Ferrari, del Boffìo, del Manuzio, e d’altri; 
che la toga era un abito , che imbarazzava di molto i 
Soldati . Sicché cangiolfi col fajo , verte più sbrigata, 
che noti impediva le braccia : q riufciva più adatta ai 
maneggio delle armi , recandone elfi per prova e le an- 
tiche (colture , in cui veggonfi i Soldati vediti di fajo, 
e non di toga; ed un tefto di Livio efprimente la me- 
raviglia, che recò la novità di mirar togati nel campo. 
Ma perchè dallo fteflò' Livio fi ha in più luoghi d’ ef- 
ferfi al campo fpedite da Roma le toghe: e ben anche 
efatte in contribuzione da’ Popoli fottomeffì; foggiungo- 
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no i lodati Autori , che delle toghe facevan ufo o le 
perfone ragguardevoli , o folo fi adoperavano ne’ quar- 
tieri . Fu già il fkjo vede milirare ufata da’ Galli , da’ 
quali , dice Ifidoro,che la prefero i Romani. Aggiugne 
il Vofiio , che cosi fofle prima denominata da’Marfiglie- 
fi . Era quell’ abito tagliato fulla foggia de’ noftri alla 
Francefe , molto più corto , e ftretto , che non era la 
toga. I veftiti in fimil guifa eran detti latinamente Sa- 
gaci. Leggafi Cicerone nell’orazione in favor di Manio 
Éontejo al Cap. II., dove Sagatos chiama i Galli, che 
ufavan quell’ abito . 

La tunica , era una velie Uretra , fatta a mifura 
della vita . I Romani la portavano fotto la toga : e 
quando fe ne metrevan due, appellavan la prima tuni- 
ca interior , e la feconda tunica exterior . La tunica de’ 
Senatori era guarnita di larghi pezzi di porpora, e no- 
mavafi latus clavus . Quella de’ Cavalieri era parimente 
ornata di porpora , ma con guarnizione più Itretta ; e 
da quella dicevafi anguftus clavus . 

L’ ufo della camicia di lino nomata fubucula , e 
parimente induftum , ed interula , venne introdotto prefi 
fo i Romani , degenerati , che furono dall’ antica loro 
fc triplicità . 

Quanto poi a’ Cavalieri , egli è certo , che alla ri- 
villa, che facevan ogni anno innanzi a’ Genfori , mar- 
ciavan a cavallo colla toga palmata , o fia clamide fo- 
lita portarfi per onorificenza fopra l’ armatura . La cla- 
mide , fe creder vogliamo a Nonio Marcello , non di- 
lli nguevafi .dal paludamento . Confilleva quella in una 
fpecie di calacca , o fopravvefle , che fia , da portarfi sui 
tutti gli altri panni , in occafione di guerra , e ben an- 
che di viaggio, e di cacce. Si fermava fulla (palla de- 
lira , 0 fulla finillra , ovvero fecondo Ruberio , dinanzi 
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al petto con una fibbia . Gl’ Imperatori Romani porta- 
van delle clamidi di porpora ricamate d’oro d’una gran- 
diffima magnificenza . 

I Romani per difenderli dalla pioggia , e dal fred- 
do nel guerreggiare , folean far ufo d’ un mantello det- 
to lacerna. A’ tempi di Cicerone cominciarono a ferva- 
tene per lo fteffo effetto anche in Città . E su ciò fon- 
da egli i rimproveri , che fa a Marc’ Antonio nella fe- 
conda Filippica. 

Vegezio afferma , che fin quali all’ età fua ebbe 
vigore la confuetudine dell’ufare i Soldati certi cappel- 
li detti pannonici formati di pelle: e ciò per quella ra- 
gione , che greve poi la celata non fembraffe a chi era 
folito di portar qualche cofa in tefta. 

Rispetto agli Ufiziali : V abito militare de* 
Tribuni di poco diftinguevafì da quello de’ Centu- 
rioni , ma differiva di molto da quella degli altri . 
La loro divifa era 1’ anello d’ oro nel tempo della Re- 
pubblica ; ma fotto gl’ Imperatori i Tribuni di fami- 
glie Senatorie t e di Equeftri , portavan anche il pugna- 
le fofpefo dalla ciarpa , ma largo i primi , e foretto i 
fecondi . 

Tutt* i Centurioni portavan il baffone di vite per 
fegno della loro autorità . Il loro abito militare non 
differiva gran fatto da quello de’Tribuni, come di fo- 
pra fi è detto . Avean eglino fui cimiero della celata, 
il pennacchio di piume bianche per tal guifa difpofte, 
che i Soldati delle refpettive loro Centurie poteffero a- 
gevolmente conofcerli : e quindi nelle pugne tenerfi in 
riga co i loro camerati , fenza mifchiarfi con altri . 

Gli alti , e i baffi Ufiziali di Fanteria , e di Cavalle- 
ria diftinguevanfi a tempo della Repubblica pe’ loro a- 
bir« militari : ma filile colonne degl’imperatori Trajano , ed 
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Antonino non fi ravvifa tal diftinzione , eccetto che nell’ 
abito degli Ufiziali Generali , e de’Tribuni , che a rifer- 
ba del colore, è quali lo fteffo di quello dell’Imperatore 
I Velfilar) però , e i trombetti vi fi dillinguono per 
la pelle di leone, che portano in teda. Anzi trovo, che 
a tempi di Trajano anche i Primipili ufavan tal pelle 
per ornamento della celata , e calava fino alle (palle . 
Avean il privilegio i Cavalieri di portar 1’ anello d’oro 
come i Tribuni: ed aveanlo di ferro i Fanti. L’ufo di 
cotefti anelli , delle armi , de’ fafci , del paludamento , 
cioè velie fcarlatta ricamata di porpora , e alle volte 
ornata d'oro, che portavafi da’ Sommi Duci; del trion* 
fare in cocchio dorato a quattro cavalli , della trabea , 
velie bianca ricamata di porpora, e guarnita di fcarlatto 
( abito proprio de’ Re , degli Auguri , e ben anche de’ 
Confoli ) , della pretella , cioè velie , che Iblea elfcre 
guarnita di porpora ; della toga bianca , delle toghe di- 
pinte , delle tuniche ornate di palme , delle collane , o 
monili , e di cofe fomiglianti ; derivò ne’ Romani dagli 
Etrufci , ed 4n quelli da’Greci . Di ciò ne rende illuflre 
teflimonianza Lucio Floro : quando fcrive , che avendo 
il Re Tarquinio Prifco , originario di Corinto , mano- 
metti i dodici diverti Popoli , de’ quali era allora compo- 
fla la Tofcana, introduce nelle arti, e negli ufi Romani 
le maniere proprie de’ Greci , 

nr, • 

Del foldo , delle vettovaglie , del vitto de' Soldati , 

L A Milizia Romana da prima ebbe foltanto il fru- 
mento : del redo fervi a fue fpefe fino agli anni 
347* > 0 348 * dalla fondazion ^li Roma . E perchè la 
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guerra in tutto quel tempo dì poco fi allontanò deila 
Capitale , riufcì facile a’fuoi Cittadini di trovar da vive- 
re , e foilentarfi . Oltra di che 1 ’ amor della Patria , e 
io (limolo della gloria furono loro d’ incitamento, e di 
fprone a foffrir con pace , ed ilarità di cuore quelle 
grandi, ed immenfe fatiche, che tolleravano in vantag- 
gio de’ lor Compatriotti . 

Ma dappoiché il Popol Romano cominciò a diften- 
dere il fuo dominio eziandio fuori dell’ Italia ; fu d’ uo- 
po , che dal pubblico erario fi delle alle Truppe la 
montura, e ’l foldo. Fu nel principio il foldo militare 
foli tre a(fi per giorno , che rifpondevano , fecondo al- 
cuni a tre bajocchi Romani , e fecondo altri , a poco 
più di tre foldi Fiorentini . Tanto aveano gli Alia- 
ti , e i Principi , e qualche cofa di più i Triarj . Gli 
armati alla leggiera , che di poi s introdulfero , eb- 
bero più tenue llipendio . Di quello foldo, quantunque 
picciolo, vogliono alcuni, che fe ne depofitalfe ad ogni 
mefe una qualche porzione predo delle infegne : la qual 
poi davafi a’ Soldati , finito il tempo del lor fervigio . 
Quello depofito gl* incitava altresì in fingolar maniera 
a combattere con più di valore per confervarlo . Vege- 
zio però chiaramente attella , che tal depofito non già 
facevafi dalla porzione del foldo , ma bensì dalla metà 
de’ donativi, che ricevevano i Soldati. Al certo , dite- 
gli , fu dagli antichi divinamente ifiituito , che la metà 
(lei donativo de' Soldati ft depofitajfe , e confervajfe nella 
cajfa militare prejfo delle infegne , onde da lor non ft fpre- 
gajfe in lujfo , e in cofevane . Rinvengonft non pochi uomini , 
fpecialpiente poveri , i quali fpendono quanto hanno . J Que* 
fi a ri [erba di danaro difìribuivaf poi tra' Soldati , ma per 
accrefcere il lor peculio cafirenfe : giacche hi fogno alcuno 
non ne avean , per effere fofientati dal pubblico erario . 

Quin- 
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Quindi il Soldato f apendo , che 7 fuo danaro fta deporta- 
to nella coffa militare preffo delle infegne , non penfa mai 
a fuggire : anzi maggiormente per quelle fi affeziona : e 
per quelle piu valoroj amente combatte . Sicché avviene , 
giufìa 1' umano eofìume , che ’l Soldato abbia una gran cu- 
ra , e premura per quelle infegne ', p re ff° di cui vede cu 
fìodirft la fua fofìanza . Indi fegue dicendo , che fi da- 
vano a ciafcuna Coorte undici lacchi , dieci per confer- 
vare la metà de’ donativi, ed uno, io cui tutta la Le- 
gione riponeva una picciolifiìma parte del foldo per la 
lepoltura ; acciocché fe alcuno moriva negli accampa- 
menti , da quello facco fi prendeffe la fomma bifogne- 
vole per fepellirlo . Finalmente aflèrifce , che le Tenitu- 
re , o fien conti dell’uno, e dell’altro depofito , fi con- 
fervavano in una calla da’ Veffilarj : i quali dovean ef- 
fere ancora efperti nel far de’conti : perchè dovean elfi 
non fol confervare i depofiti , ma rendere altres'i a cia- 
feuno Soldato ragione della fua porzione . Laonde è da 
diftinguere il depofito, che fàceafi della metà detonati- 
vi, da quello del foldo per la fepoltura . Quindi, poi- 
ché alcuni han confufo l’uno con l’altro; è corfo a mio 
credere 1’ abbaglio , che porzion del foldo fi depofitaffe 
preffo le infegne , per ripartirla, compiuta la guerra , tra’ 
Soldati . 

Provato , che ebbero una volta le Truppe il dol- 
ce del foldo, come è fatai condizione degli uomini, di- 
vennero avidiffime di volerlo Tempre maggiore . Quindi 
a petizion di Gracco, e molto più fotto gl’ Imperatori 
fi aumentò mirabilmente. Giulio Cefare il radddoppiò: 
Ottaviano Augufto, fuo Succeffore, lo accrebbe a dieci 
affi: altri venuti appreffo di mano in mano l’ampliaro* 
no a quindici affi per giorno , a venti , a venticinque . 
L’ Imperator Domiziano, oltre alla paga cotidiana , da- 
va 
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va nel fine d’ ogni mefe una moneta d’ oro Romana , 
che valeva una dobla di Spagna. Giulio Lipfio dice di 
più , che fotto il fuddetto Domiziano giunfe il foldo 
militare fino a quattro monete d’oro per mefe. Ma in 
quello è contraddetto dal Gronovio,e dallo Schelio, i quali 
vogliono , che mai non forpafsò la paga de’Soldati a’ tempi 
di Domiziano il valore di dodici monete d’oro all’anno . I 
Centurioni , e come pcnfano altri , anche i Sottocenturioni, 
e i Velfilari avean doppio foldo de’ Fanti armati alla 
greve , e triplicato i Cavalieri , e i loro Decurioni , e 
Vicedecurioni , perchè erano a cagion dei cavallo più 
aggravati di fpefe . I Tribuni , e i Prefetti avean il 
doppio che i Centurioni . Quello grande , e notabile 
aumento di foldo , che fecero di tempo in tempo gl’ 
Imperatori Romani , fu per via maggiormente obbligar- 
fi , e renderfi fempre più benevole la Soldatefca , eh’ e- 
ra forfè l’ unico , e ’l più fòrte follegno della Corona . 

Oltre al danaro fi fomminiltrava a ciafcun Fante 
il fale,e due terzi di un medimno Attico, ch’eran quat- 
tro moggi Romani, di frumento il mefe, corrifponden- 
ti di pelo a circa fettanta libbre . Era baftevoliffima tal 
provvigione . Ma così la volevano , affinchè non folfe a- 
iìrctto il Soldato a procacciarfela d’altronde, e viver di 
rapine. Però eragli ancor proibito rigorolamente di ven- 
derla , o di barattarla . A’ Centurioni fe ne dava un 
medimno , ed un terzo : due a’ Cavalieri , perchè do- 
veano alimentar de’ fervi: altri fette d’orzo al mefe pe* 
loro cavalli . Degli Alleati poi , 1 Pedoni aveano altret- 
tanto di frumento , che i Fanti Romani : i Cavalieri 
un fol medimno , ed un terzo , e non più . Dovevan 
effi foftentare minor numero di fervi de’Romani : e per 
dignità erano a quelli inferiori non poco . Ma fe cre- 
diamo al Cantelio , i Cavalieri alleati ne avean un me- 
di- 
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dimno e tre quarti. Davafi il fale, e ’1 frumento gra- 
tuitamente agU Alleati , poiché militavano a fpefe pro- 
prie ; 1’ uno , e 1’ altro genere di roba avean i Romani 
<ial Queftore a conto della lor paga: come altres'i l’ ar- 
mi , e la montura . Or vediam la maniera , onde li 
faceva il pane negli Eferciti . 

Infiem con gli Eferciti li conducevan Tempre al- 
quante moli manuali da macina . Ogni Soldato macina- 
va la Ina parte di frumento : avealo colle proprie ma- 
ni ad impattarlo, quindi a cuocerlo ancora Tulle braci. 
Era quello il pane, che Plinio lo dicea partii militarli , 
Vero è, che ad evitar tanti impacci di macinare, e di 
panizzare , fx fomminiftrava non rade volte a’Soldati bi- 
fcotto in vece di frumento. Per tener contenta, e ben 
pafciuta la Truppa, Tempre che trovavanfi legumi, for- 
maggio, lardo (il cui ufo era molto frequente tra' Ro- 
mani ) o carne frefca , o falata , maflìmamente fe di 
pòrco ; non erano avari i Capitani jn prenderne , e re- 
galarne i Soldati. 

Quand’ erano in campagna , alcun Soldato non po- 
tea prender cibo prima del legno comune, che per tut- 
ti fi dava colla tromba due volte al dì. Non definava- 
n© la mattina , ma facean colezione in piedi di folo o 
pane , o bifcotro , e di qualche companatico crudo , ma 
ciò accadeva rade volte . Eran meglio trattati nella ce- 
na . Ci avean de’ cibi cotti , che apparecchiavan etti di 
propria mano : ed eran carne quando fatta letto , quan- 
do arrofto. Cenavan fedendo, e fempre con parfimonia, 
qual era il coftume di que’ tempi . Era la pofca la lor 
bevanda militare . Componeva!! di aceto , e di acqua . 
Ma altri vogliono , che fotte il fecondo vino , che lì 
premeva dall’ uve , temperato con acqua . Acquata fi di- , 
rebbe oggidì . Crederei più tofto , che la pofca fi lavo- 
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raffe dell’ una, e dell’altra maniera, cioè d’acqua, e ài 
fecondo vino ( torcitura l’appellano i noftri contadini). 
Allora, che poi era finito quello fecondo vino, fi lavo- 
rava altra pofca d’acqua, e di aceto. 

Ma , poiché le cofe tutte umane col lor durare 
vengono Tempre più a perdere di quell’ antica perfezio- 
ne , ch’ebbero una volta ; anche la fobrietk laudevoliffi- 
ma de’ Romani fi cangiò coll’ andar del tempo in ludo, 
ed in crapule . Che le rinacque talvolta negli Eferciti 
l’ antica moderazione ; ciò fu per opera di que’ Capita- 
ni , che più aveano zelo per la militar disciplina : e 
tanto fol durovvi , quanto durò la vita di quelli . Tra 
tutti fi diftinfero in fingolar maniera Scipione Emiliano, 
e Pefcennio Negro, che fu ancor decorato della corona 
Imperiale. Difcacciò Emiliano dal fuo Efercito, quando 
guerreggiava fotto Cartagine , i cuochi , e i vivandieri, 
ed ogni altra cofa , che aveanlo renduto effeminato : e 
ci richiamò le antiche ufanze , e la prifca fobrieta de* 
Romani . Volle Pefcennio , che portaffero i Soldati taz- 
ze di legno da bere : proibi 1’ ufo del vino nelle mili- 
tari fpedizioni : di nuovo rimife la pofca , antica pozio- 
ne della Milizia : comandò , che i fornaj non più fe- 
guiffer 1’ Efercito : e che i Soldati , e tutti gli altri nei 
medefimo comprefi fi cibaffero del bifcotto. 

§. IV. 

Delle armi àifenftvc y ed off enfivi de' Soldati. 

A Scritta la gente , formate le Legioni , predato il 
giuramento, i Tribuni militari alfegnavano a’pro- 
prj Soldati il giorno, e ’l luogo, in cui fenz’armi tro- 
var fi doveano. Eran quivi da’ Tribuni trafcelti in pri- 
mo 
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mo luogo i men facokofi , e i men provetti per età ; 
perchè li annaffierò alla leggiera , e venivan detti Veli- 
ti . In fecondo luogo que’, che oltrepaffiavano , ma di 
poco , l’età de’ Veliti , ed eran creati Afiati . In terzo 
luogo i più vigorofi , e più robufli per età , eh’ eran 
Principi nominati ; poiché anticamente erano effi i pri- 
mi a combattere. In quarto luogo finalmente quelli di 
maggior età , e di più lunga efperienza , e diceanfii 
Triar; ì o Pii ari » perchè ufavano i pili . In quelli vec- 
chi Soldati confilleva la maggior forza della Legione. 

Quindi fi armavano i Soldati nella feguente guifa. 
Portavano i Veliti, come riferifee Polibio , un berret- 
tone di pelle di lupo, o d’altro animale, s'i per coprir- 
fi la teda , si perchè folfer veduti , e dillinti dagli Ufi- 
ziali nel combatter davanti gli altri . Era la targa la 

lor arma difenfiva : avea forma di rotella , fatta di le- 

gno, ma ricoperta di cuojo, e tre piedi larga per dia- 
metro . La fpada, e 1 ’ alle velitari in poco numero , 
cioè quante ne poteano llringere colla mano , eran le 
arme ollènfive . li legno dell’ alle velitari era due go- 
miti di lunghezza , di groffiezza un dito : il ferro , eh’ 
era nella cima , era lungo una fpanna , e per tal mo- 
do fonile , ed aguzzo , che lanciato , e facendo colpo, 
fi torceva : affinchè non poteffie il nemico rilanciarlo 
loro incontro . V-’ ha chi tra le arme offenfive de’ 
Veliti ripone ancor la fpada ifpalenfe , certa picciola a- 
fla lunga tre piedi foltanto , e un dardo : onde piutto* 

fio combattenti da predò , che da lungi fi poteano ri- 

putare . Ma altri vogliono , che tutto l’ arredo delle ar- 
me di offefa confilteffie in fette alle velitari : e che i 
Veliti, gli Arcieri, i Frombolieri , che vennero appref- 
fo, non aveffier mai avuta la fpada . Tai Soldati non ad 
altro finalmente fervivano , che a riconofcere il paefe, 
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j nemici, ed ad ifcoprir l’irabofcate, ed a fcaramuccia- 
re . Ond’ effi d’ ordinaria erano i primi ad incontrar F 
impeto de’ nemici , ed a rintuzzar co’ proprj corpi le 
loro armi . Si avverte però , che i Veliti s’ introduce- 
ro dopo gli anni 542. di Roma, da che per lo paflato 
i Tironi, e i Rorarj fervivan negli Efercici da Ventu- 
rieri armati alla leggiera, e gli Accenfi da fopranumera- 
rj , anche effi leggiermente armati.Diffi, che i Veliti srin- 
troduffero dopo gli anni 542. di Roma : è ben dunque, 
prima di piflar oltre , efporne qui il motivo , rapportan- 
te da Livio . In occaftone della feconda guerra Punica 
i Romani affediaron Capua . Nelle frequenti fortite del- 
la guarnigione, la Cavalleria Romana mal refìfteva al- 
la Capuana . I Romani a rinforzarla , fi avvifarono di 
tramifehiarvi i Fanti di lieve armatura . Ad effettuare 
il lor difegno feelfero da tutte le Legioni i giovani più 
robufti , agili, e fnelli : armarongli di targa più piccio- 
la di quella della Cavalleria , e di fette dardi , lunghi - 
quattro predi. Indi gli efercitarono a montar in groppa, 
a tenerfi fermi dietro de* Cavalieri , a ftnontar pronta- 
mente, ad affrontar la Cavalleria nemica , ed a lanciar 
con ifpeditezza i loro dardi contro di quella . Quando 
fi conobbe , che* facevano arditamente , e con deprezzi 
tutto ciò; la Cavalleria Romana li prefe in groppa , e 
fi avanzò contra la Capuana fchierata in battaglia in 
una pianura tra la Città , e ’l campo . Giunta , che fu 
a tiro di dardo , i Veliti ai dato- fegno sbalzarono a 
terra , e fen2a por tempo in mezzo fi fpinfero innanzi, 
e lanciarono i loro dardi F uno appreflo F altro su la 
Cavalleria nemica . Per fiffatta novità rimafe la Caval- 
leria Capuana non poco- difordinata , e conturbata : di 
che profittando la Romana , F attaccò vivamente , e 
con grande ftrage la battè , e F infegui fin alle -porte 
della Città * Gli 
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GII Afiati , i Principi , e i Triarj portavano 1 ’ el- 
mo , o fia celata o di rame , o di bronzo , o d’ altro 
metallo. La medefìma ordinariamente non avea vilìera, 
ma davanti calava fin fopra gli occhi , e da dietro fin 
(opra le fpalle . Il fuo cimiero facevaft o di crino di- 
fpolto a modo di criniera da cavallo; o figurava un leo- 
ne , una volpe , un grifone , od altro animale . Era for- 
nito di tre penne cremifine , o nere lunghe quali un 
gomito, le quali torreggiando folla celata , fàcevan , che 
j Soldari apparifler maeftofi , fieri , e della perfona più 
grandi: il che arrecava dello fpavento a’ nemici. 

Avean poi la corazza y o fia giaco intero co’ fooi 
bracciali fatto a lametta , appellato in latino y lorica 
fquamata , o a maglia , latinamente detto , lorica hamata , 
che a tutto il corpo adattavafi y calandone le falde fino 
a’ ginocchi . Però moltiflimi in vece del giaco portava- 
no al petto una piaftra di rame y o di bronzo , o d’ al- 
tro metallo larga dodici dita in quadro y appellata da’ 
Romani guardacuore . Quelli erano per lo più Aliati, 
ed altri Cittadini men Tacoltofi y e men decorati delle 
tre anzidette Gialli. 

Ne’primi tempi di Roma il giaco faceva!! di cuo- 
jo , donde venne il nome di corazza „ Ma poi fperi- 
mentandofi debole alla difefa, coprili! di lamette di fer- 
ro difpolle con fimmetria luna fopra i’ altra a guifa di 
fquame , ed appello!!! lorica fquamata . Si fabbricò pari- 
mente quella a maglia detta lorica hamata , compolla di 
anelletti di ferro paflati 1 ’ uno nell’ altro , che formava- 
no delle catenine intrecciate » Quando poi 1 raddoppiar 
& ne voleva la folidezza ; eoprivanfi- quelle carenine dr 
lamette di ferro » Indi s’ introdufl'e eziandio la corazza 
a due pezzi interi y come oggidì fi ufa, e la lorica lin- 
tea » Era la prima di rame , o di ferro : la feconda di 
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tela porta a moltilfimi doppj . V’ erano eziandio coraz- 
ze, che cuoprivano tutto il corpo, appellate clibani, ed 
i Soldati , che fé ne veftivano , eran detti Clibanarii , 
Catafratti , armati cioè dai capo a’ piedi . Egli è però 
vero , che tal forta di armatura era in ufo piuttofto tra 
i Perfiani , e gli altri Orientali , che prello i Romani . 

In oltre portavano gli Aitati , i Principi , i Tria- 
rj la gambiera di ferro , o fia borzacchino di ladra ta- 
lora folo alla delira gamba, e talora anche alla fmiltra: 
ma più comunemente portavano i calzari di ferro , o 
di bronzo in difefa delle cofcie, e delle gambe . Avea- 
no lo feudo bislungo comporto di molti pezzi di legno 
flelrtbile, e leggiero uniti infieme: alle volte anche ve- 
rtito di cuojo : la cui eftremitù era cerchiata di ferro. 
La larghezza ftendevafi a due piedi e mezzo , ed a quat- 
tro in circa la lunghezza ; tantoché copriva il Soldato , 
qualora quelli leggiermente s’inchinava . Nel mezzo a- 
veva una rialzatura , detta tsmbo , ordinariamente tutta 
di ferro, ed alle volte d’oro. 

Rifpetto alle arme offenfive vuol taluno , che fof- 
fer l’afta , e la fpada . Che folle da prima la fpada lun- 
ga , e larga per ferir di taglio : che poi forte cangiata 
nello Hocco Spagnuolo , lungo due piedi , atto a fol fe- 
rire di punta . Che favellerò i Romani pigliato da An- 
nibaie , i cui Soldati con tal armatura fecero grandifli- 
ma ftrage di loro al Trafìmeno, e a Canne: e moltif- 
fimi reltaronvi trafitti, e morti fenz’ avvedertene. Che 
ne’ tempi primi ufaffer folo gli Aliati 1’ afta , donde 
prefero la lor denominazione : e che folfer pofeia anche 
armati di lunga fpada , e larga , la quale pur fi mutò 
in progreffo di tempo . Ma Polibio antico Scrittore non 
fà menzione di tal armatura e cosi larga, e lunga, co- 
me la deferi vono alcuni Moderni. E non altro dice nel 

Li- 
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Libro VI., fe non che gli- Affati , i Principi, e i Triarji 
portavan al lato deliro la fpada alla Spagnuola di lama 
fchienuta nel mezzo , a due tagli , e di acutiflìma pun- 
ta : e che gli Aliati, e i Principi avean due pili , o 
fien dardi, l’un groflo , l’altro lottile : ed alle in luo- 
go di pili i Triarj , Erano i Triarj , dice un moderno 
Scrittore , eziandio Terziari appellati dal terzo pollo, 
che dopo gli altri tenevano, il miglior nerbo della Coor- 
te . Con quelle lor alle lunghe , fòrti , e ferrate , quali 
come fiepe di fèrro , circondando il corpo tutto della. 
Coorte , difendevanla dagli afialti della Cavalleria nemi- 
ca , come facevano i Picchieri , quand’ eran in ufo le 
picche . Ciò , che abbiam da coflui , forfè avvenne al- 
lora quando pel rilalfamento dell’ antica militar difcipli- 
na, la Fanteria Romana caduta era di coraggio . Sicché 
a refillere alla Cavalleria nemica fu d’ uopo tutto can- 
giar 1’ ordine confueto di pugnare : e rinterzando le tre 
Clafli di Fanti armati alla greve nelle Coorti , porre 
nella fronte delle medefime i Triarj ; onde i più vete- 
rani , ed efperti Soldati folfero i primi a combattere r 
ficcome a fuo luogo vedremo. 

Ma per contrario dicono altri , che gli Affati , e 
i Principi avelfero due alle , o fien giavellotti da lan- 
ciare , e i Triarj il pilo , e tutti la fpada corta , lar- 
ga a due tagli con punta . Altri poi vogliono , che gli 
armati, alla greve portaflero la fpada lunga al fianco fl- 
nillro , ed al deliro la breve , o fia pugnale largo a 
due tagli con punta acuta ; e che i Principi , e i Tria- 
rj aveller alle fimili agli fpuntoni , e più lunghe di quel- 
le degli Aliati. 

Ma altri fono di avvifo , che tutti , inclufi anche 
i Veliti , portaflero lo flocco alla Spagnuola , fatto a due 
tagli con acuta punta; in guifa che di punta, e di ta- 
glio» 
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glio poteffero offendere . Gli Aliati , e i Principi foffe- 
ro armati di una fpecie di picca , poco dilfimigliante 
dallo fpiedo da caccia, e i Triarj del pilo , arma pro- 
pria de’Romani . Il pilo groffo era o rotondo , e groflfo 
a fegno , che tutta empiva la mano ; o quadrato per 
circuito di quattro dita , per lunghezza di quattro cu- 
biti, a cui era fortemente raccomandato un ferro unci- 
nato lungo tre cubiti , che per metà entrava nel legno, 
acciocché non porefì'e fvellerQ dal furto , e la punta 
{porgeva un cubito e mezzo: onde, la lunghezza di tut- 
to il pilo rtendevafi cinque cubiti e mezzo. La grettéz- 
za del ferro , laddove commettevafi col legno , era d’ 
un dito e mezzo . Di quk apparifce , che era il pilo 
si gravante, che forava ogni cofa con un colpo. Chia- 
mavanlo ijfon i Greci , da’ quali pafiò 1’ ufo a’ Romani. 

V’ ha parimente chi fcrive , che tutt’ i Fanti ar- 
mati alla greve cingevan la fpada alla Spagnuoia : che 
di quelli, i Triarj portavano le alabarde, e i Principi, 
e gli Aliati due dardi , o pili , uno più grolfo dell’ al- 
tro , ed amendue attaccati ad una ligatura di cuojo, 
chiamata amentum , collajuto di cui potevano, dopo a- 
verli vibrati , riacquiftarli ben torto. 

Quindi ne’ monumenti de’ tempi pofteriori dall’Im- 
perator Tito fino a Teodofio , fi vede, che tutt’i Fan- 
ti armati alla greve , e i loro Ufiziali ufavano la ftelfa 
forra d’ alla, o mezza picca , la cui lunghezza, o non 
©ltrepaflava la ftatura de’ Soldati , od era di circa quat- 
tro cubiti : qual mifura fi ©{ferva anche minorata d’ un 
terzo nel regnar di Teodofio . A tempo di Trajano i 
Primipili eran armati di picca , il cui ferro era fatto a 
guifa di mezza luna. Ma i Triarj furono in ogni tem- 
po meglio forniti d’ armi degli Aliati , e de’ Principi . 

Ma Vegezio riferifce, che i Principi, e Triarj ar- 
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tnavanfi ili celata, di giaco, di gambiere, di feudo , di 
fpada , di pugnale , e di cinque palle di piombo ripofte nello 
feudo, per avventarle nel primo impeto: cioè , prima- 
chè’l nemico fotte a tiro d’arma in afta lanciabile. Di- 
ce in oltre , che aveano due forti d’ arme da lanciare . 
Lar' prima era il pilo , che poi diflèfi fpicolo . Era l’ar- 
ma quella maggiore, e fornita di ferro triangolare nel- 
la ellremita . L’ afta era lunga piedi cinque e mezzo . 
Al tiro del pilo s’ efercitavano attìdua mente i Soldati : 
e diretto con arte , recava gran danni ne’Pedoni , e ne’ 
Cavalieri , quantunque armati di feudo , e di giaco . E- 
ra 1’ altra il vcnicolo , detto ne’ tempi pofteriori ancor 
verruto . Per mole era quell’ arma più picciola, ma a- 
vea ben anche in cima il ferro aguzzo in figura di un 
triangolo , e lungo folo once cinque . L’ afta di quell’ 
arma avea la lunghezza di tre piedi e mezzo . Ag- 
giugne di più, che i Centurioni avean gli feudi, i gia- 
chi , le celate di ferro co’ pennacchi , o colle creile da 
banda inargentate , perchè foflfero meglio conofciuti da’ 
loro Soldati. L’Aquilifero, e i Veffilarj andavan arma- 
ti di giachi men grandi , e di celate ricoperte di pelle 
d’ orfo a terror de’ nemici . 

Ma qui prima di pattar oltre, mi giova dar fuc- 
cinta contezza delle varie arme in afta per compimento 
di quella materia . La picca fu detta da’ Romani bafla , 
e fu invenzione de’Tofcani , che la nominarono eboris . I 
Sabini , da cui i Romani la prefero , la difler quiris . 
V’ ha chi fuppone , eflere ftato Romolo appellato Qui- 
rinus , e Quiritcs i Romani , perchè facean ufo dell’ a- 
fta guerreggiando . Ma Tito Livio attribuifee ad altra 
cagione 1’ etimologia del Quiriuu! , e del Quirite! : e 
la prende dalla Città di Cures , eh’ era la 'Metropoli 
de’ Sabini,, quando co’ Sabini entrarono in lega i Ro- 
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mani , e di due Popoli formofiene un folo mirto d’ a- 
mendue . Che che Ga di ciò , era 1’ afta di due forti , 
mezzana 1' una per islanciar di lontano a guifa di gia- 
vellotto: grande l’altra per ferir dappreflo, fenza laftiar- 
la fcappar dalle mani . Quella folevan ufare i Fanti ar- 
mati alla grevq ; ma quando per lo fcadimento della 
militar difciplina fi palparono alla fronte delle Coorti i 
Triarj, ficcome poco anzi dicemmo. Allora forfè avve- 
roflì 1* opinare di alcuni Scrittori , che i Manipoli , e 
feguentemente le Coorti fi formartero in battaglia a fei, 
a otto, e fin a dieci di fondo , come a fuo luogo ve- 
dremo . 

Verutum appellavano i Romani una fpecie di gia- 
vellotto, o di dardo da lanciare, lungo tre cubiti, di 
forma quadra , e Gmile allo Ipiedo . 

Gefum chiamavano un giavellotto all’ufo de’ Galli, 
di tal leggerezza , che fe ne portavan due in una mano. 

Avean ancora un giavellotto , cui era legata una 
correggia , onde ritirarlo dopo lanciato contra il nemico. 

Fai a tic a dicevan un altra forta di giavellotto , o 
dardo incendiario , lungo circa due cubiti , di cui fervi- 
vanfi per appiccar fuoco a qualche parte . 

Vegezio parla di certi dardi nomati palle , forfè 
perchè avean delle palle attaccate ad un triangolo con 
fottil ferro , lungo nove once , o un piede . Quelli ap- 
piccavanrt agli feudi per tal guifa , che non le ne po- 
tevano più ('veliere : e tirati con arte , e con forza rom- 
pevan facilmente il giaco . Indi foggiugne , che fiffatti 
dardi erano ben rari a tempo fuo. 

La lancia era apprelfo a poco Gmile all’ afta : e 
parimente di due forti, una più leggiera acconcia a fe- 
rir il nemico in diftanza , lafciandola, e da vicino, te- 
nendola ferma in mano . L’ altra era più foda , e pe- - 
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fante , propria a ferir il nemico , invertendolo . Quella 
nomavafi amenrata dall’ amentum , o fia correggia , che 
avea nel mezzo , per cui fi palfava il dito , onde evi- 
tare , che fcappafle di mano . Oltre a quelle eraci l’ er- 
culiana , di cui parla Trebellio Pollione nella Vita dell’ 
Imperator Claudio il Gotico: la qual era più lunga, e 
più ornata , che le altre . 

Annovera Vegezio tra Soldati di armatura leggie- 
ra . I. i Ferentarj , e que’ , che porta van gli feudi , le 
palle di piombo, le fpade, e le arme da getto: ed at- 
tefla , che cosi armata compariva all’età fua la più par- 
te de’ Soldati. II. i Soldati aggiunti , i quali, elfendo i 
più giovani , fi dicevano Incitati , e Infiammati : e di 
quelli ci alficura , che non ufavano nel combatter gli 
feudi , ma fol combattevano , avventando pietre colla 
mano , e co’ millili , ch’eran l’arme da trarre. III. i 
Frombolieri , i quali colle frombole di lino , o di feta 
( e quell’ eran le migliori ) fcagliavan gran falfi. IV. 
i Frombolatori , che avventavano le pietre co’ fuftibali . 
Era quello un battone , lungo quattro piedi , nel cui 
mezzo fi ligava una frombola di cuojo : e quindi fpin- 
gendofi con amendue le mani , fi avventavano le grof- 
le pietre alla maniera dell’ onagro de’ Greci , macchi- 
na bellica, fatta per ifcagliar falfi, o cofe fimili. V. i 
Sagittari , armati di celata, di giaco, di fpada, di faet- 
te coll’arco. VI. i Tragotàrj , che dirigevano le faette 
colle balille a mano, o coll’arco. VII. i Carr oboli fi ari ^ 
forniti di picciola catapulta. Vili, i Manubalifiari , ar- 
mati di feorpioni , cioè di piccioli dardi , e di corte lan- 
ce a forma di feorpione . 

Ma a dire su ciò il mio debil fentimento, fon ia 
d’avvifo, che tanta gran varietà di opinioni cosi rifpet- 
to alle armi , come a tutte 1 ’ altre cofe della Romana 
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Milizia , derivi ficuramente dalla diverfitk de’ tempi , e 
de’ var) cangiamenti di mano in mano avvenuti nella 
Milizia*. Scrivean gli Autori fecondo ciò, eh’ era in co- 
fiume nell’ età loro . E perchè le cofe fi cangiavano, come 
or fi cangiano a giorni , frequentemente; quindi troviamo 
varj nomi , var) ufi predo di quelli circa una ftefla materia . 
Gli Autori più recenti , e fcrivendo tanti fecoli appreffo , e 
non potendo aver tutti letti gli antichi , han feguitato 
quelli , che avean effi in cognizione , e che più eran 
preflo di elfi crefciuti in iftima , e in pregio . Quindi 
divifi anch’ effi di opinione ; hannoci recate co’ lor lu- 
mi , e colle loro feoperte più denfe le tenebre , e più 
malagevol renduto lo ftudio delle antichità. Poiché non 
folo abbiam noi a confrontar gli antichi Scrittori con 
gli antichi ; ma bensì paragonare i moderni fra di lo- 
ro , e fceglier quegli , che han meglio rifehiarate le co- 
fe . Qual può fingerli mefliere più arduo? 

Ne’ primi tempi di* Roma la Cavalleria era mal 
armata . Non avea y che femplici feudi , e quelli fotti 
di cuojo di bue. Avea lance, ma leggieri Ifi me . Gli u- 
ni , e le altre riufeivan per lo più inutili nel combat- 
tere . Gli feudi , perchè deboli , non reggevano all’impe- 
to de’ colpi . Anzi , quando per forte fi bagnavano o 
per la pioggia, o per altro accidente , fe ne difiaccava 
il cuojo , e fi gonfiava . Le lance poi , perchè fiottili , 
e molleggiami , fenza calcio, e ferro da piede, fi fcuo- 
tevano , e tremolavano al moto del cavallo . Però non 
ferivano al fegno , ed al primo feontro fi rompevano. 
Il tronco , che rimaneva , perchè non fornito di calcio, 
e di ferro da piede , non era acconcio a ferir coi grof- 
fo col rivoltarfi . Non ufava ancor fella , ma in vece 
di quella un copertojo , o gualdrappino di panno fui 
dorfo del cavallo . Si cingevano i Cavalieri la clamide, 
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eh’ era la lor fopravveftc , per effer piu fvelti a monta- 
re a cavallo . In progreffo di tempo fu armata la Caval- 
leria di celate , di co/azze di cuojo , e di fpada corta « 
Ma quelle armadure a pari dell’ altre non eran baftevo- 
li nè alla difefa , nè dall’ offefa . Quind’ i Romani, per- 
chè aveano in coflume di efarrrinar diligentemente tut- 
to ciò', in che potevan eflère fuperati da’nemici,e dar- 
vi fubito 1 ’ opportuno rimedio ; ben divifando quanto 
più forti fodero i Greci nell’ armar la Cavalleria , fi de- 
terminarono a fornir la loro di armi fomiglianti : e pe- 
rò dettero a’ Cavalieri la celata , il giaco di ferro , lo 
feudo forte , la fpada più lunga di quella de’Pedoni , la 
lancia ben ferma , e talora 1 ’ arco con frecce , e faette. 

Quant’ all’ufo delle ftaffe , che adoperiamo oggidì, 
era ignoto agli antichi Romani : i quali ad avvezzare i 
giovani a montar di slancio a cavallo , efercitavangli a 
falrare il cavalletto fatto di legno , alla prima inermi , 
quindi armati , e flringendo talvolta traile mani colla 
lancia la fpada : così forniti s’ accoftumavano a montar 
fui cavallo di legno dalla parte dritta , e dalla finiltra ; 
affinchè divenuti con quello utiliffimo efercizio agili , 
fnelli , e velociffimi ne’ falri , aveller fomma facilità , 
mentre combattevano armati di tutto punto , a falir fui 
cavallo da amendue i lati, e fenz’ appoggio di forte al- 
cuna . Que’ poi , che o per età già avanzata di molto , 
o per altra cagione foffer fatti già grevi, e più non a- 
veffero quella vigoria di fpirito , di che eran forniti una 
volta; addimandavano ajuto nel cavalcare, o fi valevan 
dell’ opportunità di qualche fito . 

Dall’ufo delle ftaffe palliamo a quello del ferrare i 
cavalli da guerra . Trai gran numero di cavalli di mar- 
mo ritrovati tra le antiche fabbriche nuovamente feo- 
perte, ed in più parti fingolarmente della noftra Italia, 
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un folo ve n’ ha , dice il Fabretti , ferrato ne’ piedi , 
quantunque abbiali efaminati attentamente, e que’ maf- 
fimamente , eh’ erano fcolpiti nelle colonne , od elevati 
fulle bah ancor di marmo . Quindi ne fembra , che l’ufo 
di ferrarli fofle ben noto a’Romani , ma che non l’avef- 
fer generalmente praticato . Perciò direi , che non avef- 
fer ferro ne’ piedi i cavalli deftinati alla guerra. 

Non ufarono i Romani per più fecoli Cavalleria 
leggiera di forte alcuna : ma foggiogati i Numidi , le 
cui forze migliori confiftevano in quella , fe ne vaifero. 
Non aveano i Numidi arma alcuna per lor difefa . Mon- 
tavan elfi su piccioli deftrieri , ma veloci oltre ogni cre- 
dere : il lor corfo pareva un volo : ed intanto slancia* 
van dardi a migliaja , e feminavano ftrage orrenda tra’ 
nemici. I Romani lo feppero a prova. I Numidi con- 
dotti da Annibaie , fecer loro più volte fperimentare i 
gran danni , che recava la Cavalleria leggiera . Anniba- 
ie ftefio aferiveva a quella le vittorie, che riportava. 

Cosi dicali de’ Cavaleggieri , e degli Arcieri a ca- 
vallo , i quali furon introdotti, regnando gl’imperatori. 
Antichi marmi , che ancora efiftono in più Citta, maf- 
fimamente in Roma , ci danno a vedere i Cavaleggie- 
ri , gli Arcieri a cavallo , e i Cavalieri armati alla gre- 
ve: e che gli eruditi dell’antichità li voglion lavori fat- 
ti al tempo di Trajano, e di Antonino Pio. Diciamne 
alcuna cofa . Andavano i Cavaleggieri armati di celata 
fenza vifiera, di corazzina, o fia guardacuore, Ornile a 
quello de’ Fanti regolati legionarj non facoltofi ; di feu- 
do grande , di fpada . Alcuni tra elfi impugnavano col- 
la man dritta una chiaverina in afta. Altri un dardo in 
vece di quella, ben aguìzo, e di lunga punta: avendo 
eziandio altri tre dardi nella finiftra , unitamente allo 
feudo, che imbraccciavano. Portavano gli Arcieri la ce- 
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lata, ancor fenza vifiera , le gambiere , un pugnale al de- 
liro lato , la fpada pendente al finiftro , ed a traverfo 
delle fpalle il turcaftò ripieno di frecce , una di quelle 
nella mano dritta , e nella finilìra 1’ arco pronto a 
feoccare . Gli armati alla greve avean le loro arme of- 
fenfive , e la bardatura de’ cavalli come i Cavalieri ca- 
tafratti , di cui diremo quindi appretto . DifTerivan fol- 
tanto in alcuna delle difenfive . Era la diverfit'a nel gia- 
co , che raflomigliava una camicia lavorata a maglia , e 
lunga fino a’ ginocchi. 

I Cavaleggieri , e gli Arcieri a cavallo ben fi 
ravvifan ne’marmi trovati. Si veggono condotti in lun- 
ga , e regolare ordinanza fotto la loro infegna , eh’ era 
un’afta, iulla cui fommit'a appianata pofa 1’ aquila , ed 
ha a’fuoi piedi legata una ftrifeia , che fembra drappo : 
e ciò per diftinguerla dal velftllo de’Cavalieri armati al- 
la greve. 

Oltre a’ Cavaleggieri , furon in ufo ne’ tempi fuf- 
feguenti anche i Cavalieri , che dicevanfi Catafratti . E- 
ran quelli tutto chiufi nell’ armi. Avean la tefta, e ’l 
volto ricoperto dall’elmo ornato di cimiero , e dalla vi* 
fiera. Armavan il petto, le braccia, le mani, le gam* 
be , i piedi di corazza , di bracciali intieri , di guanti, 
di cofciaii , di gambiere di fottiliflìme lame di ferro , e 
per tal guifa commelfe , nelle giunture malfimamente , 
che alfeftendo da per tutto con arte, e con perfezione, 
lafciavan libero il moto delle membra . Cingevano al fi- 
niftro lato la fpada : impugnavan colla man diritta la 
lancia di non ordinaria groifezza : colla finirtra imbrac- 
ciavan un alto feudo. 

S’armavano i cavalli alla ftefla foggia. La fronte, 
il petto , i fianchi fi veftivan di lame di ferro , racco- 
mandate , e cucite ad una tela , e difpoite in quella 
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con tal fimmetria , che fembravan piume . Ma quella 
forte di Cavalleria s introduce , fe mal non m’appongo, 
tra gli Eferciti Romani, quaado cadde l’antica, e per- , 
fetta difciplina: fiorente la quale era inoperabile la lor 
Fanteria . Di fatto trovo , che tal Cavalleria era in 
quel tempo la forza degli Eferciti ; quandoché a’ tem- 
pi della Repubblica , e de’ primi Cefari , quando 
la Milizia era difciplinata all’ ultimo legno ; il nerbo 
maggior dell’ Efercito non nella Cavalleria era certa- 
mente rifpofto, ma bensì confìlteva nella Fanteria. 

Or chi vago folle di rapportar quelle^ antiche fpe- 
cie di Cavalleria alle moderne ; potrebbe ne’noftri Co- 
razzieri ravvifare gli antichi Cavalieri catafratti : ne’Dra- 
goni , i Cavaleggieri : negli U fieri , gli Arcieri a ca- 
vallo . Imperocché la polsanza de’ Cavalieri antichi 
Romani conGfleva nel caracollare con arte maeflra . AC- 
falivan così in buona ordinanza ferocemente il nemico 
prima colla lancia , pofcia colla fpada . Lo ftefso può 
dirli de’ Cavalieri di oggidì, purché fiano perfettamente 
difciplinati , e montati fu cavalli agili, e ben domi. Il 
lor fuoco poco conduce alla vittoria . Il più de’lor col- 
pi, per l’inevitabile ondeggiamento de’cavalli, cadono a 
vuoto. Quindi è, che la maniera più vantaggiofa del 
lor pugnare è quella appunto di avanzare in bella ordi- 
nanza , ed ufando a dovere i caracolli , attaccar con 
vigore il nemico colla fpada alla mano . Ma fe mancaf- 
fsr di efpertezza i Cavalieri , o di agilità , e di eferci- 
zio i lor cavalli, mal riufcirebbero nell’ufo de’ caracolli. 
In tal cafo il miglior modo di combattere per elTi fareb- 
be il ridurre tutto il lor potere nell’ unità della forza , 
e della azione , colla quale inveftilfer di fronte in buon 
ordine il nemico con alla mano la fpada . Di quella 
maniera di agire della Cavalleria ne ho fitto parola 

nel 


Digitized by Google 


CAPO V. §. V. z 73 

nel Difcorfo III. facciata 115- d’altra mia Opera , la* 
Teorica Pratica Militare ; ove rimetto il Leggitore fe 
mai gli piacefle di oflèrvarla>. 

I Cavaleggieri per quelle loro armi acconce a 
combatter di lontano, e da preflo a cavallo, ed a pie- 
di ; fono da paragonai co’noftri Dragoni , che per loro 
iftituto debbon fervire da Cavalieri , e da Pedoni : e 
per la qualità delle loro armi poflòn combattere da lon- 
tano con quelle da fuoco, da vicino colle bianche. 

Gli Arcieri finalmente a cavallo, perchè il lor fa- 
re era di non afpettar mai di piè fermo il nemico, ma 
fol di combatterlo volteggiando: infettarlo colle frecce, 
e meflolo in fuga, incalzarlo colla fpada , fenz’accordar- 
gli agio da riordinarfi ; raflembran gli Ufleri odierni , i 
quali per metodo di difciplina tengon pretto a poco o 
quella, o fimil maniera di guerreggiare. 

' '• . V. "i 

§. V. 

! ' • . / * • • 4* • 

Dell" infegrte militari. 

s • • » 

I Romani ufavan tre forte di fegni per direzione deN 
la Milizia : vocali , femivocali , e muti . Per vocali 
intendevanfi le voci , o fien gridi , che le fentinelle 
mandavan fuori di tanto in tanto nelle veglie notturne: . 
e ’1 motto, che fi dava nelle fortezze, nel campo, nel- 
le battaglie: come a cagion d’efempio: la vittoria : la 
palma: il valore: Dio fia con noi: il trionfo à<z\\' Impera- 
tore : o voci fimili a piacimento del Sommo Duce. Per 
femivocali fi prendevan gli ftromenti bellici da fiato . 
Per muti , la tavoletta nomata tcffera cui era fcrit- 
to il motto : il contrattano per la marcia fecreta inta- 
gliato su d’ un pezzetto di rame , d’ argento , o d’ avo- 
„ M m rio: 
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rio: la tonica di porpora, o un drappo di color di fuo- 
co , o una cafacca rolla , inalberata fui padiglione dei 
Supremo Duce , indicante la prolfima battaglia : le in- 
fegne militari: e la toga fpiegita in alto vicino al pa- 
diglione del General Comandante , la quale tra Roma- 
ni era indizio di pace . Quindi a’ tempi de’ Cefari , il 
labaro , infegna propria dell’ imperatore , folo quand’e- 
gli era al campo in perfona s’ innalberava. Ella era di 
color di porpora, guarnita di gran frange d’oro, e tem- 
peftata di gemme . Vi erano ancora altri fegni muti , 
che davanft colla mano, o colla sferza a guila de’ bar- 
bari, o collo fcuotimento della verte :o que’, che appo- 
ne vanii ne’ cavalli, e ne’ veftimenti , e ben anche nelle 
ftefl'e armi , onde fi conofcefle il nemico . Paflavan al- 
tresì per fegni muti, ma comuni: I. il polverio cagio- 
nato da Truppa marciante , manifeftando 1’ approffima- 
mento del nemico: II. i travi eretti filile torri de’ Ca- 
rtelli, e delle CittU , i quali o innalzati, o abballati di- 
notavano ciò, che aveafi a fare: III. le fiamme di not- 
te , il fumo di giorno , per avvifar le Soldatefche , le 
quali ftavano attendate, accantonate , o acquartierate di- 
vile in varie parti , donde non potean vedere gli anzi- 
derti travi . 

Ma è qu'i da trattare in /ingoiar maniera dell’ in- 
fegne , come bandiere, ftendardi , e limili ; perchè e- 
ran quelle in maggior ufo preflò i Romani , e più no- 
tabile è in erte avvenuto il cangiamento. 

Ne’ primi tempi di Roma , in cui la femplicith 
regnava, l’infegna, o fia bandiera, che portava ciafcun 
Manipolo , altro non era fe non una manata di fieno , 
o di erba, pendente giù dalla cima d’una pertica , dond’ 
ebbe nome il Manipolo. Ma fatta Roma più colta, fi 
aboli. Fu allora introdotto un fegnetto trafverfale , af- 
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fi(To all’afta, su di cui ordinariamente fpiccava una ma* 
no figurata, forfè per allusone al nome Manipolo , al* 
la quale attacca vanii fotto certe medaglie rapprefentan* 
ti Deità, e ne’ tempi degl’ Imperatori , anche i Princi- 
pi. Vogliono alcuni, che ne’ fecoli pur degl’ Imperato- 
ri fi metteva a traverfo nella fommità dell'afta un pie- 
ciol legno a fomiglianza di croce , donde eran fofpefi 
alquanti monacelli , e piccioli feudi tondi , d’ oro , o d’ 
argento , a cui (ovraftava una mano « Tra quei monti- 
celli , e piccioli feudi fi vedevano fcolpite le immagini 
de’ Numi , e de’Cefari, o de’ Generali dell’ Efercito . 

Ma conofcendo gli antichi Romani per propria e- 
fperienza , che nel più forte del combattimento le ri- 
ghe , e le file fi mettevano in difordine , e i Soldati de’ 
differenti Manipoli fi mifchiavan fàcilmente : perciò ri- 
partirono ogni Manipolo in due Centurie , e dettero a 
ciafcuna la propria infegna , la quale portava fcritto il 
nome del Manipolo, il numero della Centuria, e della 
Coorte , quando fu poi introdotta. Si (labili eziandio, 
al dir di Vegezio , che ciafcun Centurione avente il 
pennacchio , o la creda da banda , ed inargentata full’ 
elmo per effer meglio riconofciuto da’ fuoi Soldati, co- 
mandaife la fua Centuria . A mantener fetnpre i Solda- 
ti ben ordinati nel tumulto della battaglia fi pingevan 
negli feudi delle diverfe Coorti fvariati fegni nomati 
ià tornata. Al roverfeio di ogni feudo era impreffo il no- 
me del Soldato, che lo imbracciava: quello della Cen- 
turia, e della Coorte, a cui eflò apparteneva. Con ciò 
folo fi evitavan gli errori: ben potendo i Soldati cono- 
feere la propria infegna, e il lor Centurione: (lare or- 
dinati in riga co’ lor contubernali preffo a quella , per 
quanto grande foffe la confufione nel combattimento . 

Siccome i Manipoli, e le Centurie, cosi le Legio* 
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ni ebbero le loro infegne. Furon quefte ne’ primi tem- 
pi , al riferir di Polibio , le figure deli’ aquila , del lu- 
po , e dei minotauro : ovvero, fecondo Plinio, dell’ a- 
quila, del cavallo, e del cignale: o come vogliono al- 
cuni eruditi tutte cinque , e quella del minotauro .nel 
laberinto era fimbolo del fecreto tanto neceflario nella 
guerra . Ma la più riguardevole , e famolà tra tutt’ eife 
fu fempre 1' aquila riputata , tantoché prima del Con- 
folato di Cajo Mario erafi giù cominciato a portar l’a- 
quila fola al combattimento, le altre lafciando nel cam- 
po . Creato poi Confole per la feconda volta lo fteflò 
Mario, le difmife tutte , a riferva dell’ aquila folo , e 
confacrolla con augurio di vittoria alle Legioni Roma- 
ne . Era quell’ aquila fatta d’ argenro , o d’ oro , ma 
ordinariamente d’argento, e (lava colle ale fpafe full’a- 
fta nel primo Manipolo de’ Triarj , cioè prelfo il Pri- 
mopilo , e portata era dall’ Aquilifero, o fia Alfiere le- 
gionario . 

A’ tempi pofleriori degl’ Imperatori fi aggiunfero 
all’ aquila dell’ altre infegne : la sfinge , 1’ elefante , il 
dragone . Della sfinge fe ne ignora l’ origine . Dell’ ele- 
fante fi sa , che Giulio jCefare , perchè la quinta Le- 
gione vinto , e prefo avea in guerra alcuni elefanti , 
volle , che ne portaffe 1’ effigie per infegna . Del dra- 
gone poi, è noto, che avendo l'Imperator Trajano de- 
bellato i Daci , ordinò , che l’ infegna del dragone , eh’ 
era propria di quelli , e di altri Popoli fettentrionali , fi 
aggiungere in fegno della riportata vittoria a ciafcuna 
Legione . 

Anche la Coorte ebbe infegna particolare , non giù 
nel fuo nafeere , ma nel regnar di Aureliano . Quelli , 
fuperati in guerra i Perfiani , la cui precipua infegna 
era il dragone , volle , che ciafcuna Coorte 1’ adottalfc 
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per fua : e che fofle ne’combattimenti portata dal Drago- 
naro . Cosi 1 ’ infegna del dragone , che da Trajano fu 
folo aggiunta alle Legioni , divenne quindi appreflo co- 
mune a tutte le Coorti , che le componevano . Siffatta 
infegna non fu però fempre la ftefla ; ma varioffì coll’ 
andar del tempo . Ve n’ avea di alcune con fopra le 
immagini- di Dii , d’ Imperatori , o di Perfonaggi illu- 
ftri . Ve n’ avea di altre , che foftenevano più imma- 
gini , e tra lor diverfe, e le une full’ altre locate. Tal 
altre aveano fulla cima dell’ afta , che ferviva come di 
bafe a fiffatte cofe , alquante ftatuette di Divinità , o d’ 
Imperatori . Ci avean alcune altre fcolpite in baffi ri- 
lievi torri , e porte di Città ; affinchè fi rendette palefe 
eflerfi l’Armata , o la Legione diftinta in affedj, o pre- 
fe di Piazze . Ma al tempo del gran Coftantino andaro- 
no in difufo fiffatte cofe , che fapevan d’ idolatria . Si 
vide allora la prima volta innalberarfi per gloriofo ften- 
dardo delle Legioni , e delle Turme la falutifera Cro- 
ce, fiata fino a quell’età fegno d’ obbrobrio, e di vil- 
lania, ed in quella s’imprefler le Sigle I. X., che fon 
le lettere iniziali dell’Augufto, venerando, e divin no- 
me Gesù Crifto. 

Quefte furono le varie infegne , che di tempo in 
tempo ebbe la Fanteria Romana. Non men fu diverfa 
la materia, di che poi quelle fi lavorarono. Di fieno, 
o d’erba fu la prima comporta. Quindi appreflo l’aqui- 
la fu formata di oro : di bronzo , o di ferro le altre 
tutte . Ma paffato qualche tempo , ancor quefte fi co- 
niaron d’argento. * 

Quanto poi all’ infegne per la Cavalleria, ebb’ eL 
la in ciafcuna delle fue Turme un veffillo , o ftendatv 
do, che ne’ principi di Roma componeva!! probabilmen- 
te di qualche cofa fomigliante a manate di fieno , o 
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«T erba . Ma cangiateti quefte per la Fanteria ; è da cre- 
dere , che ancor rautodi per la Cavalleria il ve dillo 
fuddetto . Leggiamo in fatti , che lo ftendardo della 
Turma confifteva in una picca, avente fotto il ferro di 
cima una traverfa,a cui legavafi bene (tirato un pezzo 
di drappo preziofo della grandezza di circa un piede in 
quadro, fui quale ?-a intefliito a caratteri d’oro il no- 
me del Generale . Il che dk chiaro a divedere ederfi 
un tal vedìllo introdotto , non g& , quando era Roma 
ancor rozza, ma quando era gi'a colta divenuta. Abbia- 
mo in Vegezio le dammule rode , e le pinne , ch’eran 
piccioli dendardi ad ufo della Cavalleria dilteiì a ma- 
niera di ale . 

Tra moderni Scrittori v’ ha chi aderifce , che le 
Turme di Cavalieri marciavan fotto un picciol vedillo, 
confidente in un velo rodo quadro , podo in cima all’ 
ada. Era in quedo fcritto , o inteduto a fila d’ oro il 
nome dell’Imperatore. Afferma in oltre, che alle vol- 
te ufaron anch’ effe Turme le banderuole col drago di- 
pintovi, alla maniera degli Adirj , degli Sciti , e degl’ 
Indiani . 

A’ tempi pofcia degl’ Imperatori Trajano fpecial- 
mente , ed Antonino Pio , 1’ aquila fu il vedillo della 
Cavalleria : com’ è da vedere ne’ marmi antichi , di cui 
dicemmo nel Paragrafo antecedente. 

Erano poi in tanta venerazione le infegne milita- 
ri , che non fol rifguardavanfi , come cofe (acre ; ma qua- 
li divife ben anche degli Dei : anzi fi preferivano a- 
gli dedi Dei, come dice Tertulliano . Profumavanle coti 
odori feeltidimi : ornavanle di fiori bellidimi a vedere: 
e per quelle davano i lor giuramenti. Quindi era ine- 
forabilmente dannato a morte qualunque perdute mai 
l’ avede. Ed era fevcramente ancor cadigato chi l’avef- 
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fc in qualche modo recata onta. Si legge negli Storiò 
edere uate alcune volte gittate nel campo nemico , quan- 
do eran in più grave rifico pe’ Romani le cofe ; affin- 
chè i Soldati o modi da amor di gloria , o dimoiati dal 
proprio interede , menader più ferocemente le mani , e 
combatredero con più valore. 

Quando fi guerreggiava , fi piantavan le infegne 
nel campo : donde non fi fvellevano , che celebrati i 
confueti facrificj . Aveano per finidro augurio , quando 
nello drapparfi fi durava fatica . In tempo di pace da- 
van ripode nel Tempio , che in Roma era confacra- 
to a Marte. Di colli non fi traevan fuori , fe non quan* 
do fi avede a far nuova leva di gente , e formar Le- 
gioni . Quando poi la Milizia fu dabiiita tra* Romani , 
e gli Efgrciti furono fempre in piedi ; confervaron fi da’ 
Teforieri le infegne militari nell’ erario del Pubblico a* 
tempi della Repubblica, e del Principe a’ tempi de’Ce- 
lari . m * 

§. VI. 

Degli Jìromenti bellici . 

S E per vincere , e debellare il nemico fon necedàrie 
le armi , colle quali fi combatte ; i bellici dromen- 
ti , che infòndon coraggio ne’ combattitori , e ne rego- 
lano i lor movimenti predòchè infiniti , non fon da aver- 
fì in men pregio: quando egualmente , che quelle, quantun- 
que per altro riguardo , conducono all’ onor della vitto- 
ria . Or tra gli . dromenti bellicofì , ufati da’ Roma- 
ni , tengono il primo luogo quelli da fiato. Molti e- 
ran quedi , e di varia druttura : cioè la buccina , la 
tuba , il lituo , e ’l corno . La buccina corrifpondeva 
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a ' noflri corni da caccia. Era curva : e fi ripiegava con 
più giri in se medefima a guifa di ferpe, quando in se 
fi ravvolge , e fi rannicchia . Grand’ era per mole : nel 
che (operava i nollri corni . La tuba , perchè dritta di 
figura fomigliava le trombette di oggidi.Era più picchi- 
la della buccina , e rendeva fuono differente da quella . 
La lor origine è antichiffuna, e forfè precede il fecolo 
di Mosè . I Romani le prefero da’ Tolcani : e le lavo- 
ravano quando di rame, quando di argento . Di quelli 
due generi di trombe diritte , e curve fe ne veggoit 
parecchie tra gli antichi monumenti . 

Il lituo era una {pecie di trombetta più picciola 
incurvata , ma che raffomigliava il baflone augurale det- 
to ancor lituus . Il fuono , che rendeva , era affai più 
dolce, e più tenue della tuba. Chi il fuonava» era det- 
to da’Latini Ibiceny come tubicen il fonator della tromba. 

Il corno era di bue felvaggio , ma legato in oro, 
e talmente lifcio , e pulito di dentro , che rendea un 
fuono chiaro , e acuto . Chi lo fuonava dicevafi corni - 
ccn . Al chiarilfimo Fabretti dobbiam la figura di que- 
llo illromento ritrovato in un monumento antico . Non 
è molto dal corno del bue diffomìgliante ; fe non in 
quanto è più ftorto di quello . 

Or tra’ Romani fi comandavano i movimenti mili- 
tari cogli ftromenti da guerra . Aveà il Duce Supremo 
traile battaglie fempre a se dappreffo un buccinatore , 
che colla buccina dava gli ordini , che voleva . Eran 
quelli fubitamente ripetuti da quei, che fuonavan le tu- 
be, o i corni. Di quelli fonatori ne llavan fempre pa- 
recchi alla tella di ciafcuna Legione. . 

Agl’i ftromenti da fiato fi può in qualche modo ri- 
durre anche il tamburo . Ma quello non ufoffi , che ra- 
de volte , e fol per dillinguere i fegni delle nuove evo- 
luzioni . Ma 
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Ma qui è da fcrivere ciò, che leggiamo in Vege- 
zio . Non fa egli alcuna menzione nè del lituo , nè 
del tamburo . Dice Colo , che avea la Legione i Tuoi 
trombetti , i fonatori di corno , e i buccinatori . Al 
fuon della tuba fi moveano i Soldati : fi dava il fegno 
dell’ attacco , e quei della ritirata . Al fuono poi del 
corno , e della buccina moveanfi le infegne : i lor fona- 
tori fervivan per ornamento della Legione , e per in- 
fondere colla grandezza del fuono maggiore fpirito ne’ 
Soldati . Quindi davan fiato a’ loro ftrepitofi ftromenti 
fol quando gli Eferciti entravano in battaglia , o quan- 
do da quella fi ritiravano : non già per dare il fegno 
della battaglia , o della ritirata ( ciò fi facea colla tu- 
ba ) ma per incoraggiare i combattenti prima di veni- 
re al cimento dell’ armi , e di far loro applaufo, quan- 
do avean di già combattuto* Ma il fatto Ila , che do- 
vendoli venire all’ attacco davafi fiato a quanti eranct 
ftromenti traile Legioni . Di più vuole Vegezio , cho 
ancor folfe poi ritirata quella , che fuonavano i bucci- 
natoti alla prefenza del Duce Supremo , e ciò per leg- 
ge imperiale : o quando fi avea a punir capitalmente 
un qualche Soldato. Dice ancora , che o dovelfe la gen- 
te ufcire a far la fentinella , o per qualche travaglio , 
o per ifcorrere il campo ; tutto fi facea a fuon di trom- 
ba: che ne avvifava il principio, e la fine. Ma quan- 
te volte fi dovean muovere le infegne , o molfe fer- 
ra ar fi , fe ne dava l’avvifo col corno . Così olfervavafi 
con ogni efattezza negli efercizj , nelle marce , nelle 
battaglie.il Capitano per mezzo di tai diverfi ftromen- 
ti or comandava il combattere , ora il fare alto , 01; 
l’infeguire, ora il raccorfi, ora il ritirarli. Maraviglio- 
fa era 1 ’ efattezza, onde ubbidivano a tai ordini i Sol- 
dati : i quali fecer con ciò prodezze memorande . Fi- 
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nalmente conclude, che debbonfi le Truppe ammaeftra- 
re, e incefiantemente efercitare in tutto ciò, eh’ è più 
praticabile traile battaglie : ma fpecialmente nel Ten- 
tirfi fiflo all’orecchio il fuono di tai ftromenti,i quali fe 
continuo non Tentano negli efercizj militari , non potran 
mai nel cimento riceverne brio, e direzione: ne fareb- 
ber anzi diftolti , e gittati in gran confufione . 

CAPO VI. 


Cofe appartenenti al Soldato Romano in quanto 
legionario . 

§. I. 

Della formazione delle Legioni • 

Q Uando le Clalfi eran divife , ed armati i Soldati ; 
i Tribuni tralceglievano pe’ primi Manipoli ( e 
'quindi per le prime Coorti , allorché s’ introduf- 
fero ) gli uomini di ftatura vantaggiofa : alti Tei piedi, 
o almen cinque , e dieci once . La ftatura di cinque 
piedi, ed once nove fi avea , dice Svetonio, per mez- 
zana . E ’1 piede Romano antico era punti di piede Pa- 
rigino 130 

Ind’ i Tribuni componevano la refpettiva Legione 
di 4200. Fanti , e 300. cavalli . Prendo quello nume- 
ro per efempio regolare , a maggior comodo della ri- 
partizione : poiché Tebben non fu femprc lo fteffo , fic- 
come abbiati! veduto , nondimeno fu Tempre proporzio- 
nato ; affinchè la Legione divider fi potefle nella con- 
fitta quantità di Centurie , di Manipoli , di Decurie , 
di Turme , e quindi di Coorti . Da’ Tribuni dunque 
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formavafi la Legione nel feguente modo . 

Ripartiva!! ciafcuna Claffe di Veliti , di Aftati , e 
di Principi, che era di 1200. uomini, in venti Centu- 
rie : ciafcuna delle quali comprendeva feffanta Soldati co- 
gli alti , e badi Ufiziali . Non Tempre importava la 
Centuria una fchiera formata di cento tefte , ma folo 
una determinata collezione d’ uomini . 

La Centuria fi divideva in decurie , o fien con- 
tuberni , o camerate . Ogni decuria coftava di dieci 
Soldati, a cui fovraftava un Decano , detto anche Ca- 
po del contubernio: accampavan fotto d’una iftefla ten- 
da , ed eran compagni di tavola , e di fuoto . Di due 
Centurie componevafi poi un Manipolo . 

I Triarj , che non eran più di 600 . dividevano 
anche in venti Centurie ciafcuna di trenta tefte: e pa- 
rimente di due Centurie facevafi un Manipolo di tefte 
feftanta . 

La Clafie de’Veliti, quantunque fi divideffe in Cen- 
turie, e in Manipoli, non formava Corpo feparato, co- 
me l’altre Claffi ; ma era proporzionevolmente ripartita 
tra le medefime . Così quattro Manipoli eran divifi tra 
i dieci degli Aftati : altrettanti tra i dieci de’ Principi , 
e due tra i dieci de’ Triarj . 

Nel primo regolamento della Repubblica non vi 
fu Coorte , ma s’ introduffe bensì di poi . Quella alla 
prima formoflì d’un Manipolo di Aftati, d’uno di Prin- 
cipi , e d’ un altro di Triarj , coll’ aggiunta di quello de’ 
Veliti . Indi vi fi fecero de’ cangiamenti . Ma la Le- 
gione Tempre coftava di dieci Coorti. 

Quindi i Tribuni per ordine de’ Confoli eleggeva- 
no da ogni genere di Soldatefca , fuor che de’ Veliti , 
per Capi di ciafcun Manipolo di Aftati , di Principi , e di 
Triarj, due foggetti de’ più ragguardevoli per le prodez- 
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ze fatte ; non audaci , e precipitofi , ma prudenti , di 
buona condotta , di (ingoiar valore ; affinchè trovandoli 
al di fotto nel combattere , fteffer fermi , e fi lafciaffe»- 
ro rapir la vita, anzi che abbandonare il luogo . Vege- 
zio aggiunge , ch’eran anche i più grandi per grandez- 
za di corpo, e nomavanfi Centurioni . Ma per regola- 
re a dovere IV anzianità tra i feffanta Centurioni della 
Legione , n’ eleggevan prima trenta 1’ un appreflò all* 
altro ; e quindi dello Hello modo gli altri trenta , I 
primi trenta eletti reggevano la dritta , e i fecondi la 
finiltra de’ Manipoli: vale a dire, de’dne Centurioni di 
ciafcun Manipolo il più anziano comandava la prima , 
e 1’ altro la feconda Centuria del medefimo . Coftoro 
creavan pel loro Manipolo due Uraghi , i quali chiama- 
ronfi ancora Sottocentnrtonì , ed Ozzioni , Optiones , e dovea- 
no effer uomini di Iperimentato valore . Indi unitamente 
co’detti Uraghi eleggevan due Veffillarj eccellenti in ro- 
buftezza d’animo, e di corpo: finalmente due Tergodut- 
tori nomati anche Subozzioni , Suboptioncs ,e dieci Decani . 
Ma forfè i Centurioni de’ Triarj eleggevano minor nu- 
mero di Decani per lo refpettivo Manipolo, perchè co- 
flava della metà meno di gente : che non quello de- 
gli Affati , e de’Principi . 

I trecento Cavalieri di ciafcuna Legione venivan 
comandati da un Prefetto . Ripartivanfi quelli in tren- 
ta decurie : di tre decurie formavafi la Turma, anche 
Terna a tal cagione appellata . Per Capi d’ ognuna di 
effe Turme creavanfi tre Decurioni , i quali eleggevano 
altrettanti Vicedecurioni . Il Decurione primo eletto co- 
mandava a tutta la Turma , ed in fua affenza fotten- 
trava a comandarla il fecondo; e mancando anche que- 
llo , il terzo . 

Vegezio afferma , che nella elezione de’novelli Sol- 
dati 
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datL fi badava alla grandezza della ftatura , alla robu* 
ftezza del corpo , al valore dell’ animo ; ma in alcuni- 
fi voleva perizia di lettere , e di conteggiare . A cofto- 
ro poi davafi 1’ ufizio di fcrivere ne’regiltri , o fien libri 
degli arti della Legione quanto occorreva e per la ra- 
gion della medefima , e pel fervigio , e per 1’ economia 
de Soldati : vai quanto dire , i fervigj , i numeri milita- 
ri , il danaro , le guardie cotidiane in tempo di pace y 
e le vicendevoli fentinelle di tutte le Centurie , e di 
tutt’ i contuberni , o camerate , e i lor peli , e gra- 
vezze. Con ciò avveniva,, che niuno non era oppretfo; 
e tutti portavano egualmente gli ftelfi peli . Regiftra- 
vanfi altresì i nomi di coloro, che nelle cariche 1’ uno 
fuccedeva all’altro, e come adempivano le funzioni delle 
medefime : e fe alcuno ricevuta averte , e per quanti 
giorni provvifione, e di qual forte.- E non fi dava, fe 
non coltaffe , aver ciafcuno adempiuto le parti del prò-* 
prio dovere» 

Alla Legione poi atfegnavanfi gli artieri neceflarj , 
di cui fu detto nell’ Appendice dopo il capo III. : le 
macchine , e gli attrezzi militari , di cui diremo con 
diftinzione , quando fi tratterà dell’ ordine di battaglia . 

Or polla fiffatta formazione , e coftituzione , dice 
il fopraccitato Autore, che la Legione irtiruita era qual 
Città perfettamente fortificata : che feco porta quant’ è 
di meftiere per ben combattere : che non teme di re- 
pentina forprela de’ nemici ; concioflìachè contenga in 
se ogni fpecie di Soldati, ogni maniera d’armi, e d’i- 
rtrumenti per fortificarfi con preftezza in campagna , e 
munirfi di folfa , e di trincea. Però dicea Vegezio, te- 
ner lui per ficu^o , che la Romana Legione non era 
inftituzione umana , ma divina : tant’ era perfetta , e 
per ogni parte egregiamente comporta . Poiché le dieci 
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Coorti , onde coftava , eran in tal guifa ordinate , che 
fembravan tutte un fol Corpo . Maravigliola era la coti- 
giunzion delle fue parti col tutto: e per mezzo di efla, 
venivan promoflì i Soldati in certo determinato, e fta- 
bil giro , e per diverfe Coorti ad onori fempre maggio- 
ri . Dalla prima Coorte fi faceva per un certo grado 
patteggio alla decima : e da quella , crefcendo fempre 
negli ftipendj , e nei grado, fi tornava alla prima . I 
Cavalieri poi legionarj veneravan per affezion di came- 
ratifino le loro Coorti ; tutto che naturalmente i Sol- 
dati a cavallo dilcordar fogliono da’ Pedoni : e per que- 
lla unione fi manteneva fempre la concordia in tutte 
le Coorti tra Soldati di Cavalleria , e di Fanteria . Fin 
qui Vegezio . 

E di vero non mal fi apponeva in efaltar cotan- 
to la cofiituzione della Legione . Ella è tale , che dà 
l’ idea d’ una ben compolla , e regolata Armata , forni- 
ta di tutto il bifognevole per ogni forra di guerra , e 
ben pronta non men a combattere con vantaggio in 
qualunque fituazion di terreno, che a formar attédj , e 
a follener nel fuo campo trincerato,! più impetuosi af- 
falimenti . 

. Quindi crederei cofa molto utile l’aver oggigiorno 
una, o più Legioni , e valerfene in vece de’ grotti di- 
ftaccamenti , o a formar Corpi volanti . S’ avrebbon co- 
sì nelle grandi Armate fempre all’ ordine grotti Corpi , 
ed interi, e midi di Fanteria, e di Cavalleria, greve, 
e leggiera , provveduti di copioi’a artiglieria , e di ogni 
altro , che fàcefle al bifogno , da fpedirli prontamente, 
ove l’ urgenza richiedefle . E con ciò non fi fpogliereb- 
bero i nollri Eferciti d’ interi Reggimenti regolati , nè 
più fi fmembrerebbon quelli, dillaccandone Battaglioni, 
«Squadroni. Ma giacché ho avanzata tal propofizione; 
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ecco eziandio l’idea , che ho conceputa di comporre og- 
gidì alla foggia de’ Romani la Legione , ma ordinata , 
ed armata in guifa , che trar fe ne potefle , polla la 
varietà delle noftre armi , grandiflimo giovamento . Uo- 
po dunque farebbe , che contenere dieci Battaglioni , e 
altrettante Compagnie di Cavalleria . Ogni Battaglione 
coftar dovrebbe di 500. , o 6 00. Pedoni , diftinti in 
cinque Compagnie , una di Carabinieri armati , fecon- 
dochè fu fcritto nello Spìrito della Guerra al lib. 2. 
cap. 6 - : due di Granatieri , e due di fvelti Fo- 
cilieri . Non farei alieno altresì dal formar due Battaglioni 
di Carabinieri armati come fopra, quattro di Granatie- 
ri , gli altri quattro di Focileri : ovvero cinque Batta- 
glioni di Granatieri, ed altrettanti di Focilieri . Quin- 
di le dieci Compagnie di Cavalleria dovrebbon efler 
compolle di po. , o iocr. uomini 1’ una con proporzio- 
nevol numero di Ufiziali ‘ T così molto atte riulcirebbo- 
no ad agir fole , e accoppiate, e formerebbono o dieci 
mezzani Squdroni , o fol cinque, ma il doppio più gran- 
di. Due Compagnie elfer dovrebbero di Carabinieri , quat- 
tro di Granatieri a cavallo , e quattro di Cavaleggieri : 
o pure due di Carabinieri , pari numero di Granatieri 
a cavallo , altrettante di U fièri , e quattro di Cavaleg- 
gieri: o veramente quattro di Granatieri a cavallo, due 
d’Uflerì, e le altre quattro di Cavaleggieri: o quattro 
di Carabinieri , e fei di Cavaleggieri , 

All’intera Legione fovraftar dovrebbe un Generale : a 
tutt’i dieci Battaglioni un Colonnello con un fol Tenente 
Colonnello: a ciafcun di quelli un Maggiore. Allo fteflb 
modo direi delle dieci Compagnie di Cavalleria : a tutt’efl'e 
dovrebbe prefedere un Colonnello, un Tenente Colon- 
nello , ma con due Maggiori . Ma in tal ipotefi nè il 
•Generale, nè i Colonnelli , nè i Tenenti Colonnelli , nè 
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i Maggiori aver dovrebbero Compagnia di forte alcuna. 

Indi a fornir la Legione di artiglieria, converreb- 
be alfegnar a ciafcun Battaglione due , o tre , o più 
pezzi da campagna , fe più ne faceffero al bifogno . Si 
verrebbe cos'i e a ben formar delle Legioni , e a mante- 
nerle ben ordinate fui lor piede di guerra . Ma ciò ri- 
metto al giudizio di coloro , che fanno . E per tornar 
l'a donde partii , palfo a dar contezza della quantità di 
Legioni , eh’ ebbero i Romani ; e delle varie loro deno- 
minazioni. > 

§. IL 

Quante avejjer Legioni i Romani : e quali 
fojfero i lor nomi . 

I L numero delle Legioni fu aneli’ elfo vario nel va- 
riar de' tempi . Sul principio formoffone una foltan- 
to , cui fe ne aggiunfe un altra , ficcome fi dille . 
Tulio Oftilio levonne poi delle altre. Difcacciati i Re, 
c crefciuta in potenza la Repubblica , e dillefi i confi- 
ni dell’ Impero ; dovendo Roma combattere grandilfimi 
nemici , che impedivano i valli fuoi difegni , cominciò 
ad aumentare il numero delle Legioni fecondo la con*, 
dizion della guerra,. e de’ nemici , co’ quali fi avea a 
guerreggiare . Ed in vero ebbe la Repubblica fin quattro. 
Legioni di foli Romani. Pofcia dilatato il dominio per 
l’Italia, ne aggiunfe altre quattro di Popoli Italiani , cui 
davafi nome di Compagni , e di Alleati : Sociorum auxilia , 
gli dicono continuamente gli Storici. Quelle Truppe, che 
polfon eziandio nomarli auftliarie , differivano dalle Al- 
leate forelliere , che dicevanfi Regum auxilia . Ma 
non fi ridette qui il numero delle Legioni . Publio Va- 
lerio Poplicola poco dopo il difcacciamento de’ Re Jevò 
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dieci Legioni. Circa l’anno 404. di Roma fe ne for- 
marono anche dieci per la guerra del Lazio . Indi nel- 
la feconda guerra Punica fe ne levarono ben venti- 
cinque di foli Romani compofte : e più di quelle nel- 
le guerre civili . I Capitani de’ contrarj partiti eb- 
ber or trenta , or quaranta , or cinquanta , or fin ot- 
tanta Legioni , ma di varj Popoli formate , fudditi , 
tributarj, alleati. Ma furon quelli gli sforzi dell’ambi- 
zione. Il maggior numero delle Legioni , quando Ro- 
ma non combatteva -co’ fuoi Romani, ma co’ nemici de’ 
fuoi Cittadini, fu di quarantatre, o quarantaquattro fol- 
tanto , come dice Appiano: che poi Àugulto ancor di- 
minuì, e dopo lui Tiberio ; tantoché le Legioni , ch’eran 
in piedi a’tempi di quelli Imperatori , non oltrepafl'arono 
le venticinque. Claudio ebbene xrentatre. Trajano, ed 
Adriano trenta. Vefpafiano trentafette . 

Quanto poi alla varia denominazione delle Legio- 
ni ; è cofa notilfima, che 1 ’ ebber diverfa . Tolfero altre 
il lor nome dall’ordine, onde venivan formandofi : co- 
me la Prima , la Seconda , la Terza &c. :e così i Sol- 
dati di quelle Legioni fi chiamavano Primani , S e cu n do- 
ni , Tertiani , &c . . Altre da que’ , che inllkuironle : co- 
me Legione Augufìa da Augufto : Claudiana da Claudio: 
Trajano da Trajano: Galbiana da Galba : che furono i 
loro illitutori . Alcune altre furon appellate col nome 
degl’ Iddii , a’ quali erano fiate folennemente confàcrate. 
Così diceafi Legione d’ Apollo , di Marte , di Minerva , 
di Venere , alle quali Divinità eran effe fiere . A non 
poche Legioni dettero nome le Provincie fteffe , nelle 
quali o avean quelle guerreggiato , o erano fiate per 
quelle manomeffe . Quell’ eran fingolarmente le Legio- 
ni Italica , Cirenaica , Gallica , Germanica , Pannonica ì 
Beiti am co , lf panica , Macedonica , Scitica . Altre finat- 
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mente furori denominate da qualche più nobile prero- 
gativa , per cui fi diltinfero dalie rimanenti Legioni : co- 
me la Vincitrice y la Fulminatrice , la Valente y la Ferrea , 
la Pudica , la Fedele , la Felice , la Salutare , la Soccor- 
revole y la Rapace y e fomiglianti. Ma di ciò fia detto a 
bastanza . 


§. III. 

Chi fojjero i Tironi y i Rorar} y gli Accenft y i Ferentarj y 
gli Auftliarj , i Frombolici y i Beneficiati y gli Evo- 
cati , i Marxiobarbuli . 

N Ella Storia Romana fi fa menzione di altri gene- 
ri di Soldatefca . Quindi prima di progredir ol- 
tre, uopo è, che mi trattenga per poco full’ efame di 
quelli, per meglio dilucidar le cofe fpettanti alla Ro* 
mana Milizia . E fono quelli i Tironi y i Rorar) , gli 
Accenfi , i Ferentarj , gli Aufiliarj , i Frombolieri , i 
Beneficiar), gli Evocati, 0 fien Rimedi, o Veterani, o 
i Marziobarbuli . 

I Tironi , e i Rorar) eran giovanetti valorofi: Ro- 
mani i primi , Alleati i fecondi r i quali , defideran- 
do di predo renderli iftrutti nella Milizia, fervivan da 
Venturieri negli Eferciti . Ma, al dir di Livio , e di 
Fello , appellavanfi Rorar) i Soldati leggiermente arma- 
ti , i quali prima della battaglia fcaramucciavan col ne- 
mico. Prendevan elfi tal nome dalla rugiada, che pre- 
ceder folea la pioggia ; ficcome elfi la battaglia : ovve- 
ro dal cafcar di lontano a guifa di rugiada le loro ar- 
me da getto fui nemico . 

Degli Accenfi fcrive Marcello , che fodèr Soldati , che 
dovevano alfillere a chi comandava : coù detti , perchè eran 
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foventemente chiamati , ed occupati in affari neceffarj . 
Ma fecondo Livio , eran gli Accenfi i Balfiufiziali de* 
Maeflrati. Vuol Fello, che foffer elfi i deftinad a fot- 
tentrar nelle veci de’ morti Soldati, ed aggiunti al cen- 
fo , o fia numerazione . Lo fteffo Autore chiama ancor 
fopranumerar) , ed Accenfi que’ Soldati , che dicevanfi 
latinamente Adfcriptitii : i quali eran polli in nota per 
fupplir- il numero llabilito nelle Legioni. Solliene Afco- 
nio, che Accenfus fia nome di Ordine, e di Promozio* 
ne nella Milizia, come di Principe, o di Cullode de* 
regillri , protocolli , od atti pubblici ; ovvero di Corni* 
culario pel corniculo, che s’ avean meritato. Era il cor- 
nicio un ornamento della celata fatto a guifa di cor- 
no , che dillingueva chi lo portava da tutti gli altri . 
Davafi tal onorevol divila da’ Sommi Duci a que’ più 
valorofi Soldati , che aveffer ben efeguita qualche mala- 
gevol imprelà. Sicché Cornicularj nella Romana Mili- 
zia fignifìcavan Soldati provetti , e di noto valore . Eran 
elfi rimunerati a proporzione del loro merito . I Tribu- 
ni conferivan loro la carica di Centurione . I Centurio- 
ni gli eleggevano in Sottocenturioni . In fomma per 
dir tutto ciò, che trovo fcritto de’ Rorarj , e degli Ac- 
cenfi : un moderno Autore affecma , che i Romani eb- 

• «X • , 7 % 

bero de’ Soldati leggieri , chiamati Rorar) , e Accenfi , 
innanzi ancora l’ illituzione de’ Veliti. Ma che i loro 
impieghi eran ben diverfi da quel de’ Veliti . Quelli 
combattevano con ifcudo, fpada alla Spagnuola , e dar- 
di , chiamati baft# velitares , di cui fette ne portavano . 
Quelli pugnavan con arme da trarre, cioè con arco, e 
frombola, come i Lanciatori, gli Arcieri, ed i From- 
bolieri , che fervivano anche a’ tempi de’ Cefari . 

I Ferentarj eran Soldati armati alla leggiera, cos'i 
detti a ferendo , da che portavan le armi per fommini- 
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Ararle nella pugna a quei, che combattevan colle from- 
bole, colle pietre, coll’arco, e co’ dardi. Li trovo an- 
che caratterizzati per Cavaleggieri impiegati allo fteffo 
ufizio. Nonio chiama i Ferentarj Soldati armati alla 
leggiera aiutatori , a ferendo ausilio ; perchè forniti di 
fpade , e di dardi, gli andavan fomminiftrando a’ com- 
battenti, e facevan tutto quel, che bifognava. Per con- 
trario vi ha chi afferifce, che i Ferentarj venivan così 
nominati , a feriendo , perchè eran i primi a provocar il 
nemico. Finalmente trovo, che tutt’i generi di Soldati 
di leggier armatura generalmente fi diflero Ferentarj. 

Ma è da notarli , che dopo gli anni 542. della 
fondazione di Roma s’ introdulfero i Veliti, i quali lì 
difmifero, conceduta , che fu agl’italiani la Cittadinanza 
Romana , ed ebbero per fucceffori i Lanciatori , gli Ar- 
cieri , i Frombolieri , ed altri di fimil fatta , asoldati 
dalla Repubblica, i quali per efler di Nazioni ftraniere, 
iì differ Aufìliarj . I Lanciatori , e gli Arcieri con nem- 
bi di dardi, e di laette mettevano in confufione i ne- 
mici . 

De’ Frombolieri ( tranne que’ di Patras , Egio , e 
Dimi Città dell’Acaja ) è cofa affai conta, che i più 
valenti furono gli abitatori delle Ifole Baleari , dette 
oggidì Majorica, e Minorica: anzi crede Vegezio , che 
foffer eglino gl’ inventori delle frombole . Riferifce Stra- 
bone , che tre forti di frombole eran in ufo preffo di 
efft: la macrocolon , che portava lontaniffimo i colpi: la 
hracbycolon , acconcia a tirar da vicino: e quella , che 
avventava delle pietre ad una mezzana diftanza. Que- 
lli Ifolani prendean tanta cura nell’ efercitare i giovani 
alla frombola, che non davan da cibarfi a chi non col- 
piva al legno. Quindi le madri, al dir di Vegezio , per 
addeftrarci fin dalla età tenera i lor figliuoli ; non altro 
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pane davano ad e(Ti , che fol quello , che averter colpi- 
to con pietra , lanciata colla frombola . 

Or di quella gente n eran non pochi negli Eferci- 
ti Romani. Per la loro maravigliofa deprezza in com- 
batter colla frombola ; contribuivano le parecchie volte 
alla vittoria: tempeftando con {affi, e con palle di piom- 
bo, mofchetteria di que’ tempi, i più tremendi nemici. 
Le palle degli antichi Frombolieri eran forfè più effi- 
caci, che non quelle de’ notòri focili , perchè più da 
lungi facevano colpo: e con tal veemenza, che, al dir 
di Virgilio , e di Seneca , i piombi lanciati fi liquefa- 
cevan non rade volte per aria . Ma ciò fi nega da 
Moderni, e fi ha per favoletta. Aflèrifce Vegezio, che 
bene fpeflò le pietre tonde lanciate colle frombole , o 
con baftoni , producevan miglior effètto contro degli ar- 
mati di celata, e di giaco, che non le tòefle faette , 
poiché i colpi di pietra recavan per lo più mortali le 
ferite. Ma eran in fingolar maniera utili, e va maggi o- 
fe, quand’ od aveafi a combattere ne’ luoghi pietrofi : od a 
difendere un monte , o un colle : od a tener lontani i 
nemici dall’oppugnazione de’ Cartelli, e delle Città. 

Quanto poi agli Aufiliar; : i Re amici di Roma 
folean in occafion di guerra mandarle Truppe in aju- 
to . Or quefte dicevanfi propriamente A tifili arie ; e ve- 
nivan pagate da chi erano fiate fpedite in foccorfo di 
Roma . 

De’ Beneficiar j fappiam dalle Iftorie, che eran que’ 
Soldati, i quali avvegnaché non più obbligati a fervi- 
le nella fovraftante campagna : ma forte vaghezza di 
acquiftar gloria , forte amor d’ intereffe , forte ambi- 
zione di guadagnarfi la benevolenza de’ Confoli , o de 
Legati; volean intervenirvi, e militare per altra volta. 
Eran elfi efenti dal far le guardie, e dal travagliar nel- 
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le fortificazioni , e negli accampamenti . Combattevan 
ordinati fotto le infegne ne’ Manipoli , e quindi nelle 
Coorti, allorché s’ introduflero. In cafo di neceflith fa- 
cevan altresi le veci de’ Centurioni . Ma fi vuol qui av- 
vertir di paflaggio , che tra’ termini militari la vo- 
ce Beneficiari avea altro fenfo . Si ufava , dice Ve- 
gezio , a diftinguer que’ Soldati , che eran promolfi per 
beneficenza de’ Tribuni, de’ Prefetti pretoriani, de’ Pre- 
tori , e de’ Confoli : e malfimamente del Supremo Co- 
mandante, il quale folea non rade volte afcriverli nel- 
la Coorte pretoriana , e conferir loro delle cariche ono- 
revoli. Palliamo agli Evocati . 

Gli Evocati, detti ben anche Rimejfi , c Veterani , 
eran vecchi Cavalieri, e Fanti Romani, o Alleati di 
fommo valore , e pieni di efperienza , che compiuto il 
tempo del fervigio militare , ripigliavamo nelle maggiori 
urgenze della Repubblica , non già coftretti , ma in gra- 
zia de’ Capitani, o de’lor Cittadini, che 1’ invitavano . 
Non eran elfi più arrolati traile Legioni: ma fervivan 
in effe o da Centurioni , o da Venturieri . Non eran 
fottopofti a’ Centurioni , nè a’ Tribuni , ma ad un Pre- 
fetto , che lor fi dava per Capo : facendofi di loro un 
Corpo didimo dagli altri, e con infegna particolare , 
detta Vejfillo ; onde fi legge in Tacito Vexiìlum Vetera- 
norum , e Vexillarii Lcgionum . Eran difobbligati da tutt’ 
i fervigj ordinarj de’ Soldati . Accampavano da prelfo 
al Pretorio; e combattevano fotto gli occhi del Som- 
mo Duce tra i Triarj , o ripartiti tra i Manipoli di 
Adati, e di Principi : e ciò per incoraggiare col lor 
valore gli altri Soldati . Affai pingue era il guiderdone , 
che ne riportavano : e tal’ era la dima, che fi faceva 
di elfi, che benché non altro poi foffero, che femplici 
Venturieri, avean non pertanto l’onorevole infegna del 
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bafton di vite: divifa propria de’ Centurioni , cui pareg- 
giavano nella dignità . ,A tempo poi degl’imperatori fi 
nomaron anche Evocati que’ Cavalieri fcelti per far lo- 
ro la guardia. 

1 Marziobarbuli finalmente furon que’ Soldati, che 
ufavan palle di piombo nel guerreggiare. Trovavanfi per 
forte nell’Illirico due Romane Legioni, e cialcuna com- 
porta di feimila uomini. Or tra quelli furonvi molti , 
che con grandiflima arte fecer ufo di fimili palle, men- 
tre combattevano; perciò i Soldati delle medefime fu- 
ron detti Marziobarbuli . Aggiugne Vegezio, da cui ab- 
biam ciò ricavato, che aveller pofcia per lungo tratto 
.di tempo continuato a guerreggiare folto tal denomina- 
zione . Ma eletti Imperatori ne’ tempi fulfeguenti Dio- 
cleziano , e Malfimiano ; ordinarono , che non più Mar - 
ziabarbuli fi appelllaffero , ma Gioviani , od Erculiani in 
fegno del gran valore , che dimofiravano combattendo . 
Ordinaron di più , che quelle due Legioni folfero alle 
altre tutte antepofte . Pofcia comandarono , che i lor 
Soldati folfer ripartiti in tanti quinquenarj , e combat- 
tefler cosi divifi tra’ Sagittari armati di feudo , accioc- 
ché colle palle di piombo ferilfer di lontano i nemici , 
e i loro cavalli : e ciò non folo fàcelfero , prima che 
gli Eferciti contrarj fi azzuffalfero infieme; ma si bene 
avantichè foffero quelli giunti a tiro delle arme da getto » 

§. IV. 

Della leva delle Legioni Alleate . 

N EI mentre, che fi levavano le Romane Legioni ; 

ordinavano i Confoli a’ Popoli d’ Italia , Compa- 
gni , ed Alleati di Roma di formare le altre quattro , 

che 
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che dovevan elfi mertere in piedi in foccorfo della Re- 
pubblica . Affegnavan per tanto ad effi il giorno , e ’l luo- 
go , in cui dovean adunarfx. Imperocché, quantunque 
li diceffer eflì Compagni, ed Alleati, eran nondimeno 
veri tributarj, e quali (additi della Repubblica; la qua- 
le , a renderli benevoli i Popoli fottomeffi , dava loro 
per onoranza il titolo di Compagni , e di Alleati .Que- 
iìi all’incontro il ricevevano a grazia fpeciale : perchè 
cosi godevano la protezione della Repubblica , e toglie- 
vanfi alle fue portenti intraprefe, ed al fuo rigore. Fa- 
ccan però i loro trattati, in cui efprimevafi ciò, che 
alla Repubblica fomminiftrar doveano in tempo di guer- 
ra; e ’l foccorfo, che la medefima a loro richieda., o. 
pur da fe avrebbe mandato , qualora venilfer da’ nemi- 
ci alfaliti. Dovean per tanto gli Alleati contribuire al- 
la diffidenza delle Armate : ed eran medi a ruolo da’ 
Romani Sopradanti . I Prefetti nazionali , che governa- 
vanli , fi creavan da’ Confoli : e conferivan loro quell’ 
autorità fu proprj Concittadini , che avean i Tribuni 
fopra i Cittadini Romani . Le Legioni , eh’ efli levava- 
no; s’armavano, c fi difciplinavano come le Romane. 
Predavano il confueto giuramento t e n’ erano a fuo 
tempo ancor liberate. I Fanti loro adeguavano il nu- 
mero de’ Fanti legionarj di Roma, e talvolta ancor for- 
paffavanlo. Ma quel de’ Cavalieri , al dir di Polibio , era 
il doppio maggiore. Imperocché la Cavalleria Romana 
fi levava nella fola Città: e quella degli Alleati ancor 
.dalle campagne, le quali fomminidrar potevano in mag- 
gior copia i cavalli . Livio però afferma , che ’l nume- 
ro di cavalli delle Legioni Alleate era lo deffo delle Ro- 
mane. V’ha parimente chi afferifee, che la Cavalleria 
Alleata fu fempre più numerofa della Romana, ma non 
fempre il doppio . In fomma non manca chi fcrive , 
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che le Soldatefche degli Alleati non eran difpofte , e 
ordinate a Legioni , come i Cittadini Romani : ma che 
fi dividevano in due gran Corpi', chiamati come la 
Cavalleria Romana , Ali dalla foggia della loro ordi- 
nanza nelle battaglie; e per lo ftellò riguardo ancor di» 
ceanfi Corni : e che tutte le ftraniere Truppe fi ridu- 
cevano in Coorti, dette Alari : e che apprelfo a poco 
erano come quelle de’ Romani . 

Ne’ più predanti bifogni della Repubblica eran gli 
Alleati tenuti a mandar di repente a’ Romani improv- 
vifo foccorfo di Soldati , i quali , perchè fi raccoglieva- 
no in fretta , fi chiamavan Subitarii Milita . Militavan 
gli Alleati a proprie fpefe:e non altro ricevevano dalla 
Repubblica , che il folo frumento : e però aveano il lo- 
ro particolar Teforiere. Quefto metodo durò fino all’ 
anno 66 3 . della fondazione di Roma. Soggiogata 1’ I- 
talia , e fattali ubbidiente al Romano Impero, entrò a 
parte della Legge Giulia. D’ allora in poi cominciaronfi 
ad arrolare Italiani d’ ogni maniera nelle Legioni della 
Repubblica: e quindi in luogo di quelli i Popoli ftra- 
nieri , i quali ricevevan paga, e non eran mai difpenfati 
dal militar giuramento . 

APPENDICE. 

Corrifpondenza delle voci odierne militari alle antiche , 

. majjìme in riguardo a' Corpi di Soldatefca , ed agli 
Ufiztali nella Legione comprcft . 

A Vendo fpiegato la formazione della Romana Le- 
gione colle antiche denominazioni de’ Corpi , de- 
gli alti, e de’ badi Ufiziali , che la componevano; per 
maggior intelligenza de’ giovani mi fa d’ uopo riepilo- 
garla i colle odierne voci . P p La 
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La Centuria dunque Tigni fica una Compagnia di 
Fanti , la quale eflendo di Aliati , o di Principi , con* 
teneva feflànta tede , comprefi il Centurione , eh’ era il 
Capitano: un Urago, ch’era il Tenente: un Veililla- 
rio, ch’era l’Alfiere: un Tergoduttore , eh’ era il Ser* 
gente: e cinque Decani, eh’ erano i Caporali . Oltre a 
quelli, aggiunti alla Compagnia i ventiquattro Veliti, 
ch’eranle anneflì; il Tuo numero era di ottantaquattro 
tede . Ma eflendo di Triarj , aveva tede trenta , e tra 
effe gli alti , e i baffi Ufìziali : indi coll’aggiunta de’dodici 
Veliti, diveniva di quarantadue tede. E perchè il pri- 
mo Centurione , o da Primopilo de’ Triarj era come il 
Capo di tutt* i Centurioni della Legione; però è da pa- 
ragonarlo col Tenente Colonnello de'nodri Reggimenti 
di Fanteria . 

Di due Centurie poi componevafi un Manipolo . 
Se queflo era di Adati , o di Principi , codava di tede 
i 58 .; fe di Triarj , la meù meno , tede cioè ottanta- 
quattro. 

La Coorte, che era formata di tre Manipoli , e 
ciafcun Manipolo di diverfo genere di Soldatefca, Ada- 
ti, Principi, Triarj, infiem co’ Veliti, che s’ appartene- 
vano ad eflì ; vai lo deflò , che un Battaglione de’ no- 
iìri corapodo di Tei Compagnie. Que’ tre Manipoli prefì 
tutt’infieme , eran di tede 420., co’ loro refpettivi Ufi- 
ziali, i quali erano i fei Capitani, i Tei Tenenti , ed 
altrettanti Alfieri. Ma i Veliti , non formando corpo 
da fe,non avevan proprj Ufiziali.Però fi ripartivan tra 
le Compagnie degli armati alla greve , ficcome s’ è detto. 

Può compararli la Turma , per rapporto al nume- 
ro de’ Tuoi alti e badi Ufiziali , e de’ Soldati , ad li- 
na Compagnia di Cavalleria di trenta tede , didin- 
te in tre Decurie : le quali fono le tre fquadre, di 
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oggidì , o maniche , o bande di dieci uomini . Ave- 
va per Ufiziali tre Decurioni : per Balfiufiziali tre Vi- 
cedecurioni. Il primo Decurione corrilponde al Capita- 
no : il fecondo al Tenente , il terzo al Cornetto : il 
primo Vicedecurione al Sergente : e ’1 fecondo , e ter- 
zo a Caporali. Ma a ben riflettere la maniera di agi- 
re della Cavalleria Romana ; bifogna dire , che la Tur- 
ma corrifponde all’ odierno Squadrone . Tutte le dieci 
Turme formavan un Trozzo , o un Corpo di Cavalle- 
ria, che or diciamo Reggimento: al qual fovrallava un 
Prefetto, che or diceli Colonnello. 

Sul principio li compofe la Legione di feflanta 
Compagnie , che facevan trenta Manipoli fciolti di Fan- 
teria gravemente armata : a quelli fi aggiunfero in pro- 
gredì) di tempo i Veliti. Ma di trenta Manipoli, e di 
quelli Veliti fovraggiunti , fi formarono poi dieci Batta- 
glioni. Tutta quella Fanteria era da’fuoi Tribuni co- 
mandata , i quali poflon pel loro grado compararfi a’no- 
llri Colonnelli. Laonde , febben altrove difsi , che la Le- 
gione per la fua coflituzione rapprefenti piuttollo un 
compiuto Efercito; tuttavolta a conliderarla come una 
delle parti principali dell’ Efercito , qual’ ella era , può 
a mio giudizio la medefìma appellarti una delle odierne 
Brigade, milla di Fanti, e di Cavalieri : compolla di 
dieci Battaglioni , e d’ un Reggimento di Cavalleria . \ 
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CAPO VII. 

Cofe appartenenti al Soldato in quanto fa parte dell* 
Efercito Confolare . 


§. I. 


Della formazione dell ’ Efercito Confolare . 

R iflettendo gli antichi Romani , che un Efercito 
troppo numerofo era d’ impedimento a se ftetfo : 
e più danno foffriva dalla fua grandezza , che da’ fuoi 
nemici; però s’appigliarono al faggio partito , che i lo- - 
ro Eferciti foflèro men valli per numero, ma più forti 
per difciplina. Nè mai s’ apponevano . Imperocché la 
gran moltitudine fempre è fottopofta a (variate difgra- 
zie. Quanti impedimenti non debbon recare nelle mar- 
ce , nell’ andar per luoghi alpeftri , nel paflar fiumi 1’ 
immenfitù de’ bagagli, e la copiofità de’ militari attrez- 
zi ? Come trovar viveri , acqua , foraggi , pafcoli , fuffi- 
«ienti a numero cotanto vallo di uomini , e di anima- 
li ? Oltra di che fingendo cafo di rotta in una infelice 
battaglia , quanti non ne debban perire opprefiì dalla 
moltitudine de’fuoi? quanti non caderan morti per man 
del nemico? de’ molti forza è, che fi perdan molti . E 
quei, che fi fono finalmente falvati, vedendofi (provve- 
duti di tutto , e mirando la vallit'a de’ morti , perdono 
que’ miferi avanzi di coraggio, che loro rimanevano: e 
non cosi di leggieri fi fogliono inlìeme raccogliere in 
un Corpo , e formar degli avanzi 1’ Efercito . Per quelli 
rifleffi non volevano ì Romani gli Eferciti loro compo- 
(li di molta gente , ma piuttollo di poca , e tutta for- 
mata fui rigor della difciplina . Combattevano elfi , fcri- 
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ve Vegezio,in varj Paefi,contra divertì nemici, e qua- 
li ad ogni anno ufcivano a guerreggiare. Il loro impe- 
gno non era il raccorre molti uomini ; ma di bene am- 
maeltrarli . 

Vero è, che nella feparazione de’ Confederati aufi- 
liarj da’ Cittadini Romani ; avean Tempre la mira , che 
quelli folfer negli accampamenti Tempre più forti , e 
potenti , che quelli . Saggio configlio ! Non debbon tan- 
to ingrandirfi coloro chiamati in ajuto per far la guer- 
ra ; che, dato il cafo di tumulto, o di ammutinamen- 
to , non polfa con facilità acchetarfi dalle proprie Sol- 
datefche . 

L’ Efercito dunque Confolare fi componeva rego- 
larmente di folo quattro Legioni . Due eran di Citta- 
dini Romani : due di varj Popoli d’ Italia , entrati in 
lega colla Repubblica. A palfar dette Legioni su l’iftef- 
fo piede , che divifammo già nella loro formazione : e- 
rano in tutto Soldati i8<£oo. Di quelli i<S8oo. eran 
Fanti; 1800. eran cavalli. 

Prefedeva a quello Efercito un Confole , o fia Ca- 
pitan Generale . Eleggeva egli per fua guardia la terza 
parte de’ Cavalieri alleati , i quali eran chiamati Straor- 
dinari . Quaranta di quelli prendea per se , e per fua 
difefa : onde furon detti T raf celti . Prendeva anche per 
la fua guardia la quinta parte de’Fami alleati, che an- 
cora eran appellati Straordinari. 

Eranvi i Legati , che noi diremmo Tenenti Gene- 
rali , di cui altrove è flato per noi già detto . Eranvi 
i Tribuni , e i Prefetti , che oltre al proprio ufizio, 
regolavano a vicenda il fervigio , la polizia , e quanto 
mai nel campo facea d’uopo. Due Tribuni de Romani, 
dice Livio , e due Prefetti degli Alleati comandavano in 
giro alla Jlcjfa Legione di per dì per un bimcftre : fcchè 
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tinnii quattro eran fempre i Comandanti fubalterni , ed 
erari ejccutori degli ordini del Duce. Ma efiendo col trat- 
to del tempo ita a male la difciplina militare ; gl’ im- 
pieghi non venner più conferiti per merito , sì ben per 
favore . Donde nacque per neceflaria coofeguenza , che 
i Tribuni , ignorando 1’ arte della guerra , non folTer 
capaci di efercitar tutti gli antichi doveri della lor ca- 
rica . E’ dunque prqbabile , che allora creoflì il Prefet- 
to del campo , di tui già parlammo , e gli furono ad- 
dogate le fuddette incumbenze . Eravi in fomma il 
Queftore , il quale, come altrove fcrivemmo, tenea la 
cura della cada militare, de’ viveri, delle monture, del- 
le armi , delle macchine da guerra : e quelle formavano 
la loro artiglieria , di cui mi converrà quindi apprelfo 
dirne alcuna cofa. 

Credevano i Romani , come 1’ accenna Vegezio, 
che nelle guerre di minor conto foflero baftevoli dieci- 
mila Pedoni , e duemila Cavalieri , compolli d’una fola 
Legione, e ’l compimento di Confederati auGliarj , fotto 
gli ordini d’ un Pretore. Ma fe l’Efercito nemico folfe 
per ventura aliai grande, e numerofo; fi fpediva allora 
un Confole con ventimila Fanti, e quattromila cavalli. 
Avendo poi a guerreggiare con Popoli interi , oltremo- 
do potenti , e ferociffimi di collumi ; eran collretti a 
mandar due Confoli con due Eferciti . Davan loro in 
tal contingenza pienilfiraa autorità di far tutto quel , 
che conveniva; affinchè facelfer prello, e fenza dilazio- 
ne ciò , che giudicalfer eglino di fare , llando fui luo- 
go ; e niente non patilfe la Repubblica dalia dilazion 
del configlio . Ma fiflàtto numero di Cavalleria , che fi 
vuol da Vegezio ne’divifati Romani Eferciti, non è da 
crederfi introdotto fiorente la Repubblica : bensì nelle 
guerre civili, e vieppiù a’ tempi di que’Cefàri, fotto di 
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cui la Fanteria Romana cominciò a cadere e di co- 
raggio , e di pregio al mancar di quella fevera militar 
dilciplina , che 1’ avea refa invincibile * 

Qui è da olfervarfi , che febben la Repubblica nel- 
le grandi urgenze levò numero molto maggiore delle 
quattro folite Legioni Romane ; pur non pertanto nell’ 
Efercito Confolare il piò delle volte non ve ne furon , 
che due Romane : efiendo le altre comandate da’Procon- 
foli , da’ Pretori , e da* Propretori . Ma quella olTervan- 
za mancò col crelcere a difmifura il valfilfimo Imperio 
di Roma . In fatti Giulio Celare ebbe fotto il fuo co- 
mando nelle Gallie fino a dieci Legioni . 

Per dire ora dell* artiglierie antiche da campagna : 
eran quelle le macchine militari , di che lì valevano i 
Romani a ben fortificare l’Elèrcito. Altre eran le mac- 
chine leggieri , altre le piò gravanti » ConlWlevan le leg- 
gieri ne’ libratori , nelle balille, nelle catapulte di cam- 
pagna : eran locate su due ruote , ed eran con facilita 
da un fol cavallo tirate . Nelle battaglie le balille , e 
le catapulte lanciavan non folo grolfilfimi dardi ; ma e- 
ziandio una gran malfa di dardi piccioli, a guifa di can- 
noni caricati a cartoccio , ed in eguale , e forfè a mag- 
gior dilfanza de’medefimi. Le piò gravanti eran gli o- 
nagri da lanciar grolfe pietre , e le carrobalifte , che 
quanto piò avean di lunghezza , tanto piò lontano fa- 
gliavano i dardi . Piantava!! 1’ onagro su d’ un carro a 
due bovi: la carrobalilfa su d’una carretta tirata da’ muli. 
Alfegnavano per ogni machina gravante un contubernio , o 
fia camerata di dieci Soldati ,con un Decano , i quali avef- 
fer cura di armarla, e dirigerla. L’onagro era macchi- 
na appartenente a ciafcuna Coorte , e la carrobalilfa ad 
ogni Centuria . Sicché quante eran Coorti , e Centurie 
in ciafcuna Legione dell'Efercito , tanti eran gli onagri, 

e tan- 
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e tante le carrobalifte , che armavan 1’ Eferclto , e 1 
rendevan fortiffimo . Cotefte macchine poflono paragonar- 
ti coll’ artiglieria degli odierni Elerciti , e Reggimenti. 

Ogni Legione , oltre alle divifate fue macchine , por- 
tava de’ piccioli battelli fatti di corpi d’ arbori conca- 
vi : e di tal leggierezza per la Torta del legno , e dell’ 
incavatura , che agevole riufciva il condurgli , e trafpor- 
tarli dove fi vole(fe . Avea con feco funi lunghiffime , 
chiodi, catene di ferro a formare, e coftruir ponti, in- 
fiem congiungendo i battelli . Eran poi quelli ricoperti 
da’ tavolati , affinchè potete paflar per fopra di quelli , 
fenz’ alcun pericolo, non folo la Fanteria, ma ancor la 
Cavalleria , e cosi tragittare i fiumi non guadofi . Quan- 
do poi i fiumi eran tali, da pattarli a guazzo, ma non 
fenza pericolo , e non eraci tempo per la coftruzione 
de’ ponti ; allora i Cavalieri fi preparavano , in cafo di 
caduta nel fiume , a nuotare . Formavan per tanto fa- 
fci di canne fecche , o d’ alga : e vi adagiavan fopra 
ben legate le armi , c i fangotti . Indi entravan nel 
fiume : i cavalli nuotavano ; ed eglino traevanfi dietro 
colla corda i legati fafci. 

Di più cialcuna Legione menava feco gli arpago- 
ni , o fien uncini di ferro , chiamati lupi : le falci po- 
lle in punta a lunghiffime afte : i bidenti , i pali di 
ferro , i raftelli , e le zappe per cavar foffi : i cofani 
per portar terreno, e parimente mannaje, (curi, Terre, 
e afce da tagliare, fegare, aguzzar pali, ed altri legna- 
mi . Fuor di cotefti militari attrezzi , avea tutt’ i Mae- 
ftri necelfarj , provveduti de’loro ferramenti , e ftrumen- 
ti per lavorar macchine gravanti, e grandi da farne u- 
fo negli attedj . Ma quelle coftruivanfi ne’ luoghi , ove 
bifognavano : onde fi conducevano foltanto i capitelli , 
i cordami di budello , ed altri materiali , tranne il le- 
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gname , che colà ftelfo fi procacciava . In fomma eia- 
Tcuna Legione feco in ogni luogo portava quanto face- 
va d’ uopo in tutte le forti di guerra ; acciocché ovun- 
que accampali, coftruir potelfe una ben fortificata, ed 
armata Città . 

I Romani Eferciti menavan un bagaglio fpedito , 
e compendiofo : fpedito , perché ufavan gli animali da fo- 
nia , e di rado i carri , per effer di maggior impedi- 
mento: compendiofo, perchè gli fteflì Soldati portava»! il 
frumento , o’I bifeotto per molti giorni , e tutti gli firu- 
menti per fortificare il campo . Onde d’ altri trafporti 
non v’ era d’ uopo , che per le macchine militari da 
campagna , per le pietre da macina , per le tende de’ 
Soldati , per le rimanenti cofe all’ Efercito bifognevoli , 
e per gli equipaggi dell 1 Ufizialità . Ma in quelli non 
era niente di fuperfluo . Era ad efli vietata ogni fot\- 
tuofità nel loro corredo, ed ogni lautezza nelle menfe. 
Anche il numero de’ vivandieri dell’ Efercito era limita- 
tiflimo . Volevano, che foffer all’ Efercito di comodo j 
non già d’ imbarazzo : e d’ imbarazzo fiati {àrebbono* 
fe troppi ne a v effe avuto 1’ Efercito . 

§. IL 

, ’ k J ; •>* ' * 

Dell’ ordine in marciale, » 

. 

L ’ Efercito Confolare era tutto ripartito in cinque 
parti: nell’ala dritta, e nella finiftra : nel corno 
deliro, e nel manco: e nel corpo di battaglia . L’ ala 
dritta cofiava di tutta la Cavalleria Romana coll’ aggiun- 
ta de’Cavalieri degli Alleati, detti fìrnordinarì . L’ala fi- 
niftra era tutta comporta della reftante Cavalleria Allea- 
ta . La prima Legione degli Alleati formava il corno 

Q_q deliro 
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deliro: la feconda Legione de’medefimi ne formava il 
fini Uro . Le due Legioni Romane collituivano il corpo 
di battaglia , detto latinamente acies media : la prima 
delle quali ne avea la dritta , la feconda la Gniftra . Li* 
vio , e feco lui ben molti dan nome di corni anche a 
quelle due Legioni. Ma Polibio-, il quale più, che non 
altri , fa autorità nelle militari cofe , per efl'erne (lato 
egli peritiflìmo, chiama corni foltanto le due Legioni 
degli Alleati . £ ciò con avanzar ben fondate ragioni . 
Imperocché nel marciare , nell’ accom parare , nello fchie* 
rarh in ordine di battaglia era la lor porzione nella 
teda» e nella coda: ovvero nella dritta parte, e nella 
fioiftra delle Legioni Romane . Che poi intendevanfi per 
ale le Truppe (chiarate a dritta e a finiftra de’ corni , 
le quali ordinariamente furon di Cavalleria, non è da 
rivocarfi in dubbio. Leggiamo nelle Morie , che le 
Truppe (Iraniere aufiliarie , di che non ne mancaron 
mai negli Eferciti Romani , particolarmente a’tempi de* 
gl’ Imperatori , diceanfi latinamente Alarei ; appunto 
perchè il lor porto era fulle punte delle ale di Ca- 
valleria . Ho voluto ciò premettere ad ifchiarimento 
cos'i dell’ordine della marcia, che delle voci corno , e 
ala, perchè non fi confonda l’una con l’altra. 

Se poi l’Efercito ufcir dovea del campo, affin di, 
combattere, o di efeguire qualche breve (pedizione , e 
quindi di ritornarvi ; i Soldati non caricavanfi di prov- 
vifioni da bocca . Ma qualora la fpedizione richiedeva 
del tempo, a conveniva cangiar di campa , a trasferir 
altrove la fede della guerra, le portavan feco avvolte 
in un fangotto> infilzato all’ alla, unendovi gli utenfili, 
, t. gli finimenti da fortificare il campo. Le Coorti, fé- 
tondo Amano , nell’ ordine della marcia fi formavano 
a. quattro di. fondo . 

Sino 
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Sinò a che noti v’era fofpetto del nemica, i Pe- 
doni armati alla greve marciavan colla teda nuda , por- 
tando la celata pendolonè davanti la {palla dritta » lo 
feudo al braccio fmiftro fecondo il cdnfueto Itile , e 1* 
alta , a cui infilzato era il fangotto , Culla fpalla delira. 
Indi, approflìmandofi al nemico sbarazza van l’alta, git- 
tandoli a traverfo delle (palle il fangotto; e pone vanii 
in tefta la celata. Cajo Mario accordò loro una for- 
chetta per foltentare il fangotto , e follevarfene , facen- 
do alto. 

Quando i’Efercito dovea marciare, fi facevan pre- 
cedere alquante partite di fedelilfimi , e fagaciifimi Cava- 
lieri , montati fu veloci cavalli , perchè riconofc edera 
da ogni dove i luoghi, per cui conveniva palfare . S’ 
innoltravati fpecialmente dalla parte dritta, e dalla fi- 
niltra, per ifcoprir l’imbofcate, fe per ventura ne avef- 
fc alcuna gih tefa il nemico . Cotelti esploratori vaga- 
van per lo più di notte : non eran molto efpolti ad efi 
(er veduti , nè ©flervati , nè a rimaner prigionieri . 

Quand’ era il tempo opportuno il Confole, i Le- 
gatici Queftore, il Prefetto del campo, allorché creofi 
li quella carica; i Tribuni, e i Prefetti de’ Cavalieri , 
e de’ Confederati al primo fuon della tromba levavan i 
loro padiglioni , non elfendo ad altri permeilo di ciò 
fare prima di loro . Indi fi gridava alle bagaglie . Tut- 
te le Truppe pi.egavan le tende, ed imbaliavan il ba- 
gaglio. Al fecondo fuono fi caricava: al terzo ufcivaa 
le Truppe , e mettevanfi in ordinanza a- quattro di 
fondo . Quello era il fegno per la marcia pubblica , q 
confueta . A celarla poi al nemico, o per Sorprenderlo, 
o per altro fine ; davafi fecretamente il legno della mar- 
cia , intagliato fu de’ pezzetti di rame, di argento , 0 

di avorio • 
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I Romani ponevan tutto io ftudio a celare agli 
avverfarj e per quai luoghi, e per quali ftrade s’ incam- 
minane 1’ Efercito . Ella è cofa oltre modo neceflaria 
nelle militari fpedizioni il togliere a’ nemici la cogni- 
zione di quanto fi ha a fare . Quindi è, che i Romani, per 
dare ad intendere con fegni ancor fenfibili quella im- 
portantilfima verità , la vollero efpofla agli occhi di tut- 
ti , e con fimboli adombrata . Ebbe però luogo traile 
moìtiflìme loro infegne , ancor quella del minotauro ; 
perchè tutti avvertilfe, dice Vegezio, che, ficcome fa 
quello ravvolto, fecondochè dicon le favole, tra gl* in- 
trighi d’ un fecreto , e tacito laberinto ; cosi debbon 
giacere i configli , e gli ftabilimenti del Capitano nei 
profondo d’un inalterabil filenzio. 

Oltre a ciò erano altresi i Romani pieni di accu- 
ratezza, perchè non folfe la Truppa nel marciare intri- 
gata ne’ bagagli, e turbata da’fervidori de’Cavalieri , fe- 
riti da’ Sagittarj , o pel grido fpaventati . Avean perciò 
in coftume di ordinare il bagaglio fotto varj ftendar- 
di : di ripartire le genti del medefimo in ifquadre di 
dugento uomini l’una : e di ftabilire per Capi di quel- 
le i più idonei , ed efperti tra elfi fervidori , confegnan- 
do loro gli ftendardi, acciocché nel pugnar dell’ Eferci- 
to in marcia, riunir poteffero fotto de’ refpettivi ften- 
dardi i bagagli , fcoftandoli per tal guifa da’ proprj 
combattenti , che non follerò a quelli d’ impedimento , 
e di vantaggio anemici. 

:Se l’ ala dritta di Cavalleria far non dovea la van- 
guardia ; i primi a marciare erano i Fanti ftraordinarj 
Alleati , cui fulfeguiva il corno deliro colle proprie mac- 
* chine di guerra da campagna , e i bagagli . Dopo que- 
llo veniva il corpo di battaglia, cioè , la prima Legio- 
ne Romana feguita dalle fue macchine, e da’fuoi baga- 
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gli. Indi appretto la feconda, accompagnata dalle mac- 
chine ,da’bagagli fuoi proprj,e da quelli dettinati all’ufo 
di quella Legione, che formava il fmiftro corno , col 
quale fi ferrava la marcia, quando per altro l’ala fini- 
llra di Cavalleria non faceva etta le veci della retro- 
guardia . 

Quanto poi alla Cavalleria in marcia ; fappiamo , 
eh’ etta era fituara o alla vanguardia , o alla retroguar- 
dia : o alla tetta, o alla coda, o da’ fianchi delle re- 
fpettive Legioni, fecondochè aveafi fofpetto di effere af- 
faldo . Corteggiava non rade volte ancora i bagagli , per 
coprirli, e tenerli riftretti. Cafo che fi temette d’ affai - 
to nella retroguardia , o all’un de’ fianchi dell’ Efercito: 
gli Straordinarj , che marciavano alla tetta del corno 
diritto , fi trasferivano fubitamente a rinforzar quella 
parte , che più era efpofta a’ tentativi del nemico . 

Non fempre le Legioni Alleate , nè le Romane oc- 
cupavan nel marciar lo fletto porto . Si cangiavan di 
fito ad ogni di: vai quanto dire, che le due Legioni 
Alleate fi davano a vicenda la vanguardia , e la retro- 
guardia : come altresì le due Romane, la diritta, e la 
ftniftra del corpo di battaglia . Quindi i comodi , e gl’ 
incomodi, che recan fempre feco il marciar prima , o 
dopo: e l’accampar dappoi, o prima; fotter comuni a 
tutti; ed ognuno ne pr,ovaff"e il bene , e ’l male. Ma 
i Veliti , o altri armati alla leggiera marciavan per 

10 più alla teda delle lor Legioni . I Legati marciavan 
alla vanguardia , e retroguardia di Fanteria , o fia a i 
corni . Il Confole , pretto cui regolarmente trovavanfi 

11 Queftore, il Prefetto del campo, gli Evocati, o fien 
Rimetti, e i Trafcelti , era o nel corpo di battaglia, o 
dove l’ occorrenza portava , che fi trovaffe prefente ; e 
marciar foleva a piedi per fervire d’ efempio agli altri . 

Ma 
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Ma fe 5 l pericolo dLefler dal nemico aflalito era 
imminente ; l’ ordin della marcia variavafi allora . Ne’ 
luoghi più fpaziofi camminava 1’ Efercito ripartito in 
tre Corpi ordinati a Falangi , ed ugualmente dittanti 1’ 
un dall’altro. Perciò precedevan tutti gli Aitati delle 
Romane , e delle Confederate Legioni , aventi con etto 
loro i Veliti, o altri armati alla leggiera . Seguivan i 
Principi , ultimamente i Triarj . Ciafcun di quelli tre Corpi 
avea il fuo bagaglio , e porzion delle macchine da campagna 
avanti di fe . A quello modo ordinata la marcia , dice Polibio 
(da cui tutto ciò fi ricava) fe fopraggiugneva un qual- 
che rilevante pericolo, girandoli talvolta allo feudo , e 
talvolta all’afta , conducevano le infegne fuor de’bagagli 
verfo la fronte de’ nemici. Cosi con una femplice con- 
verlìone eran le Truppe fchierate tantofto in battaglia. 

Aveano i Romani altra maniera di marcia . Face- 
an tolora andare innanzi tutti gli animali da trafporto 
che fervi van 1’ Efercito . E ciò perchè non foffero im- 
pediti dalla lor moltitudine a venire all’ armi , qualora 
il nemico ve gli chiamalfe . Gli Straordinarj , e la Caval- 
leria marciavan alla tefta, e a’ fianchi per convogliare 
il bagaglio : o pur vicino a quella parte , ove feorgevafi 
maggiore il pericolo . Marciando in tal ordine 1’ Efer- 
cito copriva in modo il bagaglio , che gli era cofa af- 
fai fàcile il diftrigarfene , fchierarfi in battaglia , e ve- 
nire incontro al nemico da qualunque parte lo attac- 
caffè . 

Che fe poi marciar doveafi per luoghi angufti , fi 
formava un ordine di marcia adattato a’ medefimi , ed 
acconcio a fare, che le Truppe fronteggiar potettero da 
ogni dove il nemico , e fofler foliecite a preftarfi i’ une 
l’ altre foccorfo . Cefare quando marciava per paefe ne- 
mico , mafiìmamente pe’ luoghi chiufi da fiepi , da ce- 

fpu- 
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fpugli , da macchie , da bofchi , ordinava , che marciaf- 
fero le Legioni in Corpi interi con tutto il bagaglio alla 
coda dell’ Efercito , guardato da un competente diftacca- 
1 mento di novelli Soldati . Tenea pronti trecento uomi- 
ni di ciafcuna Legione , i quali marciavan non con al- 
tro equipaggio , che con le fole loro armi , perchè fof- 
fer predi ad accorrere dovunque fofler dal nemico aflà- 
litore invitati . 


III. 

Spendo y e come i Romani dìventajfer perfetti nella ca~ 
ftramet azione . 

C irca V ufo della cadrametazione varj fono , e di- 
fcordami fra loro i pareri degli Scrittori moder- 
ni. Attribuifce il Freinfenio a Pirro Re di Epiro 1’ in- 
venzion di racchiuder tutto T Efercito in un fol trince- 
ramento , e di ripartire il campo in iftrade , e fpazj per 
maggior comodità . Collimavano da prima i Romani di 
far alloggiar feparati e Manipoli, e Turme, fenz’ ave- 
re alcun riguardo all’ ordine , alla fimmetria . Formavan 
il campo a guifa d' un ampio villaggio comporto di più 
cafe difunite fra loro, e difperfe . Ma cangiaron erti 
maniera di attendare ; quando battuto Pirro, e debella- 
tolo interamente nella battaglia predo Malevento , oggi 
Benevento, reftarono ancor padroni del campo. Entra- 
ti, che furono, al vederne la corruzione, la difpofizio- 
ne, la regolarità, la fortezza , ne rimafero oltremodo 
maravigliati. Però determinaron di valerfene in avveni- 
re di modello . Ma poiché alle cofe già fatte , non è 
difficile o 1’ aggiugner dell’ altre, o il variarle in qual- 
che modo ; i Romani adattarono la corruzione del cam- 
po 
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po Greco al particolare loro ufo . Anzi via maggior- 
mente la perfezionarono . E quindi furon pofcia mae- 
ftri nell’ arte dell’ accampare . 

Ma per contrario il Monfaucont è di parere, che 
tal ritrovato era in ufo in Roma fin dal tempo de’ Re^ 
i quali munivan il campo di torri, e di palizzate . An. 
zi fi fa , che quando fi approffimò Pirro la prima voi. 
ta al campo de’ Romani, iodollo altamente . Sicché in 
veggendone il bell’ordine, ond’ era formato , diffe a 
Magace, o Megacle: qucfìo campo di Barbari non mi 
fcmbra mica barbaro . Leggafi Plutarco nella vita di Pirro. 

Quanto a me , punto non efito in feguir 1’ opinio- 
ne del Freinfenio. Quella è fondata full’ autorità di 
Frontino, uom Confolare , ed Autor grave, antico, e 
perito molto delle cofe militari . Ma conciolfiachè l’autorità 
di Plutarco non fia da difprezzarfi ; e’1 Monfaucont , che 
la reca in mezzo, fia riputato uomo eruditismo anch’ 
egli, e pieno di cognizioni; però (limo pregio dell’opera, 
il conciliar infieme l’una e l’altra opinione . Dico per tan- 
to cosi. 

Non ha alcun dubbio, che ufi erano per 1’ addie- 
tro i Romani di fortificare il campo. In Livio , e in 
Dionigi d’ Alicarnaffo fi leggono dt tratto in tratto dé’ 
be’ palli, ove fi fcorge affai chiaro, fe non perfezionata 
del tutto , almen condotta a qualche termine di perfe- 
zione l’arte di formare un campo fin da’ tempi de’ pri- 
mi Re. Ciò non niega lo fteffo Freinfenio . Racconta 
egli avere il Senato importo al Confole Publio Valerio, 
ricevuta , ch’ebbe la rotta dal Re Pirro , di condurre il 
rertante dell’Efercito nelle terre di Getino , di fortificar- 
vi il campo , e di fvernare fotto le tende . Porto ciò , 
potean ben dunque i Romani accampar con arte di di- 
fefa in quanto alla rtruttura efterna : cioè portando il 

lor 
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lor campo, e fortificandolo, come fi dovea, coni ra gliaf 
falti de’ nemici . Ma con tutto ciò può ilare , che non 
fi fofler elfi curati punto dell’ interno del lor campo, nè 
della ftruttura interiore , della fimmetria , dell’ ordine , 
della bellezza delle parti col tutto , nè di quelle infra 
loro . Ommettevano in fomma di dare al lor campo 
quel vago, quel perfetto , quel mirabil ripartimento in 
iftrade, ed in ifpaz), per cui i Romani, penetrati nel- 
l’ accampamento de’ Greci , e vedendone l’ interiore bel- 
lezza, reftaron forprefi dalla novit'a della ftruttura . Lad- 
dove i Greci in riconofcer da lungi il campo de’ Roma- 
ni , ed in oflervarne l’arte, onde 1’ avean elfi munito, 
c fortificato , ne poteron celebrare la maniera del loro 
attendate . Quindi il Re Pirro , che uomo era di guer- 
ra, ben divifando , che il campo Romano era impene- 
trabile per le varie fortificazioni aggiuntevi , ftimò be- 
ne di lodar nel nemico ciò, ch’era in quello commen- 
dabile . Sicché Frontino , e Plutarco non fono fra loro 
difcordi . Parla il primo dell’interna coftruzione , dell’ 
efterna il fecondo. Pirro lodava quella nel campo Ro* 
mano quella nel Greco i Romani. Non iftimo pe- 
rò cofa aliena dal vero, avere i Romani in progreffo di 
tempo fempre piò ridotta a perfezione l’ arte dell’ atten- 
dare. Le varie guerre, che follenevano contra i prin- 
cipali Popoli del Mondo , eran per elfi di utililfima fcuo- 
la per più renderfi illuftri nell’ armi: e di ftimolo e- 
ziandio a penfar fempre nuove maniere di migliorare 
la lor arte del guerregiare. Però diventaron maeilri q- 
gregj , ficcome in ogni altro genere di cofe , che s’ ap- 
partiene a Milizia , ed a guerra , cosi anche in quella 
del formare il campo , Or è da vedere partitamente la 
maniera, onde folevan coftruirlo. 

Rr §.IV. 
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§. IV. 

Del delincare , del ripartire , e del formar il campo „ 

P Rima di porfi in marcia l’Efercito , incammina» 
vanii verfo il luogo ftabilito dal Confole per l’ ac- 
campamento, un Tribuno, ed un Prefetto di bimeflre, 
e quei Centurioni deputati per T alloggio . A vean erti fe- 
co una competente fcorta. I Bafliufiziali desinati a tal 
fervigio, «ran provveduti degli finimenti per la deli- 
neazione del campo , e delle diverfe banderuole per la 
ikfcrizion del terreno . Giunti al luogo , riconofcevanò 
ogni cofa . Eleggevano quella, fituazione , che più folle 
utile, ed adatta per le Truppe, ed infiem acconcia per 
confervar fempre l’ ifteffa forma, e l’ifteffe mifure . I 
Romani, al riferir di Polibio, e di altri Scrittori , a- 
dattavano il terreno al campo . Stimavan effi ben im- 
piegata la fatica di trincerare il campo, non men per 
rapporto alla lor ficurezza , òhe al notevole vantaggio , 
che ricavavano dall’ accampar fempre ad un modo . Le 
Truppe, in giungere a vifca del campo, làpevano non 
folo le refpettive ftrade, ma i fiti delle raedefime , in 
cui dovevano attendarti . Che fe venivano affàlite nel 
campo, il difendevano con franchezza , per quella ra- 
gione, che l’ordine del pugnare era fempre lo fteffo . 
Per quefta ragione altresì, dovendo f Efercito ufcir del 
campo per combattere , o per marciare , efeguivafi il 
tutto prettamente, e fenza confufione alcuna . Or per 
ritornare a’divifati Ufiziali: giunti coftoro , come fidif- 
fe , nel luogo prefcritto dal Ganfole , trafceglievano una 
.Umazione abbondevole di legna, di pafcoli,e dì acqua: 
non foggetta ad inondazioni di fiumi : falubre per 1’ a- 
ria , fe a lungo dimorar vi fi dovea : ficura per lacon- 
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dotta de’ viveri ; e non fottopofta alle forprefe , qualo- 
ra vicino foffe il nemico : e foprattutto non dominata 
da alture, e rialti, che occupandogl T il medefimo , av- 
venir ne poteffe danno all’Efercito . Scelto dunque con 
arte il terreno per la eoftruzion del campo , antepone- 
vano ad ogn’ altra figura la quadrangolare . Piantavan 
allora per ogni riga le alle , che con (omnia accuratez- 
za venivan tirando da levante a ponente, e da mezzodì 
a fettentrione. Davanle poi di quadratura quel tanto nu- 
mero di piedi , eh’ era neceffario , per capire T intero 
Efercito Confidare , compollo di 18&00. Fanti , e di 
1800. cavalli . Ma fie s’incontravano, come non rade 
volte avveniva , in piantate di arbori , in macchie , in 
felve , in bofichi , dove era appunto da locare il campo; 
piantavano in quel luogo, dove far doveano tal abbate 
timento, delie varie banderuole , le cui cime avean la 
figura de’ rami degli arbori, per dinotare il lavoro, che 
dovevano i Soldati intraprendere. 

Quindi appreffo fegnavano le quattro porte : la prima 
in mezzo a fronte del campo , detta pretoria , ed anche 
ftraordi noria , rivolta all’oriente, e per lo più al nemi- 
co . Ma fe i’Efiercito foffe in marcia , la rivoltavano a 
quella parte, dove conveniva, che quello s’incamminaffe. 
L’ altra porta oppofta a quella , che chiamava!! decu- 
mana y t poflpretoria , per cui i Soldati colti in delitto 
eran condotti al luogo del gaftigo . Recavano a’ fianchi 
le altre due , che dicevanfi entrambi porte principali : 
ognuna di effe uvea piedi cinquanta di latitudine . Se- 
gnavano eziandio lo fpazio per la piazza d’ armi gene- 
rale , che era locata tra la palizzata , e gli alloggia- 
menti . In quello fpazio , eh’ era di dugento piedi da 
ogni parte, avean 1’ ufeira tutr’ i quartieri del campo. 
Sicché ferviva per l’ ingreffo , ed ufeita delle Truppe, 

Rr 2 e per 
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e per ifchierarvele a difendere il campo nel cafo d’ at- 
tacco , o di aflalti notturni : a prefervarlo dal fuoco , e 
dall’arme lanciate, che e per la diftanza, e per l’orta- 
colo delle tende non potean recare offefa: a tenervi fi- 
nalmente il bottino, e a ritirarvi di notte il beftiame, 
quando 1’ avelfer tolto a’ nemici . Anzi perchè Polibio 
non parla del fito , che occupavano nel campo i Veli- 
ti ; fuppone un moderno Scrittore , che le loro tende 
follerò eziandio piantate nel fuddetto fpazio di dugento 
piedi. Ma ciò non è verifimile. Di troppo ne farebbe 
rimafta impedita , e imbarazzata la piazza d’ armi ge- 
rale. Sembra dunque più probabile, che ficcome i Ve- 
liti ripartiti erano per le Clalfi di Aliati , di Principi , 
e di Triarj; cosi prelfo di loro accampalfero : maggior- 
mente, che a ciafcuna delle medefime Clalfi veniva af- 
fegnato più di terreno , che bifognavale pel refpettivo 
numero di Aliati , Principi , e Triarj , come or ora 
vedremo . 

Quindi i Tribuni , i Prefetti , i Centurioni pian- 
tavan la banderuola bianca nel fito del Pretorio , o fia 
Quartier generale. In quello n’alzavano un’altra di co- 
lor rollò , a dinotare il luogo pel padiglione del Con- 
fole : levavano altresì in alto le quattro banderuole 
delle Legioni ciafcuna nel luogo per quelle deftinato . 
Scrive Polibio , che piantavano i Romani il Pretorio , 
ed in elfo ergevano il padiglione pel Confole , ma in 
quella determinata parte , donde potelfe fcoprir me- 
glio, e comandar 1’ Efercito . Di poi fcompartivano il 
terreno , delineavan gli alloggiamenti , e diftinguevangli 
colle refpettive banderuole rofle : eran quelle di fvaria- 
ta grandezza ; perchè ciafcuno , entrando nel campo , 
torto divifalfe il fuo alloggiamento. 

Il terreno , e ’l fito 1’ allignavano nella feguente 

ma- 
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maniera . Dividevano gli accampamenti in parte fupe- 
riore , ed inferiore . In capo alla fuperiore , e proprio 
al limite della piazza d’armi generale, e rimpetto alla 
dritta, e alla Anidra della porta pretoria, lafciatoci tra 
mezzo un viale ben largo di 50. piedi , fegnavan due 
quartieri , ciafcuno di 200. piedi' di fronte , e 70. di 
fondo . Sulla ftefla linea a dritta , e a finiftra di quel- 
li defcrivevano altri due quartieri di egual fondo , ma 
di fronte al doppio maggiore : e tutti quattro fervi- 
van pe’Fanti ftraordinarj . Alle fpalle di quelli ne pian- 
tavan altri otto pe’ Cavalieri ftraordinarj , cioè quattro 
da ogni banda : ciafcun de’ quali avea 167. piedi di 
fronte , e 80. di fondo . Dietro agli accennati quartieri 
delineavano una ftrada trafverfale larga 100. piedi. Al 
limite della medefima giufto nel centro , che riguarda- 
va la porta pretoria , fegnavan 1 ’ ampiezza del Pretorio 
di 200. piedi in quadro . Quello grande fpazio era d’ 
uopo , perchè oltre del padiglione del Confole folfe ca- 
pace anche pe’ fuoi equipaggi , pe’ Sacrificatori, per Io 
Prefetto del campo , per gli amici , e pe’ parenti del 
Confole , che il feguivan , ed eran fuoi commenfali . 
Al lato deliro del Pretorio ponevano il Queftorio di 200. 
piedi di fronte, e 100. di fondo; acciocché foffe capa- 
ce per lo padiglione , per 1 ’ equipaggio del Queftore , 
per le munizioni, che feco conduceva. Indi accanto al 
Queftorio , e su la ftefla linea del Pretorio , interpofto 
uno fpazio di 100. piedi , legnavano un alloggiamento 
di piedi mj di fronte, e di 120. di fondo, che era 
deftinato per abitazione della metà de’ Trafcelti , e de- 
gli altri Cavalieri ftraordinarj Alleati , che eran di guar- 
dia al Confole. Al fianco dritto di coftoro fi locava un 
altro alloggiamento dello fteflò fondo, ma di 252. pie- 
di di fronte per i’ altra metà de’ Trafcelti , e degli al- 
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tri Fanti llraordinarj Alleati anche elfi di guardia Con- 
folare . Alle {palle di cotefti due alloggiamenti adegua- 
vano 125. piedi di terreno di fronte , ed 80. di fonda 
alla metà de’ Cavalieri Evocati , o lìen Rimedi . L’ i- 
ftefl'o terreno per fondo, ma di fronte piedi 238-7 fer- 
viva alla metà de Fanti Evocati , o fien Rimedi , con 
quello ordine però , che i Fanti Rimedi dedero alle 
Fpalie de’ Fanti Trafcelti : i Cavalieri Evocati a quelle 
de’Cavalieri Trafcelti . Al lato finidro del Pretorio mar- 
cavano il luogo pe’ padiglioni , e per gli equipaggi de’ 
due Legati , fituando i’ un dietro 1 ’ altro : e dando a 
ciafcuno piedi 100. di fronte, e 50. di fondo. Accan- 
to a’ meddìmi , e su la fteda linea del Pretorio fegna- 
van la piazza aperta per lo mercato , la quale ferviva 
anche per afcoltar le ambafcerie , quando uopo ne fof- 
fe. A fianco di elfa eran piantati gli alloggiamenti per 
l’altra metà de’ Trafcelti Cavalieri, e de’ Fanti Alleati 
di guardia al Confole : com’ altresì per la metà de’ Ca- 
valieri , e de’ Fanti Evocati , e in tutto fomiglianti a 
quelli , di cui già dicemmo, e fervivano per l’altra me- 
tà de’ Soldati Trafcelti , ed Evocati . Alle fpalie del 
Pretorio fegnavano il fito per quattordici padiglioni , e 
per gli equipaggi de’due Prefetti di Cavalleria, e de’do- 
dici Tribuni delle due Legioni Romane , cioè , uno di 
Prefetto , e fei di Tribuni per parte . Ancor quelli pa- 
diglioni eran tramezzati dal viale, di che dicemmo, ed 
il quale alle Legioni menava , ed eran polli nella ftef- 
fa ringhiera da amendue i fianchi , fette da una banda, 
altrettanti dall’ altra. Eraci eziandio il fito pe’padiglio- 
ni, e per gli equipaggi de’ quattordici Prefetti, due di 
Cavalleria , e dodici di Fanteria degli Alleati . Per ogni 
'padiglione , e fuo equipaggio eran defignati 50. piedi 
di terreno in quadro : con quella fola differenza però. 
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che , ficcome la diltanza laterale tra’padiglioni co’relpet- 
tivi equipaggi de’Prefètti , e de’ Tribuni Romani era di 
fette piedi e mezzo; quella tra’ padiglioni co’ refpettivi 
equipaggi de’Prefètti degli Alleati era lolo di cinque. Situati 
cosi quelli padiglioni veniva ognuno a mirare la refpettiva 
Legione, per tal guifà,che quei de’Prefetri , e de’Tribuni 
Romani miravano refpettivamente i quartieri de r Cava- 
lieri , e de’ Pedoni ; e ad egual modo quei de’ Prefètti 
della Cavalleria , e della Fanteria Alleata . Finalmente 
* a limite dell’ accennata refideoza de’Tribuni, e de’Pr-e- 
fetli , e giufto dirimpetto alle due porte laterali , deli- 
neavano una ftrada trafverfale larga ioo. piedi , che 
dicevafi principia , o principale . Era quello un luogo 
celebratiffìmo , e facratiffimo degli accampamenti . Per- 
ciocché ivi am minilira vafi giultizia da’ Tribuni , e da’ 
Prefètti : ivi eran le ftatue de’ Numi , e le principali 
infegne : ivi fi giurava , e fi dava eziandio corfo alla 
giultizia: ivi cultodivafi , come in un luogo venerabile, 
e ficuro , il depofito de’ Soldati . 

Avendo i fuddetti Tribuni, i Prefètti, e i Centu- 
rioni delineato in tal modo la parte fuperiore del cam- 
po , dividean l’ inferiore in due parti con un viale in- 
termedio largo 50. piedi . Tagliavan poi quello in mez- 
zo con una ftrada trafverfale della ftelTa latitudine, det- 
ta quintana. Nella parte delira deltgnavan gli alloggia- 
menti per la prima Legione Romana, come fegue. Lungo 
il detto viale intermedio, tramezzando la quintana , mar- 
cavano dieci quartieri, ciafcun di 100. piedi in quadro 
per le dieci Turme di Cavalieri co’ loro bagagli .• Alle 
{palle di quelli defcrivevano altrettanti alloggiamenti , a 
cui davan la fletta fronte , ma la metì del fondo , e 
fèrvivan pe’ dieci Manipoli de’ Triarj co i 240. Veliti 
annetti . Indi appretto fegnavan un viale largo 50. pie- 
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di parallelo all’ intermedio : rafente il quale su la drit- 
ta facean dicci alloggiamenti oguuno di ioo. piedi in 
quadro pe’ dieci Manipoli de’ Principi co i 480. Veliti, 
che loro erano ammari . Dalle fpaile di queiti Principi 
ergevano pari numero di alloggiamenti , e di egual gran- 
dezza per altrettanti Manipoli di Aitati co’ refpettivi 
480. Veliti. Quello fpazio , che a’ Pedoni fi aflegnava, 
era forfè d’ avanzo . Imperciocché a due Fanti fpetta- 
van dieci piedi di terreno in quadro . Elfer per tan- 
to doveano mille i Triarj per occupare 1000. piedi 
di terreno di fronte, e 50. di fondo, e duemila i Prin- 
cipi , e di egual numero gli Aitati per empire 1000. 
piedi di terreno di fronte, e 100. di fondo. E pure i 
primi non eran, che 840. , ed i fecondi id8o. , e al- 
trettanti i terzi coll’ aggiunta del refpettivo numero di 
Veliti . Ma tanta ampiezza di terreno fi dava loro , af- 
finchè aveller fito baltevole per lo bagaglio, pe’vivandie- 
ri, e via maggiormente per le tende de’Centurioni , de’ 
Sottocenturioni , de’Velfillarj , de’Tergoduttori: fituandofi 
per ciafcun Manipolo le due deprimi a deftra, ed a fini- 
ftra della parte , che ne formava la fronte; e quelle degii 
altri ove il refpettivo lor grado richiedea. Lo- iteifo ordine 
ferbavafi nel fituar per ogni Turma le tende de’ Decu- 
rioni , e de’ Vicedecurioni . Segnavano in oltre un con- 
limile viale , ed accolto al medefimo dieci quartieri : e 
ciafcuno di piedi 100. di fronte , e 133! di fondo pe’ 
Cavalieri della prima Legione degli Alleati . Dietro a 
coitoro , e proprio a limite della piazza d’ armi gene- 
rale fi pollava pari numero di alloggiamenti : de’ quali 
avea ognuno 100. piedi di fronte , e 20o.di fondo pe’ 
Fanti della detta prima Legione Alleata . E quindi col- 
ia lidia fimmetria delineavano nella parte finiltra gli 
alloggiamenti per la feconda Legione Romana, e degli 
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Alleati : in guifa , che i Romani nel centro , e gli Al- 
leati a dritta, e finiftra accampavano . Tutto ciò efe- 
guivafi con fomma preftezza , ed efattezza ; mentre ef- 
fendo la figura del campo , e le mifure Tempre le ftef- 
fe , e non paffando gli Eferciti Romani notte veruna 
fenza gli accennati accampamenti } 1’ ufo continuato ne 
rendea facile la ripartizione. 

Qui fi vede , che alla Cavalleria Alleata davafi il 
terzo del terreno di più per fondo, che alla Romana. 
Ciò faceafi per la ragione, che eflendo la prima di 1200. 
tede , donde dedottone il terzo , cioè , 400* Cavalieri 
appellati Straordinari , che aveano il loro quartiere nel- 
la parte fuperiore del campo ; nell’ inferiore poi ne re- 
ità van 800. , che vale a dire il quarto di più de’ Ro- 
mani . Per 1 ’ oppofito affegnavafi a i Fanti Romani la 
quarta porzione del terreno di più per fondo, che agli 
Alleati ; poiché fendo eguali di numero , il quinto di 
elfi Fanti Alleati detti Straordinari anche nella parte 
fuperiore del campo attendava!!. Soggiungo, che febbe- 
ne a tal proporzione farebbe fpettato alla Cavalleria 
Alleata il quarto , e alla Fanteria Romana il quinto 
di terreno di più e per fronte , e per fondo ; nondime- 
no fi accrefceva loro foltanto per fondo , ma alla pri- 
ma di un terzo , e alla feconda di un quarto , onde dar 
fi potefle ad amendue fito baftévole , ed infiem ferbare al 
poflìbile la figura quadrangolare . Ciò è perchè i Ro- 
mani , ficcome già dicemmo, per aver noto un folo,e 
Tempre quello fteflo accampamento , ,fi contentavan di 
fopportare fatiche, e difagi . Il che però non efclude* 
che poi talvolta l’anzidetta figura fi cangia!Te in roton- 
da , o in ovale , o in femicerchio , o in triangolare . 
Di fatto su la colonna Trajana fi veggono decampi di 
figura tonda, e ovale. Aramiano Marcellino rapporta. 

Ss che 
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che l’Imperator Giuliano , guerreggiando nella Perda > 
fece un campo di forma rotonda . E Vegezio ancor par- 
la de’ campi di figura rotonda , triangolare , e femicir- 
colare. Ma ciò non accadde ne’ tempi, che l’arte della 
guerra fiori tra Romani; bensì quando cominciaron que- 
lti a degenerare da loro ftelfi , adottando e i coltumi , 
e gli ufi delle ftraniere Nazioni da elTi foggiogate . For- 
fè autorizzavan allora fiffatta innovazione col dire, che 
nel formare il campo ulcivaft della confueta figura qua- 
drangolare fol quando l’indifpenfabil ragione di accomo- 
dare la forma del campo alla fituazion del terreno co- 
si richiedeffe : dovendoli molto badare , che all’ utile 
non folfe mai di pregiudizio nè la regola , nè la bella 
formazione degli accampamenti . 

In oltre foggiungo , che fe ’l numero de’ Confede- 
rati flato folfe più del confueto,non perciò li accrefce- 
va loro il terreno, ma que’, che non capivan ne’foliti 
quartieri alfegnati come fopra , facevanft accampare ne ! 
liti, che rimanevan vuoti predo al padiglione del Con- 
fole , nelle piazze del mercato , e del Queltorio . E per- 
chè da tempo in tempo folean capitare nel campo e 
Foreltieri , e Alleati , fi facean quelli alloggiare nel ter- 
reno , che rcllava vacuo a dritta > e a fimflra de’ Fanti 
ftraordinarj . 

Finalmente fi alteri Ice dal Cantelio , che alla Ca- 
valleria di ciafcuna Legione fovraltava un Prefetto . Il 
che è pur vero , elfendo giulta il dittarne della militar 
difciplina, che un tal Corpo di Cavalleria abbia avuto 
yer Comandante , non già il Decurione più anziano , 
ma un Ufiziale di grado maggiore . Tutta volta nella 
defcrizione , che fan gli Autori dell’accampamento d’un 
Efercito Confolare , non veggo aflègnato il terreno per 
1’ alloggio de’ quattro Prefetti di Cavalleria . E poiché 
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quefti per l’accennata ragione doveano pureflervi ; ho 
{limato fituargli nella flella ringhiera de’Tribuni , e Pre- 
fetti di Fanteria , sì perchè gli eguagliavan nel grado , 
sì perchè minorando di poco la diftanza laterale , che 
gli Autori fuppongono tra i divilati fpazj di terreno af- 
fegnato pe’ refpettivi loro padiglioni , ed equipaggi , quei 
de’ fopraccennati Prefetti vi han fito baftevole , fenza 
ufcir di Iquadro . Lipfio , e non pochi Scrittori ci han 
intagliata in rame la figura del Romano accampamento. 

Così dunque eflendo l’ accampamento defignato , e 
ripartito , vi entrava 1 ’ Efercito come in una fortezza 
nota , ed ordinatiffima : e conofcendo ognuno dalle ban- 
deruole il fuo fito , era il campo in pochiffimo tempo 
formato , ed anche fortificato , come di qui a poco fi dirà* 

I Tribuni di bimeftre avean la cura di cuftodir 
le chiavi delle porte del campo : di badare , che non 
mancalfer munizioni all’Efercito : di comandare , che gi- 
ra{fer e di giorno, e di notte le pattuglie, e le ronde, 
onde evirare i difordini , e fpecialmente , che le fpie 
nemiche non penetralfer di foppiatto nel campo . Era 
•ben anche di loro incumbenza l’ invigilare , che i Sol- 
dati folfer ubbidientiffimi a loro Superiori , e prefti ad 
efeguire i comandi del Sommo Duce : il porre ordine, 
che le Truppe non venilfer forpTefe nel foraggiare , e 
nel far il faccomanno, particolarmente fe’I nemico era 
dapprelfo : e lo fchierare in battaglia la Fanteria , e la 
Cavalleria. 

Quella è la defcrizione del campo d’ un Efercito 
Confolare di quattro Legioni , che conteneano 18600. 
Soldati . Ma fe le medefime fiate foffero più forti , o 
più delle quattro , abbracciavano più di terreno a pro- 
porzione, fenza però appartarli dall’ accennato ordine, 
« ben anche dalla confitela figura quadrangolare . E 
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qualora i Confoli, guerreggiando uniti, accampavan a- 
mendue gli Eferciti in uno Hello trinceramento, fi ab- 
bracciava il doppio di terreno, e fi alloggiava ciafcuno 
di efiì giuda l’ordine di fopra accennato, ma voltati gli 
Eferciti l’uno rimpetto all’altro , ficchè la forma del cam- 
po ne diveniva quadrilunga. Se poi i Confoli non ifti- 
mavan di alloggiare in un fol campo , ne forma van due 
fimili quadri uno contiguo all’altro, ma piantavan tra ? 
medefimi il Pretorio, il Queftorio , e’1 mercato. Allo» 
ra avveniva altresi, che la forma de’due campi affieme 
uniti fofle d’ un rettangolo . 

Fatti gli accampamenti , tutt’ i Tribuni , e i Pre- 
fetti di Fanteria Alleata cavavano a forte dagli Affati, 
e da’ Principi della refpettiva Legione due Manipoli , 
perchè teneffer netta la firada detta principia , e 1’ i- 
nacquaflero ancora in tempo eftivo, per torre l’incomo- 
do della polvere cagionato dal gran concorfo de’ Solda- 
ti , che tutto di quivi era : ed in oltre fomminiflraffer 
le guardie per cuftodirvi le immagini de’ Numi, le in- 
fegne delle Legioni , e ’I depofito de’ Soldati , che fio- 
come fi diffe, in quella aduna vanfi. Indi degli altri di- 
ciotto Manipoli di Afiati , e di Principi , ciafcun Tri- 
buno, e Prefetto n’eleggeva a forte tre , affinchè uno 
di effi a vicenda gli procacciafle acqua , legna , e altre 
cofe bifognevoli ; piantaffe il fuo padiglione , fpianando- 
ne il fuolo, e chiudendo con fiepe il fuo bagaglio, o- 
ve n’era d’uopo, e gli fomminifìraffe due guardie eia» 
feuna di quattro uomini . 

Rizzavanfi quindi le tende. Quefle e pe’ Fanti, e 
pe’ Cavalieri ordinariamente fur di cuojo , o di pelle , 
di forma quadra , coverte a guifa di tetto, onde l’acqua 
ne cafcaffe . In ogni tenda de’ Manipoli alloggiava una 
camerata , o fia contubernio di dieci Fanti coi refpet- 
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livo Decano; e in ciafcuna di quelle delle Turme quat- 
tro Cavalieri . Se ne ufavan anche delle rotonde , cioè, 
fatte a modo di piramide tonda, di cui forfè valevan- 
fi gli Ufiziali . La fortezza delle fuddette tende di cuo- 
io , o di pelle rendeva a’ Romani men incomodo it 
campeggiar anche d’inverno. L’efperimentaron erti per 
la prima volta circa l’anno 384. di Roma, che comin- 
ciaron l’aflfedio di Vejenco r oggidì Civitacaftellana , e 
profeguironlo, paflando tutta l’invernata fotto le tende. 
Il che fruttò loro la conquida di quella Piazza tanto 
importante. Talvolta il paflar l’inverno fotto le tende, 
o lòtto le pelli ( per valermi del termine ufàto dagli 
Autori ) fu per gaftigo importo dal Senato a quelle 
Truppe, che ftate erano dal nemico battute. Ma fe 1 ’ 
Efercito fvernar dovea nel campo : ficcome per buona 
condotta della guerra far foleano i Romani , fpecialmen- 
te trovandofi in Paefi lontani , fi provvedeva di barac- 
che di legno , di fabbriche , di arfenali , e di ogn’altro 
bifognevole pe’quartieri . Molti di fintili campi o per in- 
teri Efercki , o per grorti Corpi di Truppe coftruirono 
erti in fui Reno , per impedire il patteggio agli Atama- 
ni nelle Gallie , che non rade volte tentavan d’invade- 
re : i quali campi latinamente fi ditterò flativa hiberna .* 
non pochi di erti dettero cominciamento a Citta , che 
fono in oggi di gran nome . Di fomiglievoli campi co- 
ftruivano eziandio di ftate . Ma ciò avveniva , quando 
dovean le Truppe campeggiar gran rempo fitte in un» 
luogo : e tai campi furon appellati /la t iva ajìiva * 
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§• v. 

Delle guardie del campo. 

M A veniamo alle guardie , onde munivano il Ior 
campo . Ordinavano le guardie nel modo , che 
fiegue . Ad ogni porta , fecondo alcuni , era deltinata 
per difefa una Tuona con tre Manipoli : o fu una 
Coorte, con de’Veliti, i quali a dieci a dieci vi erano 
in fazione .. Al quartiere de’ Cavalieri i Tnarj , cioè , 
un Manipolo di quelli a vicenda dava al Prefetto di 
Cavalleria della fua Legione una guardia. Ogni Turma 
avea la fua guardia tratta di quel Manipolo de’Triarj, 
che accampavale alle {palle : la qual guardia cultodiva 
tutto ciò , che a quella fi apparteneva: ed avea fpezia- 
liffima cura de’ cavalli , acciocché non fi danneggiali 
tra loro : e che ifciolti , o melfi in fuga , non recali 
confufione nell’ Efercito .. A tutto il giro citeriore , e 
dietro le trincee del campo fàcevan guardie i Veliti . 
Se’l nemico era vicino ; fi mettevan elfi di notte a far 
* le guardie avanzate . Al Confole entravan di guardia 
un Manipolo , e una Turma degli Alleati llraordinarj ; 
A’ Legati davanfi due guardie di Aitati , e di Principi , 
ognuna di quattro uomini : tre di effe al Queltore, eh’ 
era il depofitario della caffa militare . Polibio , parlan- 
do delle guardie del campo Romano , le quali (ottener 
doveano gli odili aflilimenti , non fa menzione di Ca- 
valleria ; ma dice , eh’ eran di fola Fanteria-, e fi po- 
llavano dietro le fortificazioni . Da Livio però fi ricava, 
che Lucio Paolo Emilio ebbe eziandio guardie di Ca- 
valleria , ma fuori del campo. Rapporta egli, che Lu- 
cio Paolo variò la confuetudine delle guardie. Indi fog- 
giugne , che i Cavalieri , dando armati , e co’ cavalli 
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Iellati, ed imbrigliati per l’intero giorno , ne foffrivait 
molto. Sicché ad alleviar loro filfatto incomodo $ ordinò 
Lucio Paolo , che le guardie di Cavalleria- montate la 
mattina , fi cangiaflero a mezzodì * Per tutto ciò rile- 
vali , che i Romani ulàvano le guardie di Cavalleria , 
fol quando la contingenza richiedevale. 

Dicemmo, che gli otto Manipoli tra Aitati, e Principi, 
cavati a forte dalle quattro Legioni , a mantener la pulitez- 
za nella ftrada, detta principia , o principale , avevano in 
cultodia le immagini de’Numi , le infegne delle Legioni, 
a ’l depofito de’ Soldati . Or quelle guardie eran cosi 
fomminiftrate , Degli otto divilati Manipoli , due di 
ciafcuna Legione in giro davano di per di la guardia 
per le immagini de’ Numi : e tutti gli otto- infierite 
per le infegne , e pel depofito r cioè ogni, coppia di 
Manipoli mandava la guardia a ciò , che d’ infegne , e 
di depofito alla fua Legione apparteneva ^ 

Dicemmo altresi , che ciafcun Tribuno , e Prefèt- 
to di Fanteria da i diciotto Manipoli di Aliati , e di 
Principi della refpettiva Legione n’eltraeva a forte tre. 
Or di quelli ufciti a forte , prendeva egli a vicenda due * 
guardie , ognuna di quattro uomini Eragli una di o- 
norificenza : ed era locata avanti il fuo padiglione- . L’ 
altra era a fu» comodo : e fi piantava dietro al padi- 
glione , e preflò a’ fuoi cavalli .. Tutte quelle guardie , 
le quali duravan ore ventiquattro , fi. mutavano verfo 
il mezzodi . 

A proporzion delle guardie poltavanfi le veglie, o 
fien fentinelle notturne , alle porte , al giro citeriore 
del campo ,. al Con fole , a’ Legati , al Queflore , a’Tri- 
buni , a’ Prefetti , alle immagini de’ Numi y alle infe- 
gne, al depofito de’ Soldati , alle Turme , a’ Manipoli . 
Ognuna di effe era compolla di quattro Soldati . Ma- 
. ' que- 
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quelli non tutti inficine vegliavano , ma ripartita la 
notte in quattro veglie cogli oriuoli da acqua , flava l’ 
un dopo 1’ altro di fentineila . Mentre un di etti face- 
va la veglia ; gli altri tre ripofavano daccanto a lui . 
Le fentinelle delle guardie del campo levavano di tan- 
to in tanto il lor grido notturno . Erano i Soldati per 
quefte veglie cavati a forte da’ Tergoduttori : e fi con- 
ducevano avanti al Tribuno , che avevane in quel di 
l’ ifpezione . Dal medefimo- ricevevan gli ordini di quan- 
to far dovevan vegliando . Da lui avevano altresi la 
piccìola tavoletta del contraflegno , in cui era fcritto il 
Manipolo , al quale ciafcun di loro apparteneva : e la 
veglia , che gli toccava « Mettevano parimente quattro 
ronde di Cavalleria. Era per lo più ognuna di quattro 
Cavalieri : che fomminiflrava ordinatamente dalle fue 
Turme ogni Legione. Il Tribuno, ch’era d’ifpezione, 
notava i luoghi, e le guardie da vifitarfi . I Primipili 
avean l’ incombenza in giro di far fortir le ronde , di- 
videndo in parti eguali il tempo con gli oriuoli da 
acqua. I Cavalieri , che dovean rondare , partivan tra 
loro a forte le quattro veglie della notte : e fattili ac- 
compagnare da’ loro amici , che infiem la facefler da 
teftimonj , come appreflò fi dirà , fi portavano dal Tri- 
buno . Dava quelli ad ognuno di loro gli ordini in i- 
fcritto,e notava i luoghi, e le guardie, che dovevan vi- 
brare . Quando era poi tempo da cominciar la ronda , 
i Cavalieri , che dovevan farla , fi prefentavano al Pri- 
mopilo d’ ifpezione : ma ciò a quell’ ora , in cui ciafcu- 
no incominciar doveva la fua . Ad ogni ronda , che 
fortiva, ne faceva dar quegli colla trombetta il fegno. 
Licenziato, ch’era il Pretorio, cioè licenziati dal Generale 
coloro, che cran nel fuo padiglione, fuonavafi la ritirata. 
Allora quegli , a cui era caduta in forte la prima ronda , fi 
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portavano a farla, con l’accompagnamento de’fuoi amici. 
Da chi flava di fentinella prendeva la tavoletta delcon- 
traflegno.Ma fe o colto averte taluno dormente, o che 
avelie il fuo porto abbandonato ; fàcevane avvertita la 
brigata , perchè teftiraoniafle la mancanza , e palla va 
oltre . Lo fteflò fi praticava di mano in mano dalle 
tre ronde , che feguivano appreflb . Al far poi del gior- 
no , i Cavalieri da ronda recavano le tavolette del con- 
tralTegno al Tribuno, ch’era in quel di d’ifpezione: c 
davangli contezza della vifita fatta . Che fe forte qual- 
che tavoletta mancata, ne producevano teftimonj i com- 
pagni della brigata . Cercavafi allora il colpevole , e di- 
fcoperto , radunavafi ad un tratto il Configlio di guer- 
ra : ed era il reo condannato al furtuario , cioè , alla 
morte ; mentre raro avveniva , che ne campafle alcuno. 
Che fe gli riufciva di fuggirtela ; era per fempre ban- 
dito della Patria . Niuno de’ fuoi congiunti ardiva di 
più accorfelo in propria cafa . Da ciò , che fi è detto , 
ben fi vede , che non oftante i trinceramenti , di cui 
coprivafi il campo , la vigilanza nelle guardie del me- 
defimo preflo i Romani era fomma . 

Ma per non tralafciar a dietro alcuna notizia, che 
appartiene a fiffatta materia, fcrive Vegezio, che tutte 
le fentinelle fi univano infieme dal trombettiere . Che 
vegliavano tre ore notturne . Che finito il tempo , ve- 
nivan richiamate da’ fonatori da corno . Che i Tribu- 
ni fceglievano Soldati di nota fede , e mandavangli a 
vifitar le fentinelle. Che tai Soldati dicevanfi Efamina- 
tori . Che nel campeggiar deH’Efercito per un fol gior- 
no, i Cavalieri far doveano le fentinelle notturne fuori 
delle fortificazioni . Fin qui Yegezio circa le guardie 
del campo . Altre limili notizie ci ha egli iateiate fcrit- 
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te intorno al trinceramento del campo . Ma di ciò uo- 
po è parlarne nel Paragrafo , che fiegue . 

§. VI. 

De trinceramenti del campo . 

I Novelli Soldati dovevano apprendere , dice Vegezio, 
a ben fortificare il campo; acciocché quando efigef- 
felo il bifogno , poteffero fenza confufione, con preltez- 
za , e con arte ben trincerai . E per verità non v’ ha 
cofa nella guerra nè più falutevole , nè più neceflaria ; 
quanto il faper ben munire, e fortificare il campo. E 
le làranno regolarmente riabiliti i Corpi da lavorarvi ; 
filmeranno con ragione i Soldati di condur con feco 
una ben difefa , e guarnita Città : in cui farà il loro 
Efereito ficuro a tutte le ore , quantunque aveffe il ne- 
mico non molto di lungi . Soggiunge in oltre , che 1 ’ 
arte di fortificar il campo s’ era del tutto perduta. Ma 
è ben qui di fentirne i motivi , che ne arreca Vege- 
zio . Erafi fmarrita 1 ’ arte di formar con perfezione il 
campo ; perchè alcuno non prendeva più follecitudine 
di cavar le folfe , di piantar le palizzate , di ftabilire , 
e d’aflìcurar previamente il campo . Quindi è , che i Barba- 
ri , co quali guerreggiavano i Romani , venendo a recar 
loro moleftia di giorno, e di notte co’ loro cavalli; pa- 
recchie volte avean forprefe le Truppe loro , e danneg- 
giate . Nè il danno foffrivanlo folo coloro , che accam- 
pavano fenza trinceramenti : ma ben anche quegli , i 
quali nelle battaglie cominciavano a cedere . Giacché 
non avendo il campo trinceramento , dove ritirarfi , ne 
reflavan non pochi morti a maniera di beftie . E non 
celfava la ftrage,fe non ceflava dallinfeguire il nemico. 
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Quindi i più antichi Romani , tra’ quali fiori con 
maggior lultro la militar difciplinar , non tralafciaron 
mai di fortificar il luogo , dove accampavano , quantun- 
que ciò fofle per una notte fola . Anzi d’ordinario non 
attaccavan mifchia , fe non avefler agguerrito il campo , 
per avere un qualche ricovero in cafo di rotta . Se tro- 
vavàfi alcuna volta , e non è raro a fuccedere , vicino 
il nemico, e tentafle di far degli attacchila meta del- 
la Fanteria , e tutta la Cavalleria fi teneva in su le 
armi per rifpingerlo in dietro : mentre il reftante della 
Fanteria s’ occupava in fortificar con preltezza il cam- 
po. A voce del banditore eran chiamate per ordine le 
Centurie al lavoro . E non ceflavan di travagliare , le 
non compiuta già 1’ opera . 

L’eltenfion poi del trinceramento era proporziona- 
ta alla quantità de’ Soldati, de’ carriaggi , e di tutti gli 
altri militari attrezzi . Cosi un grolfo numero di Sol- 
datefche era riftretto , e rinferrato con baltevol co- 
modo in picciol luogo : nè, fe pochi , fofler obbligati 
per 1' ampiezza , a slargarli più , che non conveniva. 
Tiravafi per tanto il trinceramento a limite della piaz- 
za d’armi generale: e dalle tende lontano piedi dugen- 
to in giro; perchè vi folle internamente terreno balte- 
vole per efeguire con prontezza, e fenza confufione tut- 
to ciò , che fàcea meftieri per una ben ordinata difefa. 
Riducevafi il lor trinceramento ad una forte palizzata 
di terrapieno , e di pali acuminati nell’ insù . Quelli 
pali aveano due , o tre , e fin a quattro rami intorno 
al tronco , ma da un lato folamente . Sicché potevanfi 
inferire gli uni negli altri, e perfettamente concatenar- 
li. Alzavafi il trinceramento d’ordinario tre, o quattro 
piedi : ma fe fofle imminente un qualche aflalto del 
nemico; ergevafi di vantaggio. Innanzi alla palizzata fi 
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cavava la folla profonda ben fette piedi , e non meri 
larga di nove . In quello non ufavano un efattiflima 
regola , fe non quando fi folle temuto di forprefa nemica . 
In tal cafo fi profondava la terra fin nove piedi , e fi 
slargava per dodici . Vi mettevano ogni poffibile indu- 
fìria a tirarla, e condurla con regolarità , e proporzio- 
ne. Compiuta l’opera, venivano ad efaminarla i Cen- 
turioni . Co’ loro iilrumenti la fquadravano , la mifura- 
vano , vi notavan ogni piccioliflìma cofa : e trovandoci 
difetti , ne punivano i colpevoli . Siffatti lavori parte 
facevanfi dalle Legioni Romane , parte dalle Alleate : 
e con tal ordine , che mentre la prima Legion de’ Ro- 
mani fortificava la fronte , e la feconda la parte di dietro 
• del campo ; la prima , e la feconda degli Alleati ne 
munivano il deliro , e ’i finiftro lato . A’ due Tribuni 
poi di bimeftre addoffata era l’ifpezion generale dell’o- 
pera . Quelli rivedevanla , e ne correggevano i difetti r 
ove non la trovavano fatta colla debita elattezza , e 
proporzione . Lo lleffo dicali de’ Centurioni , e de’ due 
Prefetti di bimellre degli Alleati per rapporto all’efame 
dell’ opere, che appartenevano a’ loro Soldati . Gli Ufi- 
•ziali , i Cavalieri , gli 'Evocati , e ben anche tal altro 
per grazia del Generale , erano elenti da quelli lavori . 

Non tralafcerò qui d’ avvertir con Vegezio , che 
fe ’l nemico folle flato lontano , e l’Efercito , trovandoli in 
marcia , avelfe dovuto accampare per una notte fola , fi for- 
tificava il campo con un femplice trinceramento di cefpu- 
gli , e di pali . Doveva il cefpuglio tener colle radici dell’er- 
ba afferrata la terra . A tagliarlo adoperavano ferramenti ; e 
tagliavamo mezzo piede maflìccio , di pari lunghezza, 
e di larghezza un piede . Ma fe , effendo troppo fciolto 
il terreno , non potevafi interamente di terra fvellere 
il cefpuglio; fi cavava all’ infretta una folla larga piedi 
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cinque , tre profonda . Ergevafi a tal altezza il terra- 
pieno , che difendere con ficurezza 1 ’ Efercito . Nel 
campeggiare poi a lungo fia di fiate , fia di verno , fi 
fortificava , vicino il nemico , con ogni maggior diligen- 
za il campo . I Soldati allora di tutte le Centurie ar- 
mati di fpada ( era delitto predò i Romani l’andare i- 
nerme al travaglio ) folto F indrizzo de’ Maeflri , o 
fien Ingegnieri , e fotto gli occhi de’ primi Ufiziali r 
prendevan le mifure colle pedate , e difpofli gli feudi , 
e i fangotti loro a guifa di circolo intorno a’proprj fe- 
gni tirati , aprivano una foffa , larga o nove , o undi- 
ci , o tredici piedi , e talvolta ne’ maggiori pericoli fin 
diciaffette ( ofTervando- fempre la- inegualità nel nu- 
mero ) . Pofcia interpofli tronchi , rami d’ arbori , e 
limili cofe a foflenere il terreno , alzavano un ben for- 
te , e gagliardo riparo terrapienato a fomiglianza di 
muro . Formavanfi su di eflo ancora de’ merli , fatti di 
pali in cima acuminati : e tra quelli fi poftavan le 
macchine da guerra . Ma la fortezza maggiore del cam- 
po de’ Romani confifleva nel loro infuperabil coraggio . , 

Anzi il più ficuro mezzo da eflì praticato per l’eflrema 
difèfa de’trinceramenti ,era il fortir del campo con tuta 
te le forze unite , e (cagliarli addoffo a’ nemici divifi 
nel circuito di quello. Galba Generale di Cefare nelle 
Gallie col divifato mezzo, fuggeritogli da Publio Sedo 
Bacolo , e da Cajo Volufeno feonfiffe i nemici , che 
ftavan già per rompere il vallo, e per riempiere il foflò 
del campo . 


§.VII. 
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§. VII. 

Del diramar gli ordini per l'EJ eretto : e del dare il motto. 

A Lia feconda ora della mattina tutt’i Centurioni, i 
Decurioni , e gli Ufiziali fubalterni portavanfi da 
Tribuni, e Prefetti. Quindi unitamente con efli anda- 
van a complimentare il Confole: il che faceva!! anche 
da’ Legati . Era ciò grandemente utile per conciliare 
autorità, e riverenza a’ Comandanti . Quivi dal Confo- 
le i Legati riceveano il motto , e gli ordini . Il più 
anziano tra efli gli dava a’ Tribuni , a’ Prefetti , ed a* 
Primipili . I Tribuni, e i Prefetti, che eran d’ ifpezio- 
ne, davan gli ordini ricevuti a’ Centurioni, e a’Decurio- 
ni Comandanti de’ Manipoli , e delle Turme delle re- 
fpettive Legioni. Da’ Centurioni paflavanfi detti ordini 
a’ior Tergoduttori : da quelli ad altri Centurioni , e ad 
altri Ufiziali fubalterni : e da quelli fi fpedivano i Baf- 
fiufiziali , e i Soldati de’ proprj Manipoli . Ciafcun pri- 
mo Decurione di Turma dava gli ordini avuti al pri- 
mo Vicedecurione della fua Turma: il quale portavagli 
al fecondo, e al terzo Decurione: e fpediva nello ftef- 
fo tempo gli altri due Vicedecurioni , e i Cavalieri 
della medefima Turma . 

Rifpetto poi al motto , o Ca parola , che Santo di- 
cefi oggidì : eleggevano i Tribuni , e i Prefetti d’ifpe- 
zione di ogni ultimo Manipolo di Aliati , di Principi , 
e di Triarj un Soldato, che dicevafi Temerario : e pa- 
rimente di ogni ultipia Turma un Cavaliere , ancor 
detto Temerario . Erano entrambi efenti dal far la guar- 
dia . Davafi a ciafcun di efli fui tramontar del giorno 
una tavoletta chiamata tejjera , in cui era ferino e ’l 
motto ricevuto la mattina , v. g. , Giove , e ’l nome 
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del Soldato , e la fua Clafle , cioè , d’ Allato , di Prin- 
cipe , di Triario , o di Cavaliere . Il Tefferario torna- 
to al fuo Manipolo , o alla fua Turma , confegnava la 
teffera al fuo Ufizial Comandante in prefenza di più 
tellimonj. Notavane 1 ’ Udziale il motto : e quindi la 
confegnava nel modo lleffo a chi comandava la prodi - 
ma Infegna: e quelli al feguente . E cosi di mano in 
mano paffavan le teffere per tutto 1 ’ Efercito . Avanti 
fera dovean rivenire in mano de’ Tribuni , e de’Prefet- 
ti . Quelli dalla particolare ifcrizione , per cui era di- 
ftinta , e divifàta ciafcuna Gaffe di Aliati , di Princi- 
pi , di Triarj , e di Cavalieri rilevar potevano quella 
parte , la di cui teffera non erafi ancora relìituita . Nè 
tal mancanza potealì in alcun modo occultare ; perchè 
in tal cafo chiamavanlì a convincer chi negava i telli- 
monj già detti , come fuol farli in materia criminale . 
Gotello mezzo della teffera praticavalì anche per dira- 
mare con ifpeditezza gli ordini del Generale per tutto 
rjifercito , fempre che uopo ne foffe . Ma quelle cofe furon 
pofcia in progreffo di tempo cangiate : come altresì la 
maniera di rondar i Cavalieri > di cui già parlammo . 


CAPO 
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CAPO Vili. 

Cofe appartenenti al Soldato Romano in quanto difen- 
ditore,, o aflediatore di Piazze- 

§. I. 

Della maniera , con cui i Romani cojìruivano le lor 

Fortezze . 

C Redevanfi le antiche Piazze da guerra forti per 
lor natura , fe fodero o circondate da paludi , o 
porte in mezzo a luoghi eminenti , o giacenti lungo le 
rive del mare , o de’ fiumi . Contuttociò, permettendolo 
la fituazione del luogo, fi munivan di torri, di mura- 
glie con de’ merli , di larghiflimi , e profondami forti. 
Quando fi dovea fortificar una Città , non fi coftruivan 
dritte le mura , ma si bene a maniera di angolo . Con 
queft’ arte venivano a declinare i gran colpi de’ pefan- 
tilfimi arieti . Tragli angoli poi delle muraglie fi ele- 
vavano di tratto in tratto alte torri . Da Su quelle mu- 
raglie , e torri gli aflediati ributtavano , e roverfeiavano 
addietro , e danneggiavano grandemente il nemico e di 
fronte , e di fianco , e quali di dietro alle fpalle altre- 
sì ; fe averte ardito di accollar alle mura le macchine 
per batter la Città , o le fcale per forprenderla colla 
fcalata . 

A ben cinger una Piazza con muraglia fortiffima, 
e terrapienata , cortruivano trai follo e la Città due 
gran muri, venti piedi l’un difeofto dall’altro, di pro- 
porzionata grolfezza , e altezza . Il terreno cavato dal 
fofio riempiva 1’ intervallo fralle due muraglie : pofeia 
coll’ ufo di groflìrtìrai pali battevanlo sì , e per modo , 

che 


Digitized by Google 



CAPO Vili. §. I. 337 

che fembrava un laftricato di pietra. Il muro eflcriore , eh’ 
era più vicino al foflo , fi alzava un poco più , che quello, 
che reftava alla Citta più vicino : ma con tal fimme- 
tria , ed arte , che potelfero i difenfori falir per elfo , 
quali come per ifcaglioni , infino a’ merli . Quello mu- 
ro con tal maefiria fabbricato , e terrapienato ; non fog- 
giaceva all' urto dell’ ariete , nè poteva per quello di- 
roccarli . Che fe le pietre della faccia del medefimo ca- 
delfero a terra infrante ; il terreno', eh’ era ben forte- 
mente unito , battuto , e raffermato , refilleva a colpi 
più, che non fòlle fabbricato di duriflima pietra. 

Ancora le porte della Piazza avevano la lor dife- 
fa . Ricoprivanle di cuojo , e di ferro , perchè non ri- 
ceveffer danno dal fuoco artifiziofamente gittatovi da’ 
nemici . A maggior cautela fi lafciavano alcune buche 
nei muro fuperiore delle porte a mandar giù acqua in 
cafo d’ incendio o fortuito , o artificiofo . Innanzi ad 
ogni porta fi fabbricava come una picciola torre . Tra 
quella , e la porta della Piazza tramettevafi una grolfa 
e ben ferrata faradnefea , la ^uale era foflenuta da 
grolfi anelli di ferro , e da rinforzate e gagliarde fu- 
ni a tanto gran pefo proporzionate . Quando fi calava, 
veniva a 5 nemici impedito l’entrar nella Piazza, o 1’ u« 
feirne , fe giù entrati . Laonde retta van tutti o fatti pri- 
gioni , o morti . 't 

I folfi dattorno alla Citta eran larghiffimi , profon- 
dami , e capacilfimi a ricever 1’ acqua . Così era affai 
malagevole il volergli riempiere : ammettavi quindi Y 
acqua , mal potevano i nemici continuar le mine . Sic- 
ché due eran le maniere , che etti ufavano per impe- 
dire i lavori fotterranei : la profondità del foflo , e l’i- 
nondazion dell’acqua. 

V y §.11. 
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,* (V- §- IL 

■v ... 

: Delle prowiftoni a foflener lunghi ajfedj . 

A Porre gli antichi una Fortezza in iftitato di lun- 
ga , e ficura difefa * provvedevano d’ ogni forra 
di viveri : di frumento , di carne falata , di biada , di 
foraggio (ècco, e fin di pollami per gl’infermi , e pe’ 
feriti . Non lafciavano per le campagne menoma cofa , 
che potette eflèr di qualche ufo a’ nemici * Quanto po- 
tevano con feco condurre dentro le mura; il trafporta- 
vano ben rottamente : ciò , che rimaneva , davanlo in 
preda alle fiamme . Perchè non mancaflèr mai dell* er- 
be da mangiare, ne feminavan tutt’i giardini delle ca- 
fe private, e i fiti de’ cortili di quelle , men frequen- 
tati . Ufavano ogni più elquifita cura , e diligenza per 
confervare i viveri , e per diftribuirli con economia . 
A tal uopo deftinavano Miniftri accorti, ed integri . 
Che (e i viveri non fi credevano 1 abbondanti ; ufcir 
' facevano anticipatamente di Città, e le donne , e i vec- 
chi , e i fanciulli : con quetta diligenza non facean man- 
care agli atti in guerra la fuflìftenza. 

Provvedevan altresì con cura grande la Piazza di 
1 bitume , folfò , pece , olio nomato incendiario , a bru- 
ciar le macchine odili : di buon numero di giachi , ce- 
late , feudi da armarne la guarnigione contra le faette 
nemiche: di ferro, acciajo, cuoj crudi, carboni a rac- 
conciare, ed a lavorare ogni maniera d’armi: di legna- 
mi da farne archi, di dardi, faette, lance, e fienili ar- 
mature in atta : di Tacchi a lana , o fien materattì , di 
panni ruvidi , e pelofi a maniera di fchiavine a ritener 
l’impeto degli arieti, e delle arme lanciabili: di travi, 
atti, chiodi in quantità^ e tutto di fvariata grandezza , 
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affin di fabbricare , bifognandone , nuove macchine : e 
contrapporle alle nemiche : accrefcer con effe 1’ altezza 
delle muraglie: impedire alle torri movevoli degli av- 
verar} il fare fubitane forprefe . Fornivanla eziandio di 
ogni maniera di pietre, ma tolte da’ fiumi; perchè fo- 
no più dure , più grevi , e più atte a concepir l’impe- 
to collo standard. Di quelle fceglievanfi le men gran- 
di , per avventarle colla mano , o colla frombola : le < 
mezzane, per Scagliarle cogli onagri : le maggiori di 
grandezza , perchè , ammucchiatele su de’ merli , le fà- 
ceffer piombare addoflò degli affalitori , e delle lor mac- 
chine , e fchiacciar gli uni , e rovinar le altre . 

Che fe la Piazza foffe fiata allogata in (ito molto eie. 
vato, v’ introducevano una gran quantità di tronchi di groffi 
arbori verdi, ben rotondati, per farli poi rotolare dall’ 
erto in giù fopra de’ nemici . Che fè per la fua emi. 
nente pdìzione mancava di pozzi d’ acqua forgente , 
o pur di fonti perenni: ed all’ incontro fe ne rinveni- 
vano preffo le fue mura , o poco da lungi ; coftruiva- 
no quivi delle torri, o altre fortificazioni , ma fituate 
in modo , che fi poteffero foftener dalla Piazza , e co- 
prire , e difendere co’ dardi , e colle faette coloro , che 
vi attingevan dell’acqua. Quando poi tai fonti eran s'i 
bene nel monte, ove era la Piazza, ma cosi lontano, 
che non vi giugneffe il tiro d$ dardi , e delle faette ; 
alzavano tra la Piazza , e ’1 fonte un picciolo cartello , 
chiamato borgo, munivanlo di balifte in gran copia : e , 
mettevanci a cuftodirlo una ben forte guarnigione di 
Sagittarj . Oltre a ciò lavoravano delle cirterne in tut- 
ti gli edifìcj pubblici della Città : obbligavano i Citta* 
dini a farne di fimili nelle lor cafe : cosi mancata 1’ 
acqua de’fonti , come avvenir fuole nel colmo della fta- y . 
te , fi fuppliva coll’ acqua artificiofamente in .qye’ vafi 
raccolta . V v i Per- 
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Perchè le corde fatte di nervi , eran fingolarmen- 
te neceffarie pe’ loro onagri , per le balifte , e per fo- 
tniglianti macchine offenfive ; perciò provvedevano ab- 
bondantemente di nervi la «Piazza . Per le balifte eran 
ancor buoni i crini de’ cavalli . A tal ufo, effendovi ne- 
ceffità , fi valevano delle trecce delle donne . Nel lun- 
go affedio del Campidoglio , confumati i nervi pel con- 
tinuo avventar delle faette , e rendutefi per tal man- 
canza , anche inabili le altre macchine , le famofe don- 
ne Romane, recifefi le vaghe lor chiome, le prefenta- 
rono a’ioro mariti , i quali combattevan con valore con- 
tra i nemici comuni: e racconciate con quelle le mac- 
chine, ributtaron con maggior forza gli affalitori . Ma 
fe a’ noftri tempi bifognalfer chiome donnefche a fimili 
ufi ; le donne , anzi che reciderfele , fi contenterebbono,. 
che rovinalfe il Mondo . 

Ma fe la Piazza giaceffé lungo il mare : e foffe 
fiata inavvertenza , o folle la lunghezza dell’alfedio , non 
avelie più (àie per condire i cibi ; prendevan acqua 
dal mare : mettevanla ne’ folli lavorati a tal’ uopo , o 
ne’ vali larghi , efpofta al fole : ed al fuo tempo ne ri- 
cavavan poi il fale . Che fe per la vicinanza del ne- 
mico non potevano andare fino al mare a prendervi 1’ . 

acqua ; raccoglievano 1’ arena del lido e pollala ne’ va- 
li , la ribagnavano una e più volte nell’ acqua dolce , 
la qual poi , fcorrendo fuori , e difeccata al fole , tor- 
nava fale. Minute or ci fembran quelle induftrie . Ma 
da effe ben s’argomenta , quanto foffero i Romani prov- 
vidi nel prepararfi agli afsedj > e con quanta diligenza 
li fofteneffexo. 


§.III. 
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§. III. 

Degli ajjcdj .. 

I Romani nel far gli alfedj proccuravano , che ’l cam- 
po forte abbondevolmente provveduto di viveri, ed’ 
©gni altro bifognevole per tutta la lor durata . Quanto- 
poi alla maniera del formarli , fe alfediar volevano una 
Piazza in fretta , e di paflagsio , della quale fperavan 
tolto impadronirfi , o perchè folte debole , o mal prov- 
veduta , o perchè vi aveller delle intelligenze , o per- 
chè vi regnaffer delle difcordie ; adoperavan la corona ► 
Confifteva quella nel difporre , e ordinare i Soldati in- 
torno alla Piazza in una fola riga , e che quali fi toc- 
calfero l’ uno i’ altro , onde alcuno palfar non potette . 
Che fe gli attediati erano in forza da tentar fortite , for- 
mavan la corona di due , e fin di tre righe di Soldati r 
acciocché follerò in iftato di refpingarle . Indi intimavan 
la refa con fiere minacce di alfalto generale r e di 
palfar tutti, a fil di fpada nel cafo di refiltenza . Ma 
quando la Piazza era forte , e ben munita , ad efpu- 
gnarla, alfediavanla nelle forme - Che fe poteva eflere 
foccorfa , coprivan i’ Efercito alfediatore colla linea di 
circonvallazione , che collruivano più o men forte a pro- 
porzion del pericolo d’ effer dal nemico alfalito. D’ordi- 
nario la linea di circonvallazione era una folta tirata 
intorno la Piazza attediata , con un terrapieno fornito 
di parapetto , e di merli , e alle volte di palizzata al 
di fuori , laddove il parapetto fi univa col terrapieno : 
il tutto fiancheggiato da torri , e da fortini , fituati in 
regolare diftanza . Qualora poi la guarnigione della Piaz- - 
za fiata forte molto numerofa , anche di linea di con- 
trovaliazione munivan l’ Efercito , perchè ftelfe coperto 
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da ogni parte. Scrive Vegezio, che a guardar fi gli af- 
fediatori dalle improvvife forti re e non cifier forprefi , 
mentre o mangiaflero , o dormilfero , od altro fi faceffe- 
ro ; cavavano un foffo fontano dalla Città quanto un 
tiro di faetta, e munivanlo di riparo , di lleccato , di 
torrette, donde agevolmente rcfpinger potelfer gli affe- 
diati ufciti per attaccarli . Tale opera nomavafi dagli 
Antichi lortcula * E veggiamo nelle Storie , mentre fi fa 
menzione di affedj , parlarfi di quefte loriculè , di cui 
eran cinte le Piazze . - 

Indi gli affediatori fi accollavano alle mura paffo 
a paflo il più , che potevan coperti : e giuntivi , tenta- 
van di abbatterle colle macchine , o collo fcavarle fiot- 
to . Con ciò riufciva affai facile o il fuperarle coll’ af- 
fatto ; o di alloggiar fu la breccia . Dalla Storia chiaro 
apparifce, che i Romani avean l’ufo delle mine fotter- 
ranee per efpugnar le Piazze d’aflàlto, e facevan venir 
giù torri elevatifftme , e gran pezzi di muraglie , come 
fi dira, appreffo,. 

In quanto agli approcci , vuole il Lipfio,e con luì 
affai altri , che i Romani li formaffero , non giù colle 
trincee , come ufiarao oggigiorno , fcavando la terra 
per coprirci ( diconlo quello un ritrovato de’ Moderni ) 
ma si bene coll’ elevazioni fatte di terren battuto, e di 
falcine , foftenute da amendue i lati da graticci , da grof- 
fi tronchi d’ arbori , e fin di fabbriche . Quell’ elevazio- 
ni eran a guife di piattaforma , di grandiflìmo giro , e 
viciniffime quanto più far fi potevano alla Piazza , e diftefe 
cosi dalla parte dritta, che dalla finilìra. L’opinion del 
Lipfio fembra avvalorata dall’ autorità di Vegezio : ma 
la combatte il Cavalier di Folard. Egli è d’avvifo,che 
anche gli antichi Romani avevano in ufo trincee negli 
afledj , come fono in pratica a di nolìri : e per mezzo 
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di quelle comunicavano fenz’ alcun pericolo dal campo 
al corpo della Piazza , o alle lor batterie . E quindi fò- 
diene , elter noi debitori a quelli del ritrovamento de- 
gli approcci , e delle trincee : perchè elfi i primi ne 
dettero la norma * 

Che che fia di ciò, (limavano i Romani cofa affai 
neceffaria, non folo negli afl’edj, ma in ogni altra cofa 
' l’ informarli con diligenza del codume , e degli ufi de’ 
nemici . Concioflìachè non po(fa altrimenti averli 1 * op- 
portunità di far le forprefe , fe non fi fappia prima 1’ 
ora, anzi iL momento, in cui foglion celiar delle fatiche 
militari , e vivere con maggior trafcuratezza .- Ciò av- 
venir foleva o fui meriggio , o* fui vefpro , o nella notte, 
o nel tempo da pranzare , da cenare , o quando fi divide- 
vano i Soldati dell’ una parte, e dell’altra, o per dormire, 
o per altre fimili faccende . Quando cominciavano que- 
lle cofe a far nella. Città; con inganno gli alfediatori fi 
toglievano all’ attacco, e fomentavano la negligenza de- 
gli attediati^ Quando la credevano crefciura a fegno di 
potergli cogliere alla fprovvida ; accodate con gran folle" 
citudine le macchine, e le fcale , asfaltavano impetuo- 
famente la Piazza , e fe ne rendevan padroni .. 

Ufavan talvolta gli altediatori di finger tumultuar; 
abbandoni dell’ attedio- , e di portarli altrove . Allorché 
venivan tolte dalle mura le Sentinelle, e poda in quie- 
te l’ incauta ficurezza de’ difenfori , ritornavan alla (or- 
dina di notte con marcia sforzata , ed appoggiate taci- 
mente le (cale alle mura, vi falivan fopra , entravano 
nella Città, la faceva!! loro conquida.- 

Ma quando poi venir .fi dovea con orditi regolare 
allalfalto , vi fi difponevan gli alfediatori in bella, ma 
fpaventofa ordinanza . Ferale oltremodo erane l’apparec- 
chio , e fiero il contegno . 
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grjdot militare td quale frammefcolato col l<y Crepitar del- 
ì^tDQmbp , ficcome daya certo il fegno di volere o 
vjneere , o morire; cosi raddoppiava lo {pavento, e 1* 
errore ne’ difenditori , fpecialmente fe novelli nel me- 
(Ijer dell’. armi. Come s’ avvicinavan le torri, i Soldati 
cifconda,vano la Fortezza. I Frombolieri , i Sagittari , 
i t Bajeftrieri , e i Lanciateri tiravan da tutt’ i lati Caffi, 
dardi , làètte,> e piombate per offendere di lungi i ne- 
mici ? e (cacciatili dalle mura, guadagnar terreno. Gli 
altri frattanto rompevan la muraglia coll’ariete, e con 
altre graviffime macchine , condotte , e portate a forza 
di braccia . ,E ciò fatto s ’ avanzavan con preftezza i 
Soldati; piantavan le ficaie , e montando su quelle, af- 
ferravamo i merli , e s’ indugiavano di penetrar nella 
Città . 

Ma l’affalto colle fcale riufeiva pericolofiffimo per 
gli affaltateri. Capaneo , ficcome riferifee Vegezio , 1’ 
inventò, e ne fece la funefta efperienza, recando ucci- 
fo da’ Tebani nel falir su d’ una di quelle . Più facil 
cofa , e men, pericolofa era il penetrare nella Piazza Obl- 
ia fambuca ,. coU’efoftra , col tollenone, e col cuniculcu 
Di queft’ ultimo è ben dire qui alcuna cofa ; ma della 
fambuca, dell’efoftra, e dei tollenone torna più accon- 
cio il parlarne nel feguente Paragrafo . 

Non altro intendevano per cuniculo i Romani , die 
•la fotterranea oppugnazione Prefer la voce dal coni- 
glio , il quale (cava il terreno , e ci fi nafeonde . Con 
molta gente , gran fatica , e fegretezza maggiore fi a- 
priva una ftrada fotterranea , per cui fi penetrava fin 
dentro alla Città . Ciò praticavano in due modi . Il pri- 
mo era di portar la cava fin dentro la Città , ma nel 
-fito men frequentato di quella , e più dappfeffo a qual- 
che porta . .11 fecondo di condurla fiotto le muraglie e- 
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{tenori . Quando eran , nel primo cafo , penetrati gli af- 
falitori in Città , fatta un apertura alla cava , o (ia 
mina , sbucavan fuori , forprendevan le guardie , ed a- 
perta la porta , v* introducevan quel numero di gente , 
che già dava all’ordine . .Ma nel fecondo cafo , quan- 
do i minatori giuati erano al fondamento della mura- 
glia , ne fcavavano una gran porzione , puntellandola 
nel tempo deffo con de’ legnami fecchi. Ciò fatto , 'vi 
appiccavan fuoco . Confumati dal fuoco i fodegni , ve- 
niva giù il muro . Le Truppe , eh’ eran già pronte , fi 
avanzavan in un momento . Per la breccia , che rovi- 
nata la muraglia, doveva elfere affai fpaziofa, entra van 
le medefime , ed affalendo ferocemente i difenfori , fe 
ve n’ erano accorfi, s’ impoffeffavano della Piazza. 

§. IV. 

Macchine per gli affedj . 

R Ifpetto alle macchine militari in que’ tempi ufate 
nell’ efpugnazioni , non mi dò briga di ragionar- 
ne didimamente, sì perchè trovanfi da var] Autori de- 
fcritte, si perchè le artiglierie d’ oggidì 1’ han mandate 
in difufo . Ne dirò bensì , quanto fol bada per la più 
chiara intelligenza di ciò , che fopra dicemmo . 

Le principali eran tra effe le gran torri di legno 
a moiri piani , che alle volte arrivavano fino a quin- 
dici , ed anche a venti . Erano per lo più movibili , e 
tirate venivano per mezzo di molte ruote acconciamen- 
te fituate . Componevanfi di travi , e di più tavolati. 
Per difenderle dal fuoco odile fi ricoprivan con diligen- 
za di cuoj crudi , » di materaffi . Proporzionata all’altez- 
za era la loro grandezza . Solean per lo più coftruirle 
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di trenta, o di quaranta , e non rade volte fin di cinquan- 
ta piedi larghe : ma dovevano effer tali per altezza , 
che dominaffer la muraglia , e lé torri dell’aiTediata Cit- 
tà . Erano in effe ripofte molte (cale per valerfene gli 
affali tori a montar fui muro . La parte fuperiore avea 
de’ Soldati, i quali con lance lunghe, faette,e faffi fa- 
cevano ftragge de’ difenfori . Circa la metà della loro 
altezza piantavafi il ponte , che fi chiamava 1’ efojìra , 
formato di due travi, e coperto di baftoncini . Quello 
al cavarfi fuori mettevafi tra la fua torre , e la mura- 
glia , cioè , fi appoggiava fulla medefima . Sicché riuni- 
va agevole cofa a’ combattenti , i quali ufcivan per ef- 
fe della torre, il montare fulla muraglia, e l’occupar- 
la. La parte inferiore fofteneva l’ariete, il cui impeto 
diftruggeva il muro . Di fomiglievoli torri ve n’ eran 
talune , le quali a certa determinata altezza avevano i 
lor ponti levatoj , ma affai acconci a calargli fulla mu- 
raglia : ed alquante macchinette da trarre, cioè, cata- 
pulte , e balille da campagna . La fambuca di fiffatte 
torri era così nominata, perchè s’affomigliava non po* ; 
co alia cetera . Aveva la cererà corde parecchie : e pa- 
recchie avea ancor funi quella trave, che a cagion del 
ponte levatojo fi metteva nella torre. Quei, che dalla 
parte fuperiore calavan giù il ponte colle trocciole , fa- 
lir potevano fulla muraglia ia quel tempo medefimo , 
in che ufcivan della torre i combattenti : e per quel 
ponte paffando, occupavano in un colpo le mura . E- ; 
ranvi parimente altre torri, le quali all’altezza de’ pa- 
rapetti delle muraglie avean due arieti, per abbatterne 
i merli , e i ripari , e diacciarne i difenditori . Erano di- 
fetto certe fcale fatte per tal guifa , che abbaffandofi fulla 
muraglia davan comodo a’ Soldati di* fcalarla . Quando 
bi gran torre era già giunta preffo al muro ; non era 
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molto lontana la caduta della Cittk attediata . Gran gen- 
te , e per più bande poteva allora introdurvi^ dentro.. 

>. Il terrapieno , o piattaforma era un alzata di terra, 
guarnita con pali, e fafcine,che gli aflèdiatori ammon- 
tavano pretto alla Cittk , per formarvi fopra delle torri, 
che dominandola, potean edere in agio di batterla , e 
d’ infettarla . 

Non altro era il tollcnonc , che una trave ben pian- 
tata in terra. Avea alla fua cima un altra trave della 
metk più lunga , e polla per tal guifa in bilancio , che 
abbaflandofi un de capi, l’altro s’innalzava. Or a cia- 
fcun di quelli capi fi legava una macchina ben com- 
porta di graticci , e di affi , dentro di cui fi appiatava- 
no alcuni pochi Soldati .Indi in quel tratto di tempo, 
in cui fi abbaflava coll’ufo delle funi un capo, ed an- 
dava 1 ’ altro all’ insù ; fi slanciavan fui muro quei Sol- 
dati, che v’eran dentro, e davan agio agli altri di fa- 
lirvi . 

V elepoli era una macchina di . ftraordinaria cotn- 
pofizione ; e coll’ altezza vinceva le torri più elevate 
della Piazza. Dal centro della fua bafe fi elevava una 
groffiffima trave, alla cui fommitk era .una fpecie di 
torre quadra batta , capace di proporzionevol numero 
di Soldati , avente una grande apertura nel fito dell’at- 
tacco , donde ufciva un ponte levatojo da appoggiarli 
su qualche torre della Piazza per darvi 1 ’ aflàlto . Ne 
difcacciavan però prima a colpi di dardi , e di frecce chi 
la difendeva . Somigliante ad un di predo all’ elepoli 
era quella macchina , che cortruivano per prender le 
Piazze o marittime , o circondate da’ fiumi : e davanle 
un battimento per bafe a tal uopo fabbricato . V’è pe- 
rò chi feri ve , che 1’ elepoli non era in altro diverfa 
dalla tettuggine , la qual fervi va. per 1’ ariete , fe non 
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fe nella maggior grandezza dell’ ariete medefimo , che : 
in vece di aver Culla fommitk la fimiglianza di una* 
teda di montone , aveaci un ferro eftremamente pelan- 
te in tre gran punte divifo . 

L’ altalena era una macchina movibile , dalla cui 
bafe forgevan due travi : colle quali (ì congiugneva una, 
fpecie di largo ponte , che arrivava quali infino a ter- 
ra , ed eleva vafi infenfibilmente fin all’altezza della mu- 
raglia della Piazza attediata . All’ eftremita del detto- 
ponte era una fcala fornita di uncini per aggrapparla, 
fui parapetto , ed un gran palo aguzzo per fidare il. 
ponte , o la fcala . Nella fommitk di quelle travi eravi 
un picciol ridotto di legno , donde gli attediatoti tira- 
vano su’ difenfori per «lontanargli da’rampali , nel men- 
tre , che pel ponte in aria, fi montava all’aflaito. 

Ad ifcoprir poi da fuori ciò , che facevafi dentro 
la Piazza attediata , inventarono una macchina , avente 
una fcala movevole , che prontamente fi girava , fi ele- 
vava , fi abbatteva . Sempre che uopo era di riconofce- 
re 1 ’ interno della Piazza , fi metteva un efperto Sol- 
dato all’ eftremitk della fcala , la quale immantinente 
forgeva in altezza maggiore della muraglia , ficchè il 
Soldato potette a fuo bell’ agio oflervare quanto nella 
Piazza fi operava . > 

Le catapulte , e le bali/ìe ricevevano la forza da’ 
nervi . Si fcaglia van con quelle grotti fatti , dardi di no- 
tabil grandezza , fiaccole ardenti , e cofe fintili . Par , 
che fi contraddicano gli Scrittori circa 1 ’ ufo della ca- 
tapulta^ della balifta . Alcuni Autori degli ultimi tem- 
qpi dell’Imperio confondono l’una coll’altra , cosi rifpet- 
to alle funzioni , come al nome. Son altri d’ avvifo, 
che la catapulta lanciafle dardi per linea orizzontale ; e 
Ja balifta fcoccaflè pietre per linea parabolica . Non man-* 
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ca eziandio chi afferma tutto il contrario . La figura 
della catapulta è (lata fatta da Roberto Valturio nel 
fuo libro dell’ Arte Militare . Ma tal figura non accor- 
da colla defcrizione , che ne fa Vetruvio . Quelli la 
defcrive di due braccia , e quegli la vuol di uno fola* 
mente . Dice , ch’ella era tirata , e lafciata andare dal* 
la forza d’ una corda : la qual poi tornando indietro 
cpn gran violenza , gittava più faette , ch’erano in una 
trave forata . Delle catapulte ve n’avea di certe , dette 
cent'tnar'te , di tal manifattura , che con forza violentilfi- 
ma gettavan fallì di cento libbre, che facevan faltare i 
merli , e disfàcevan gli angoli delie torri . Di cotelle 
catapulte fi valevano i Romani ; fe gli arieti non fof- 
fer ballevoli . E per dire tutto ciò , che trovo fcritto 
delle catapulte : l’Autore delle dignità dell’Imperio afferilce 
darli catapulte di tanta forza , che 1’ alle dalle fteffe 
vibrate palfavano da una riva all’ altra del Danubio. 
Un moderno Scrittore afferma , che le catapulte fedi- 
vano a lanciare fmifurati dardi , e alle volte grandi quan- 
to una picciola trave , e quelli con tanta violenza , che 
ogni tratto era capace di ammazzare molti uomini Tu- 
ro dopo l’altro : e che colle medefime catapulte fi làn- 
ciavano ancora pietre , ed altre cofe pefanti . Lo fcor- 
pione , fecondo alcuni , era anche una picciola catapulta. 
L’ufo di quella macchina confilleva nell’ avventar delle 
picciole alle , o faette . Ma fecondo altri era una fpe^ 
eie di balilla. - . , . . . - 

Eranvi eziandio i libratori , co quali fi fcagliavano 
alle , o falfi di minor grolfezza . Ufavan ancor quelli 
a difender T entrata del campo , e delle fortezze dalla 
oftil violenza . ... ( 

Eranvi in oltre varie forti di tefìuggini , dette così, 
perchè efan fimililfime alla tellugginc , e ricoperte intorno 
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intorno , e ben ferme . Aggiungafi , che quella ora cac- 
cia, ed ora ritira il capo: allo delio modo la teduggi- 
ne da batteria, quando rinculcava , e ritraeva dentro, 
quando cacciava , e fpinge va fuori 1’ ariete. Avean le 
medefime diverfe appellazioni , e fecondo o la grandez- 
za, o la piceiolezza, o la foliditk del lor corpo , e de’ 
differenti loro ufi . La teftuggine grande era una galle- 
ria movevole coftrutta in maniera da refiltere al pefo 
enorme delle pietre , e delle travi , che dall’eleo della 
muraglia gittavanfi per isfondarne la fommitk formata a 
guifa di mezzo tetto. Si ricopriva quella gran macchi- 
na di terreno morbido, e umido, perchè non ricevellè 
danno dal fuoco , che gli alfediati vi gettavan fopra per 
divamparla , A folìenere poi il terreno fui legname, 
onderà la macchina ricoperta, vi fi ficcavan molti chio- 
di larghi di teda, l’uno predò l’altro, ed alquanto e- 
levati dalla fuperficie . Quindi a prefervar le genti , che 
flavan fotto, o dalla fabbia ardente, o dalla pece lique- 
fatta , o dall’olio bollente , che folevan gli alfediati ro- 
verfeiar fopra di loro , fofpendevano delle pelli di lun- 
go e folto pelo da quella parte , per cui potevano 
trapelare tai cofe. Poliva poi la macchina su molte ruo- 
te , e balfe , e su i rotoloni . I Soldati , che vi davano 
di fotto al coperto , zappavano ilnpiè della muraglia. 
A mifura, che ne andavan levando il fondamento , la 
puntellavano con fodi foflegni , e ben fermi , appoggia- 
ti fopra grolfe tavole , e piane , perchè non affondaflèr 
nel terreno . Perfezionata la mina, o intonacavan i pun- 
telli di materia combuftibile , o ne riempi van tutt’ i 
■‘vani di .(armento, e vi attaccavan fuoco , acciocché o 
rovinalfe , o in qualche modo s’aprilfe la muraglia. Ad 
■accelerarne talvolta, e ad afiicurarne la ruina, fòravan- 
la con delle macchine a forma d’ arco , che noi direm- 

mo 
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rao fuochi , foratoi , e corrottamente vergar ani , di fini- 
furata grandezza e ben acciarati . Ne’ buchi , che quelli 
aprivano , vi ficcavano de’ pezzi di legno , a cui , per 
calcinar le pietre, attaccavano il fuoco. Quella teftug- 
gine , o fia galleria, ferviva eziandio per andar a coper- 
to fin alle macchine apprelfate alle muraglie della 
Piazza aifediata . Celare nell’ affedto di Marfiglia , per 
aver libera , e fenza pericolo la comunicazione con una 
torre da lui piantata accodo alle mura della Città ; fe- 
ce coflruire una di quelle gallerie lunga felfanta piedi, 
larga quattro, alta cinque, e ricoperta di tegole, e di 
cuoj , aggiungendovi fopra pezzi di feltro , e materaffi 
in difefa de’ cuoj. 

I mufcolt , o topi eran picciole telluggini follenute 
da quattro ruote . Movevanfi fiffatre macchine con 
fomma faciltà . Se ne valevano i Romani , quando vo- 
levano, che i travagliatori a coperto batteffero, e bat- 
tuto agguaglialfero il terreno pel paffaggio della teliuggi- 
ne grande, o fia galleria, e perfezionaffer l’opera. Co- 
privano con effe que’, che faticavano in riempiere», e 
raffermar con pietre, legnami, terreno, e cofe fimiliil 
fòffato: acciocché la telluggine da batteria, o la torre 
movevole fenza veruno impedimento s’ appreffaffe alla 
muraglia . Dicevanlì mufcolt da certe beflie marine , le 
quali , febben minori , predano non pertanto ajuto 
alle balene. Cosi tali macchine , comechè piccioliffirae 
rifpetto alla telluggine grande, e alla torre movibile;*- 
ran nulladimeno Angolarmente neceffarie per preparare 
a quelle la llrada . Un moderno Scrittore dà nome di 
mufcolo anche alla galleria . Dice , eh’ era piti picciola 
della telluggine , ma più forte , e fatta di grofftflime 
affi infiem commeffe , e che ai di fuori fi alzava a gui- 
là di Ichiena agnina . » > 

La 


Digitized by Google 



DELLA, MILIZIA ROMANA . 


* 5 * 

La vinca , che a tempo di Vegezio, (i dille gatto ^ 
ufavafi negli affedj , quando non credevano d’ incontrar 
molta renitenza . Quella non àvea ruote . La facevan 
di legnami leggieri , con grofle punte nelle eftremità , 
le quali affondando nel terreno , la rendevano (labile 
dovunque pofavafi . La coltruivano larga otto piedi , al- 
ta fette, e lunga Tedici . Era il tetto comporto di dop- 
.pie arti co’ lari teffuti di giunchi. Su di quello merte- 
van i graticci , e ricuoprivanli di cuoj frefchi e crudi , 
e di materaflì per difenderla dall’incendio. Di tali mac- 
chine molte ne bifognavano per unirne una appreffoall’ 
altra , perchè fteffero al coperto gli affediatori , i quali 
dovean minare , e far rovinare i fondamenti delle mu- 
raglie . 

Alle volte per empiere tutta la larghezza del fof- 
fo, e cos'i andar ben difelì infino al piede del riparo, 
univan infieme molte teftuggini una alla coda dell’ al- 
tra . Quelle forti di macchine , che affai valevan per f 
empimento del follo; rade volte fi avvicinavano fino al 
piè. della muraglia . 

La tejìugginc da batteria , o fia 1’ ariete , che fi 
adoperava a batter, e rovinar le mura delle Cirth più 
forti , e meglio difèfe; era la più grande , e la più mac- 
chinola, di tanta gran violenza , e di cui tanto fi teme- 
va l’avvicinamento, che non rade volte avveniva , 1’ 
offrirfi alla Piazza onorevol capitolazione , purché fi ar- 
renderti prima, che s’appreflaffe alla muraglia . Era que- 
lla macchina formata di travi, e di affi. A difenderla 
dal fuoco fi velli va di cuoj crudi , di pannacci pelofi co- 
me fchiavine, di materarti, e di cofe fomiglianti. Era 
piana nella fua fommitk ; giacché non avvicinavafi fin 
(otto al riparo , ma ad una tal proporzionevol diftanza , 
che l’ariete locato nel corpo della tertuggine averte con 


Digitized by Google 


CAPO Vili. *§. IV. ? - 

violenza potuto avventare i Tuoi gran colpi . L' ariete 
poi non altra cofa egli era , che una groffUfima trave, 
e ben. raffermata , tra pallata da un ferro ritorto , che 
dicevafi falce. Avea nella punta un altro gran fèrro, e 
pefante ; il quale , perchè lavorato a fimiglianza della 
tefta d’un ariete, diceafi ancor eflò ariete . Od era fem- 
plice la trave , o pure fofpefa da un altra , acciocché 
con impeto maggiore fi fofpingeffe . Sopra di quella 
macchina fi mettevan le catapulte , e le balille di cam- 
pagna . Nella prima fua invenzione , che fu de’ Carta- 
ginefi, al dir di Vetruvio, fpingevafi l’ariete a forza’ 
di braccia, raddoppiando i colpi incontro alla muraglia. 
Ma perchè a ciò fare vi abbifognavan gran forze , e , 
molti uomini; fi pensò fofpender l’ariete colle corde, o 
catene, e farlo giuocare, rinculandolo, e quindi lardan- 
dolo andare per un movimento di librazione. S’ inven- 
taron poi altre forme d’ ariete , ma in tutte effe fi ve- 
deva fofpefo l’ariete. Irf alcune pa flava l’ariete a traverfo 
del canale , o condotto fatto per portar l’aqua in full r 
alto della macchina , e fmorzarvi l’incendio . Era dop- / 
pio in altre , e fofpefo tra due fcale . In altre non ap- 
pariva fofpefo ; quantunque folle in aria foftenuto da 
barre arcate di ferro. In altre in fine era quadruplicato: 
e ciò quando la macchina raflomigliava una torre di 
legno, avente quattro lati, ed in ogni lato il fuo a- 
riete . / 

La terebra era pure una fpecie di teftuggine , fot- 
te di cui flava una gran trave armata di una fola grof- 
fiflìma punta di ferro, che produceva 1’ effetto mede fi- 
mo dell’ariete. 

. Quella tal macchina comporta a forma di celata , 
e fatta, di affi fottili , e di vimini , coperta di pannac- 
elo pelofo , e di cuojo , dicevafi da’ Latini pluteo . Avea 
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tre ruote , una nel mezzo» due ne capi . Si volgeva da 
tutt’ i lati con fomma facilità, a maniera di carretta . Gli 
alfediatori , accoltati molti di quelli plutei al muro , *e 
da quelli ancor coperti » slanciavano nembi di fallì » di 
dardi , di faette fu difenditori per allontanameli : e ren- 
der facile a’ compagni il montar fu colle fcale . Quella 
macchina è da alcuni chiamata anche vinca portatile . 
Dicon elfi , che avea lo ltelfo ufo di quella fenza ruo- 
te , ma, ch’era fabbricata altramente : che da prima e- 
ra com polla di tavole: che poi fu collrurta di graticce v 
ben coperte di pelli frefche : che fifiàtta macchina , a 
diltinzione della vinea fenza ruote , era nomata pluteo : 
e che fimil termine alle volte fi trova in fignificazione 
di parapetto , e riparo . 

Le inocchine , e le /cale eran in (ingoiar maniera 
utili per l’ efpugnazion delle Città , qualora folfero di 
tal mifura , che agguaglialfer l’altezza delle muraglie. 
Ma a lavorarle tali, ufaron di fcandagliare in due mo- 
di l’elevatezza di quelle. Si legava un fottìi filo ad una . 
faetta , il quale mifurato ben prima, lafciavafi pendolonè. 
Quando la faetta foife giunta per appunto alla cima della 
muraglia; il filo ne mifurava l’ altezza . Era l’altro modo 
il feguente . Quando il fole fàcea obliquamente difen- 
der l’ ombra delle torri , e della muraglia fulla terra ; 
mifuravano allora occultamente lo fpazio dell’ ombra dai 
fole gittata . Si conficcava quind’ in terra una pertica 
alta dieci piedi per aver 1’ ombra altresi della pertica . 
Ciò fatto : dall’ombra della pertica , quando era ad elfa 
eguale, rinvenivano con facilità l’altezza della muraglia. 

Oltre alle già deferitte tefluggini fi coflumava an- 
cor quella formata di uomini : ed era quando i Fanti 
Romani col congiungimento de’ loro feudi , che ciafcuno 
alzava fopra il proprio capo , e da quelli ricoperti fi 
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avanzavan fin Cotto le muraglie ; precedendo per ordine 
i più alti di ftatura a più corti . Si praticava una tal 
tolluggine nelle fcalate, e negl’ infiliti , ed affalti fubi- 
tanei delle Piazze, e de’ campi trincerati , e fi faceva 
or femplice , or doppia . Si ufava la femplice , quando 
il riparo era baffo : poiché andava fino al piede del 
raedefimo , zappava il muro , o lo fcalava . La doppia 
fi praticava, allorché il riparo era più alto . In quello 
cafo la prima teftuggine veniva Ceguita da un’ altra , i 
di cui Soldati fi rampicavano Copra le Cpalle , o Copra 
gli Ccudi di quei, eh’ erano di loro camerata. E ciò fa* 
cean agevolmente. Imperciocché l’ultima riga della pri- 
ma teltuggine (lava con un ginocchio a terra; 1’ altra,- 
che la precedeva, un poco più elevata: e cosi di ma- 
no in mano , fino alla prima riga : la quale {lava rit- 
ta in piedi , il che formava come un pendio . Indi la 
prima teftuggine fi rialzava tutta in un tempo , e a 
, guifa di palco mobile portava Copra di Ce la feconda . 
Le facilitava con ciò il modo di formontare il muro, 
o ’l trinceramento, e di attaccarli, e combattere co’di- 
fenfori. I Fanti Romani con tal maellria formavan la 
teftuggine, che fembrava quella un tetto affai ben com- 
pollo. Ne’ fianchi era coperta dagli feudi di tjuei Sol- 
dati, che eran all’eftremitù de’ lati Cotto il tetto. Riu* 
feiva cotanto ferma , e impenetrabile , che nè le ruoto 
di carri , nè le grofliilinae pietre, nè i pignatti di Cuo- 
co, nè ogni altra cofa , che vi aveffer roverfeiata Copra 
gli attediati , era atta non dirò a romperla , ma nep- 
pure a difgiungerla in menoma parte . 

La tejluggine femplice fu talvolta praticata da’ Ro- 
mani anche ne’ combattimenti in campagna . Marco An- 
tonio, ritirandoci incalzato da’ Parti, formò la teftuggi- 
ne di tutta la fua Armata : e cosi gli riufcl non Colo 
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di prefervarla da una grandine di frecce , che le facevan 
piover fopra i Parti ; ma ben anche di fugarli . Si cre- 
deron quelli , che lafli i Romani , ed indeboliti per k 
lunghezza deila marcia , e per le ferite ricevute nella 
ritirata , fi folfer porti in fimiglievole politura . Smonta- 
ron dunque da cavallo , lafciarono i loro archi , e fi 
avanzarono colla fpada alla mano incontro a’ Romani . 
Ma traendo quelli profitto del loro Sganno, dato il fe- 
rino, inveftirongli con tanto impeto, e vigore, che gli 
icompigliaron dei tutto , e pofergl’ in precipitofa fuga . 

Nel centro del bagaglio mettevanfi i Soldati ar- 
mati alla leggiera, e tutta la Cavalleria . I Fanti ar- 
mati alla greve aventi feudi fatti a fimiglianza di te- 
gola gobbiccia , poftavanfi all’ ertremità , ordinati per 
tal guifa, che de’ loro feudi formavano un tetto accon- 
cio a coprire quei di dentro. Indi gli altri Fanti arma- 
ti alla greve, che portavano feudi larghi , tenevanfi fer- 
rati al centro, ed alzavano i loro feudi fuila teda, on- 
de coprire le, e i loro vicini. Sicché di tutto 1’ Efer- 
cito le ne vedevan (blamente gli feudi ben ordinati , 
ftretti, e congiunti l’un con l’altro : e però preferi- 
vano a’ nemici una fpecie di tetto, fu di cui sdruccio- 
lando le loro frecce, e fomiglianti arme da getto; non 
potevan recare danneggiamento . Riufciva la teftuggine 
di tanta fermezza , e iolidith , che vi camminavan fo- 
pra i Soldati , i cavalli , le carrette , purché in luogo fi 
for malìe concavo, e ftretto. 
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§. v. ; 

Direzione de' Romani in difendere le lor Piazze . 

I Difenfori delle mura , a render del tutto o in par-. 

te vano 1’ effetto e ’l vigorofo impeto dell’ oftil taet* 
tume , vi diftendevan {opra mantelletti de’ pannacci di 
folto e denfo pelo . I dardi e le faette mal padano 
quelle cofe , che confentono , e fi muovono . Formava- 
no graticce di vimini , dette metelle , a maniera di ce- 
ffoni . Empiutele di fadi rotondi , andavan difponendo- 
le fra i merli con tal artifìcio ; che i nemici per le 
fcale montando, con toccarle appena inavvedutamente, 
lafciavan piombare fui lor capo tutti quei fallì , che 
tenevan racchiud quafì in agguato . , 

Se i nemici coftrutta avedero qualche torre move- 
vole più alta di quelle {labili , e ferme della Piazza , 
ed avederla alla muraglia accodata; non era molto lon- 
tana la caduta di quella . Pur tuttavolta i Romani u- 
favan per difenderfi parecchie indudrie . Avendo edi nu- 
merala , e forte la guarnigione, facevano all’ improvyi- 
fo fortire un graffo numero di efperti , e valoroli Sol- 
dati , perchè forprendeffero le guardie della torre . Sor- 
prele quelle, e vintele, fvedivan la torre de’fuoi cuoj, 
e vi attaccavano fuoco in più parti. Ma fe il prefidio 
non era in iftato di fare tal vigorofa fortita , s’ induftria- 
vano di bruciar la torre , con lanciarvi fqpra per mez- 
zo delle ballile maggiori i malleoli, o fien martelletti, 
e le falariche. Il malleolo fatto era a guifa di làetta 
incendiaria. La falarica figurava un affa con punta fer- 
rata, e trai ferro, e ’l legno avea della ftoppa impia- 
ftrata d’ olio incendiario , di bitume , di refina , di fol- 
fo. Or tanto l’uno, quanto l’altra trapadato per l’im- 
peto 
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peto della ballila il cuojo, ed ogni altra copertura, fic- 
cavafi ardente nel legname, e irreparabilmente brucia- 
va la torre. Talvolta nelle ore più tacite della notte, 
mentre i nemici fé la dormivano , calavan giù i Sol- 
dati con le funi : e col lume , che portavan racchi ufo 
nelle lor lanterne, vi appiccavan fuoco: indi dato il le- 
gno a que’ della Fortezza, eran tirati fopra colle ftelfe 
funi . 

Ma perchè gli aflediatori folevan talvolta formar 
la torre in guifa , che comparifie men alta delle fortifi- 
cazioni della Piazza: ma poi quando fofle accollata fin 
preffo al muro , ne fpingeflè tuori un’ altra torretta , 
che dominava a cavaliere la Città tutta , e carica di 
Soldati da forprenderla , ed era fu tratta con funi, e con 
trocciole; in tal pericolofa circollanza i difenditori ac- 
crefcevan con tufi , pietre , mattoni , calce , e fin con 
affi l’altezza a quella parte del muro , ove i nemici fi 
sforzavano di accoftare la loro macchina . L’ efler la 
muraglia più alta della nemica torre , rendevala inutile 
a qualunque ufo . 

Per due altre maniere i difenfori render foleano 
inefficace la gran torre oftile . Era la prima, l’opporle 
incontro lunghiffime travi ferrate , per impedirle l’ approf- 
fimarfi alle mura dell’ attediata Città . Era 1’ altra il far 
con fecretezza di notte tempo una cava da fotto il fon- 
damento della muraglia fino a quella parte , che avreb- 
be la torre occupata il di vegnente . Nel giungervi que- 
fta, il fuolo di (otto fcavato, non reggendo a tanto 
pefo , cedeva , Picchè la macchina ci reftava incagliata . 
I Rodiani, al dir di Vegezio, furon gli autori di que- 
lle due invenzioni, colle quali togliendo l’ufo alla tor- 
re, che gli afsediatori avean più alta fabbricata si del- 
le muraglie, come di tutte le altre torri della lor Cit- 
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ù ; liberaronla felicemente dall’affedio, onde tenevanla 
cinta . . 

Contro della Tambuca ,dell’efoftra , e del tollenone di- 
fendevanfi gli alTediati colle balifte , cogli onagri , cogli fcor- 
pioni , colle arcobalifte , co i fuftibali , colle mezze fionde , e 
colle fionde . La balifta tendevafi con nervi , e corde : e 
quanto era più grande, più da lungi tirava i dardi . Allor- 
ché quella era ben ordinata, e regolata da chi fapeffe la 
fua giuda mifura; forava qualunque cofa, che fe le pa- 
rava davanti . L’ onagro lanciava pietre : e fecondo la 
^roflezza , o fottigliezza de’ nervi, e la grandezza , o 
picciolezza de’faffi ; più o meno offendeva : imperciocché 
quanto era maggiore di corpo ; tanto più gran fallì a 
guifa di fulmini vibrava. Di quelle due fpecie di mac- 
chine non Tene inventò altra, che più riufciflè veemen- 
te , e impetuofa nel colpire: ed in particolare l’onagro 
grande , il qual tirava falfi di tal’ e tanta groffezza , 
che non folo fchiacciavano e uomini, e cavalli , ma 
rovinavano ben anche le più forti macchine de’ nemici. 
Gli fcorpioni , che Vegezio li diffe manubalifte , avven- 
tavan piccioli dardi e fiottili : ma quando facevan colpo 
davano irreparabilmente a morte i feriti . 

Quando gli affediati ecano in illato di far la dife- 
fa , anche approcciato l'ariete ; tentavano ogni mezzo a 
renderlo , fe non inutile del tutto , di fcemarne almeno 
la forza . Però talvolta con impeto orrendo , e rovino- 
fo mandavan giù dalle mura gran pezzi di marmo per 
romperlo , e fracaffarlo . Tal’ altra gli opponevano in- 
contro certe màcchine fatte con tal maeftria , che ur- 
tando in quelle con veemenza, allora che fi fcagliava 
contro del muro , fi rompeva . Alcun’ altra volta divam- 
pavano il legname, onderà ricoperto, o quello, ond’ e- 
ra foftenuto . Per contenere pai la grandezza del fuo 
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impeto, fofpendevan materafli, coltri , (chiavine fret- 
te da funi, e nel fito , che eraprefo di mira . Avve- 
niva talvolta, che gli attediati prendevano l’ariete co’ 
lacci fcorfoj . Indi a forza di braccia , tirandolo di tra- 
verfo , lo (voltavano con tutta la. teftuggine . Soleano 
altresi ligar con fune, e Sporger fuori del luogo, in cui 
dovea l’ariete urtar con impeto , un fodo ferro dentato 
a guifa di forbice , detto lupo , e con quello prefo 1’ a- 
riete, o rivoltavamo , od innalzavamo a tal Segno, che 
più non recafie danno colla Sua impetuofitù . Lo (letto 
effetto fi otteneva , allorché cacciavan fuori delle travi mo- 
vibili , e Situate in modo , onde ne rompeflero la gran 
violenza . 

Ma tanta era la forza, tanto l’impeto, tanto ro- 
vinofo l’urto dell’ariete, che fe i mezzi intentati con- 
tro di etto, foflfer riufeiti vani; apriva si larga breccia 
nel muro , che la Piazza reftava incontanente prefa 
a forza di affatto . Or prevenendo un tal difallro gli af- 
fediati , Smantellate le cafe alla muraglia contigue , er- 
gevano un fecondo muro interiore; perchè avellerò la 
lor ritirata , e vi fofteneflfero con vigore l’ aflalto ; giac- 
che non avean più modo di difender la breccia . Ma fe 
dopo aver contrattato palmo a palmo il terreno a’ ne- 
mici, foflfer giù quefti penetrati nel corpo della Città, 
procuravano i difenfori di occuparne le mura, le tor- 
ri , e i luoghi più eminenti . Di là con nembi di fatti, 
con piombate , con dardi , con Saette tentavan di dar- 
gli a morte . Quelle arme da getto riufeivan ottime per 
la difefa delle Piazze. Imperocché quanto più eran dal- 
i’ alto avventate ; più penetranti e mortali recavan le 
ferite. Quindi, perchè la difperazione non raddoppiaffe 
négti* affalitori le forze; aprivano nel tempo ideilo una 
qualche porta , acciocché, veggendo quelli vicino lo Scam- 
po, 
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po , ceflaflèro dal far violenza , e fi campaflero fug- 
gendo. A quella eftrema difefa fi riftringeva talvolta la 
ì'peranza di falvezza per una Piazza ; quand’ erano in 
ella già entrati i nemici per aflalto , o per forprefa di 
giorno , o di notte . 

Quando i nemici fi difponevan all’ aflalto della Piaz- 
za , perchè i novelli Soldati non avvezzi a tali cofe non 
ne prendeflero fpavento;i primi ad opporfi a quelli era- 
no i Soldati più veterani : i quali , ufando del loro co- 
raggio, confortavano i più giovani coll’efempio loro al- 
la difefa . 

Perchè le forprefe non fortiflero P effetto bramato, 
varie eran le cautele , che pigliavan gli alfediati . Nu- 
drivan nelle torri de’ cani , e delle oche . I primi , fen- 
tendo colla finezza del loro udito , e odorato la venuta 
de’ nemici , manifeflavanla co’ latrati . Le feconde diligen- 
temente difcoprivano i notturni , e taciti attacchi colle 
loro (Irida . Non ha dubbio , che i Galli entrati nel 
Campidoglio, fi farebbon renduti padroni di Roma , fe' 
Manlio rifvegliato dal forte flridore dell’ oche , non avef- 
fe lor fatta refiflenza . Su tal propofito feri ve Vegezio , 
che maraviglio/a diligenza , o fortuna fu , che un oca fal- 
cati aveffe quegli uomini , da t cui f aggiogar dove a fi il Mon- 
do tutto . Competenti corpi di guardie cuftodivano di 
giorno , e di notte con fomma vigilanza le muraglie , 
e le torri, tenendo le loro fentinelle ne’fiti opportuni, 
in cui facevanfi delle galitte, dove fteflèro difefi dal ge- 
lo, e dalla pioggia nel verno , e dal fole nella fiate . 
Qualora i nemici fenza preflante motivo abbandonato 
averterò tumultuariamente le trincee , e i lavori , o fciol- 
to 1’ afledio : perchè ciò efler poteva ftrattagemma , rin- 
forzavano i difenfori le guardie alle mura , e nelle xor* 
ti, e adoperavano ogni altra maggior diligenza , e vi- 
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gilanza , per non eflere tratti ad inganno . 

Ma fé aveflero eglino fcorta negligenza negli afle- 
diatori , perchè troppo dati al cibo , al Tonno , o all’ozio; 
ufcivan della Piazza , piombavano addoflo a’nemici , met- 
tevano il tutto a guaito : disfàcevan le macchine , i ri- 
pari , e quanto trovavano a’ proprj danni apparecchiato . 

CAPO IX. 


Cofe apparenti al Soldato Romano in quanto com- 
battente . 


§. I. 


Come i Romani oppugnavan la forza delle carrette falca • 
te y t degli elefanti turriti , mentre ft combatteva. 


I Re Antioco , e Mitridate , guerreggiando ne tempi 
pofteriori contra i Romani , ufaron le carrette falca- 
te . Quelle ficcotne da prima recarono grande fpavento 
«Soldati , così di poi furon loro di burla . Imperciocché per 
ogni picciolo impedimento, che rinvenivali nel terreno, 
o per un folo cavallo caduto, o ferito ; diventavano i- 
nutili , e venivan prefe . I Romani trovarmi l’ arte non 
folo di romperne la forza ; ma di farle ben anche an- 
dare in difufo . Com’ elfi erano a fronte dell’ Efercito 
avverfario, quando vedevan muoverfi le carrette falcate, 
fpargevano fui campo di battaglia i triboli . Urtando 
in quelli nel correre le carrette , ci reftavan preflo- 
chè incagliate . Era il tribolo una macchina di legno , 
trapalata per tal guifà da quattro pali , che in qua- 
lunque modo fi gittava in terra , ci reftava ben ferma 
con tre pali: col quarto, che rimaneva ritto, apportava 
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imbarazzo , e gran danno alla falcata carretta . 

Gli elefanti turriti nelle battaglie a cagion delle tor- 
ri piene di Arcieri , che indoravano , della enorme gran- 
dezza de’ loro corpi , e per T orror del barrito turba- 
vano , e fpaventavano gli uomini , e i cavalli . Pirro 
Re d’ Epiro ufòlli contra l’Efercito Romano nella Lu- 
cania , oggi Bafilicata , Provincia del Regno di Napoli 
Di poi Annibaie nell’ Africa , il Re Antioco nell’ Orien- 
te , Giugurta nella Numidia n’ ebbero moltiffimi , guer- 
reggiando co’ Romani . Quelli a difenderli da fiffatte be- 
lile inventaron varie forti d’ armi , e di armati . Prepa- 
rando delle carrette a due cavalli , i quali coperti erano 
di lamine di ferro. Su di tali carrette, fedendo alquan- 
ti Soldati armati da capo a piè, detti Clibanarj , fi face- 
van incontro agli elefanti, e con afte , o picche' lun- 
ghiflime li ferivano. L’eflere i cavalli, e i Soldati del- 
le carrette guarniti d’ arme difenfive , li difendeva da’ 
Sagitrarj delle torrette locate fui dorfo di quegli : e col- 
la velocità de’ cavalli campavan dall’ urto di quelle be- 
ftiacce . Introdurrò anche di mandare contro degli ele- 
fanti i Soldati armati di tutt’i pezzi, i cui bracciali, 1’ 
elmo , e ’l giaco forniti erano di groffi pungoli di ferro, 
onde quelli non poteffero colla probofcide afferrarli . Prin- 
cipalmente però gli antichi Romani ftabilirono contra 
gli elefanti efpertiffimi Soldati a cavallo armati alla leg- 
giera , i quali correndo , fi approflimavano ad elfi , e 
con lance , il cui ferro era più largo del folito , e con 
grofle faette , li traevano a morte . Ma di poi crebbe 
tanto la Soldatefca di ardire , che unendofi più Fanti in- 
ficine , lanciavano tutt’ ad un tempo i pili , o dardi con- 
tro di elfi , e cosi li ferivano . Vi fi aggiunfe di più , 
che i Frombolieri co Ì fuftibali , che eran baffoni lunghi 
quattro piedi, e con frombole da fcagliar pietre roton- 
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de , tentavano di torre la vita a quelli , che li governa- 
vano , e a’Soldati , che combattevan dalle torrette . U 
che reputoffi la maniera più ficura per liberarli da limi- 
li animali . Anzi talvolta , perduto quelli avendo i lor 
governatori, voltavan il loro furore a danni del proprio 
Efercito . Si pensò parimente a lafciar nelle linee gl’ in- 
tervalli diritti , per dare a quelli libero il campo di paflar 
oltre : avendoli pofcia circondati gli armati alla leggiera, 
prendevanli vivi co’lor governanti , fenza ferirli . Soleano 
altres'i piantar ne’ fiti più acconci le carrobalilte , macchi- 
ne di legno atte a langiar grolfi dardi , tirate da due 
o più cavalli . Quando s’ èrano avanzate le beftie fotto 
al tiro del dardo, ne fcagliavano loro incontro un gran 
nembo . Avean quelli il ferro più largo , e più fermo 
dell’ ufuale . Cosi le ferite in quei gran corpi n’ eran 
pur grandi , anzi mortali . 

§. II. 

Deli' ordine di battaglia. 


T ZOgliono alcuni Autori, che i Romani combattefler 
V per file , che entra van 1’ une nell’ altre : vai quan- 
to dire , che formalfero l’Efercito su tre linee , ordinate 
a file, in guila che venendogli Aliati rifpinti , fi potefle- 
ro ritirare nelle file de’ Principi . Qualora quelle linee 
unite infieme non potean al nemico refillere ; entravan 
amendue nelle file de’ Triarj ; e cosi delle tre linee fat- 
tane una fola,' invertivano il nemico. 

A quella opinione olla primamente il fatto . Poli- 
bio , il quale più, che non altri, fa autorità nelle cofe 
della Milizia Romana, defcrive , dove tratta della guer- 
ra , 1’ ordinanza de’ Romani nella famofa battaglia di 
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Zama . Or egli dice , che Scipione Africano collocò 
nella prima linea i Manipoli degli Aliati co’ confueti 
fpazj tra loro: quelli de’ Principi nella feconda linea , 
non già rimpetto agl’ intervalli della prima linea , fe- 
condo eran ufati di fare i Romani, ma bensì fotto de- 
gli Aliati : quelli de’ Triarj in terza linea pur dietro 
a quelli de’ Principi , perchè rellalfe libero il paffaggio 
agli elefanti del nemico, e non arrecaffero difordine al- 
le fue Truppe : ed efpreffamente qui aggiugne : fecondo 
erano ufati di fare i Romani . Quelle parole ad evidenza 
ci dimollrano, che i Romani non combatterono mai per 
file : e che il primo lor metodo fu , il pugnar per via 
di Manipoli ordinati a fpiraglio , o fia a fcacchiere . An- 
che la ragione vuol cosi . A difporre 1’ Efercito in bat- 
taglia su tre linee , formate a file da poter entrare la 
prima linea nelle file della feconda: e la feconda, e la 
prima in quelle della terza ; bifognerebbe , che le Trup- 
pe combattettero fchierate con tanta larghezza tra loro, 
che eccedette di molto le diflanze da Polibio rapporta- 
te : Sicché tra due file di Afiati , e di Principi ne ca- 
piffer altre due : ed altre quattro tra due file di Triarj . 
Or quefla fimmetria renderebbe 1’ ordinanza debolittima: 
la cui effenza fmgolarmente confifle nella unità di for- 
ze, e di azione: ma unità proporzionata e all’ordinan- 
za , e allarmi . Onde fe le linee foffer per file difpofle, 
tanto 1’ une dall’ altre dittanti ; le Truppe , venendo all’ 
attacco , non potrebbon foftenerfi in buon ordine colla 
fronte uguale . Quindi ne verrebbe in confeguenza a 
fcdmporfi tutta l’ordinanza: la quale, perduta che fia, 
mal poffono al nemico refifter le Truppe . Oltreché fi£ 
fatti movimenti di receder la prima linea , per entrar 
giudo nelle file della feconda ; non poffono efeguirfi fen- 
za evidente rifico di rimaner battuto . La ragione fi è , 
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che nel ritirarli la prima linea incalzata ferocemente dal 
nemico; arrecherebbe difordine alla feconda, quantunque 
s’ avanzaffe quella per accoglierla traile fue file . Da ciò 
fi deduce , ,che 1’ accennata opinione non abbia la me- 
noma fulfilìenza , perchè gliela toglie col fatto ifteflo la 
ragion militare. Nè può addurfi in contrario, che forfè 
i Romani, non avvedendoli d’un tanto errore; combat- 
teffero con principi C0S1 felli . Imperocché furon elfi i 
Maeflri nell’arte della guerra: e tali ce li dimollrano le 
tante fegnalate , e continuate vittorie , che riportarono. 
Ma qual può fìngerli maggior argomento , quanto il fa- 
pere, che il Mondo tutto fu per elfi foggiogato? 

Teopompo dice , che a fcriver bene della guerra ; 
conviene averne grande fperienza. Aflerifce Polibio, che 
le Storie debbano fcriverfi da coloro, che fon verfati nel- 
le materie, che prendon a trattare. Di fatto gli Storici, 
che fono fiati quanto profondi nella politica , tanto po- 
co informati nella fetenza militare ; hanno egregiamen- 
te bene fcritto della prima , et affai male della feconda . 
Quindi non è da maravigliare, fe gli Scrittori imperiti 
in quell’arte, e che a forza di fpecolazioni , e di con- 
ghietture han voluto decidere in una materia, che non 
era lor propria , per mancanza , fe non altro , di fpe- 
rienza, fian caduti in quelli , e fimili errori , quando han 
trattato quelli punti , e deferitto l’ordine di battaglia de’ 
Romani. Ma io,febbene letto abbia con attenzion lomma 
gli Autori Greci , e Latini , che ne parlano : e nè’ palli 
ofeuri abbia chiamato a rifchiararli la luce , che ffti ha 
fomminifirata quella qualunque teorica , e pratica mili- 
tare, che ho mediocremente acquiftata dopo corfi anni 
molti in fiffatto ftudio ; non per qnello m* arrogo il van- 
to di colpir fempre nel fegno ; ma di non dire foi co- 
là , che fia incompatibile collo fpirito della militar di- 
fciplina . Tai 
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Tai cofe premefle, per poter dire con chiarezza ciò, 
eh’ io ne fento , è di necelfick , che con maggior 
diftinzione , che non fi è fatto fin qui , ma brievemente 
nondimeno parli della Legione Romana : e ne dimoftri i 
varj cambiamenti , che in quella fi facevano , e in con- 
feguenza nell’ ordine ancor di battaglia . 

Bifogna confiderar la Legione fotto i Re , i Con- 
foli , gl’ Imperatori . Ella or coftò di minore , or di 
maggior numero di Soldati fecondo le varie circoftanze 
de’ tempi ; ma tenne fempre collante lo fielTo numero 
di Centurie, di Manipoli, e di Turme : nelle quali di- 
vifioni a mifura dell’ urgenza, quando fi feemava , quan- 
do s’ accrefceva il numero de’Soldati . Nel governo poi 
degl’imperatori non fu quella, ch’era già prima fiata. 

Al tempo de’ Re avea la Legione tre Claflì di Fan- 
ti : Principi , A fiati , e Triarj . Aveva altresì i fuoi Ca- 
valieri . Ogni ClaflTe di Fanteria fi ripartiva in dieci Ma- 
nipoli: in altrettante Turme la Cavalleria . Sotto i Con- 
foli fu la ftefla ; fenonchè fi fece qualche variazione nel- 
1 ’ ordinarla in battaglia. Poiché ficcome i Principi eran 
foliti di combattere nella prima linea , e nella feconda 
gli Aliati ; fi credè giovevol cofa di far paflare quelli 
alia prima , quegli alla feconda . Rifleterono , che l’ u- 
mor più vivo , e più ardente , eh’ era ne’ giovani , di 
cui fi componeva la Clafle degli Aliati ; riulcifle più 
utile , e vantaggilo per dar principio all’ attacco , e 
porre in ifcom piglio i nemici , primachè ’i nerbo della 
Fanteria entralfe in azione : e ciò con tanta maggior 
ragione , perchè non erano ancora introdotti i Veliti . 
I più giovani combattevano i primi : fottentravano i 
fecondi quegli , eh’ eran nei fior dell’ etk : gli ultimi 
erano i più anziani, e di più lunga fperienza . Cos'i cia- 
fcun avea campo da far rilucere la grandezza del luo 
valore . Ma 
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Ma nell’anno 542 .'dopo la fondazione di Roma , fi ag-’ 
giunfealla Legione un’altra Clafle di Fanti armati alla 
leggiera , che Veliti furono appellati . Or quella Galle, 
quantunque coftaffe di egual numero di Soldati , di cheli 
componevan quelle degli Aliati, e de’Principi ; tuttavolta 
mai non formò corpo di per le, ma fu tra’Manipoli de’ 
Principi , degli Aliati , e de’ Triarj eziandio ripartita pro- 
porzionevolmente . Tal fu la Legione fino all' anno 
óoo. in circa di Roma. 

Or per dire di tai tempi , e come fi ufafle in quel- 
li di fchierare in battaglia la Legione ; ripiglio cosi il 
mio difcorfo . L’ Efercito Confolare , ficcome abbiam fat- 
to chiaro, fi componeva di quattro Legioni . Due eran 
Romane' due Alleate . I Fanti delle prime fi polla van 
nel centro , fchierati per Manipoli fu tre linee., ordina- 
te a fcacchiere . Eccone il modo . Si piantavan dieci 
Manipoli di Aliati di ciafcuna Legione nella prima li- 
nea, interpollo tra Manipolo e Manipolo fpazio egua- 
le alla lor fronte . Sottentravano nella linea feconda al- 
tri dieci Manipoli de’ Principi , locati addirimpetto degl’ 
intervalli delia prima . Venivano apprdfo i dieci Mani- 
poli de’ Triarj nella terza linea incontro agli fpazj del- 
la feconda. Quanto al fondo de’ fuddetti Manipoli , v’ 
ha degli Scrittori, che ’l vogliono di fei, di otto, e fin 
di dieci. Ma da Arriano , e da Vegezio ricavafi , eh’ 
era fol di quattro : e tale appunto efigevalo la tattica 
de’ Romani , fatta propriamente per 1’ ufo della fpada . 
Sicché il formare i Manipoli , e ben anche le Coorti a 
maggior fondo ; farebbe fiato lo ftelfo , che impiegare 
inutilmente tutt’ i Soldati delle righe pofteriori alle pri- 
me quattro . Le infegne ftavano nella prima riga de’ 
Manipoli , come fi legge ne’ Commentar) di Celare. 
Veggendo quefto, che i Soldati per alfalir il nemico u- 

feiva- 
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fcivano molto fuori della linea ; comandò loro di non 
avanzarfi più di quattro palli dall’infcgne. Nel formare 
in battaglia i fuddetti Manipoli di Aitati, di Principi , 
e di Triarj , i refpettivi Centurioni augnavano a eia* 
fcun Soldato gregario a proporzion delle fue forze la 
riga, in cui dovea combattere. Qualunque fi fofle pun- 
to da quella allontanato; era punito gravemente, e per 
lo più colla morte . La tprza linea avea la metà meno 
di gente, che le altre due. Perciò fi dava a’ Tuoi inter- 
valli maggior larghezza , onde potefl'e riceverle fenza 
confufione, quando eran cofirette a rinculare unite.* 
Benché ciò foflfe molto difficile : perchè nel riunirfi la 
prima, e la feconda linea, non lafciavano intervalli , en- 
trando T una in quelli dell’ altra . Poreafi effettuar fol- 
tanto , qualora fi unilfe un Manipolo di Afiati con un 
altro di Principi: fi ferralfer le file per fianco nell’atto 
del recedere : fi reftringelfe la fronte ; e fi lafciaffe fpazio 
baftevole per un Manipolo di Triarj . Tutto ciò ben 
potevano praticar i Soldati Romani; si perchè erano ag- 
guerriti, di lunga efperienza, e ben difciplinati ; s't per- 
chè ciafcun di loro occupava tanto di terreno nel com- 
battere , che gli badava per muoverfi liberamente da 
tutte le parti. Variano però gli Autori nello ftabilire 
la quantità di piedi dell’ accennato terreno . Alcuni af- 
fermano, che davafi ad ogni Legionario cinque piedi 
di terreno. Dice Vegezio,che nel formare in battaglia la 
Fanteria armata alla greve, fi alfegnava a ciafcun Pedone 
tre piedi di terreno per fronte: che tra riga, e riga fe 
ne lafciavan fei per fondo , oltre di un piede , che r 
ogni Fante ne occupava, dando fermo. Ma Polibio af- 
ferifee , che le diftanze prelfo i Romani eran di tre pie- 
di . Indi foggiugne, che per l’intervallo bifognevole a 
ciafcun Legionario per maneggiar la fua arma , faceva 

A a a d’uopo 
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«l’ uopo affegnare tre altri piedi di terreno tra uomo, è 
uomo. Cosi viene egli a Mare lo fpazio di Tei piedi 
per neceflario ad ogni Soldato . La prima afferzione non 
è fuor di ragione . La feconda non ci mette al chiaro 
delle vere diftanze ufate da’ Romani: da che l’ordinan- 
za de’medefimi da Vegezio riferita fi fuppone alterata , 
forfè perchè la fcrifle qual era a tempo fuo , quando e- 
ra già fiata in molte guife variata per la decadenza 
della militar difciplina. Di fatto lo fpazio di tre piedi 
di fronte non era baftevole ad un Legionario per gio- 
car con arte, e con franchezza di fpada , e di feudo. 
Finalmente per dire della terza opinione . Al primo 
penfare fembra troppo grande lo fpazio dì fei piedi di 
terreno . Potevane rifiatare 1’ inconveniente di rendere 
aperta di affai 1’ ordinanza . Ma riflettendo poi all’ auto- 
ntk di Polibio , maeftriflìmo nelle cofe di guerra , e vi- 
brato in tempo , in che fioriva con maggior luftro la 
Milizia Romana; non è da fupporre in lui errore , ed 
inganno. Aggiungafi , che febben il Legionario coi cor- 
po occupato avelie picciola parte di que’ fei piedi di ter- 
reno, che dicevamo: e che’l rimanente fofle fiato inu- 
tile , e fuperfluo al maneggio della fpada ; turtavolta , 
perchè i Soldati nell’ atto del combattere fogliono in* 
fenfihilmente andarli a riftringere ; convien credere, che: 
i fei piedi di terreno aflegnati da Polibio, ad ogni Le- 
gionario , gli eran precifamente necefTarj , per aver li- 
bero , e fpedito l’atteggiamento dello fchermire , e del 
giocar della fpada , in cui confifieva il forte della Fan- 
teria Romana . Oltre a ciò rifletto » che per la tattica, 
propria de’ Romani , la forza dell’Elèrcito fi rinveniva 
nelle parti , Da ciò ne feguiva , che ad ordinare i Sol- 
dati, cominciar doveafi dal comporre le righe ; giacché, 
per l’accozzamento di quefie, fi forma vaa poi le file % 

j Dun- 
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t)ufique perchè i Legionari potettero ufar con libertà, « 
-vantaggio delie arme in alla lanciabili, e della fpada ; 
-era di meftieri, che fi coraponeflero le quattro righe di 
ciafcun Manipolo fu gt’iftelfi principi, co’ quali fi fchie* 
ravano in battaglia fu tre linee difpofte a fcacchierè tut* 
t ' i Manipoli delle Legioni : vai quanto dire , che i 
Soldati della feconda riga di ogni Manipolo non fi po- 
ftaflero dietro a quei della prima , ma rimpetto gli 
fpazj laterali de’medefimi : e feguentemente i Sòldati 
delia terza riga , incontra gli fpazj laterali di quelli 
delia feconda : e così i Soldati della quarta riga , di* 
rimpetto gli fpazj laterali di coloro, eh* eran della ter- 
za . Per fiffatta difpofizion di righe , le file formate , e* 
ran tortuofe, egli è vero, non giti diritte. Ma dò non 
citante , eran acconcilfime per fendere a’ Soldati della 
feconda , terza , e quarta riga più libero , e fpeditó 1‘ 
ufo delle arme in aita lanciabili . Anzi quei della 
feconda riga, ftando dietro a' fianchi, e non alle fpalie 
di quelli della prima , eran più predi a (ottenergli , e 
ben anche a lotrentrare in lor vece , quando o folfer 
incalzati dal nemico, o vi reftattèr feriti, o vi cadeflèr 
morti . Allora i Romani ritraevano gran vantaggio da 

J uegli fpazj divifati. Imperocché era cofa affai facile, 
uppotta tal diftanza, il recare pronto, e fpedito il foc- 
corfo alla parte, che avea già piegata : il trafportare 
altrove i feriti, e i morti: e tutto ciò fare fenza feom- 
porre in picciolilfima parte l’ordinanza, o cagionare la 
menoma confufione . 

La feconda linea fi pollava in poca dittanza dalla 
prima; acciocché folfe pretta a foftenerla. Ma diftanza 
maggiore fi frapponeva traila feconda , e la tèrza , per 
non efporla ad eflfcr invertita dal nemico, d rovesciata 
da’fuoi. Poiché la terza linea la confideravano come un 1 
: v A a a 2 corpo 


Digitized by Google 



DELLA MILIZIA ROMANA. 


37 * 

corpo di riferva , in cui confirteva la maggior forza del- 
la Legione; e non fi avanzava, che quando le altre a- 
vean precifo bifogno del fuo foccorfo . In fatti i Sol- 
dati della medefitna (lavano o a federe , o con un gi- 
nocchio a terra tragli feudi, aventi il pilo ficcato in 
terra. Così non eran feriti da’ dardi; e quindi ben ri- 
pofati , aflalir potevano con più di veemenza il nemico: 
c fi levavano, quando dovean ripigliar la mifchia . On- 
de vengono chiamati anche fujjìdj , e dal pilo , che 
portavano, Pii ani , o Pilarj , in cambio di Triarj . Pref- 
fo coftoro fembra , che fi fitua(Tero tutt’ i Fanti Alleati 
Ilraordinar) ,' e i Fanti Evocati, o Rimedi . Talvolta e- 
ran gli Evocati divifi tra i Manipoli per incoraggiare 
gli altri . Che fe combattendo nel campo i Triarj , at- 
tender dovettero di piè fermo il nemicò a riceverne la 
(carica; la prima riga di loro metteva un ginocchio a 
terra: la feconda -fi curvava alquanto: un poco meno 
la terza : la quarta (lava dritta ; ma fi coprivan tutte 
cogli feudi . 

Diffi , che la terza linea fi confiderava , come un 
corpo di riferva . Imperocché , ficcome afferma Vege- 
- zio , conduceva affai alla vittoria 1’ avere feeltiffimi e 
Pedoni, e Cavalieri in riferva . I primi a ciò pratica- 
re furono i Lacedemoni. Imitarono un tal coftume i 
Cartaginefi. I Romani, che fapevan trar profitto di 
quanto vedevano , vollero irreparabilmente offervata 
queda difpofizione ne’ loro Eferciti. Conchiude il fuo 
difeorfo Vegezio, che quantunque avelfe 1’ Efercito po- 
co numero di Truppe ; tuttavolta farebbe di molta u- 
tilita locarne tante nella prima, e feconda linea , che 
ne reftaflè porzione a formare un forte corpo di riferva. 

I Fanti delle due Legioni degli Alleati ( toltine 
i fuddetti Straordinarj , ed anche i Trafcelti ) forma- 
^ van 
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van il corno deliro, e finiftro deli’ Eferciro . Sicché fi 
fchieravano in battaglia collo fteflo ordine, ma ripartii 
ti metà fu la dritta , e metà fu la finiftra de’ Ro- 
mani. Così le forze de’ Cittadini Romani reltavano u- 
nite , e difgiunte quelle degli Alleati . Tra le quattro 
Legioni interponevafi la convenevole dillanza laterale 
onde impedire la confufione fra di loro , e infiem con. 
fervare il buon ordine nel combattere . 

Fu la Cavalleria alcune volte fituata alle fpalle 
della Fanteria. Gl’ intervalli in tal cafo fi facevan drit- 
ti tra le parti, cioè, tra’ Manipoli; perchè le Turme po- 
teflero fenza indugio alcuno (piccarli avanti , ed inve- 
rtire il nemico, (ubilo che feorgevano in eflò difordine, 
o confufione. In ciò que’ prodi Capitani la facevan da 
maertri , quali entro , dell’ arte della guerra . La Fan- 
teria premuta da altra, non può evitare la fua disfatta, 
quando viene nel tempo fteflo invertita dalia Cavalle- 
ria. Alle volte i Romani, per tema d’efser circondati 
da' nemici , portavano la Cavalleria alla coda dell’ Efer- 
cito. Lucio Cornelio Siila , veggendo , che Archelao 
General Comandante dell’ Efercito di Mitridate Re di 
Ponto faceva delle difpofizioni per circondarlo colla fu- 
periorità delle forze ; fchierò in ultima linea la Ca- 
-valleria dietro alla Fanteria, per rompere a mezzo le 
mifure del nemico. Ma per lo piò la Cavalleria Ro- 
mana colla ftraordinaria Alleata fi portava in una linea 
fu l’ala dritta, ripartita in ventotto Turme; le venti 
Turme de’ Romani fi locavano a fianco della Fanteria, 
e le otto, degli Alleati a canto di quelle, formate tut- 
te il più delle volte a tre, o a quattro Cavalieri di 
fondo cogli fpazj convenevoli tra l’una e l’altra Tur- 
ma. Le rimanenti venti Turme degli Alleati fi difpo- 
nevano alio fteflo modo fu l’ aia finiftra . 

Ma 
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Ma vuol Vegezio fituata la Cavalleria greve 
nelle ale a canto della Fanteria ; onde coprirne i 
fianchi : e la Cavalleria leggiera poltara Tulle pun- 
te delle ale , acciocché colla Tua velocità , e Ipedi- 
tezza turbaffe , e difordinafle i lati degli avverfarj 
Vuole altresì , che qualora erafi inferiore a ; nemici- nel- 
la Cavalleria; fi mefcolavan con efla, fecondo il coftume 
degli antichi , velocilfimi Pedoni armari <di fpada , e di 
feudo, l’una, e l’altro della maggior leggerezza . Quello 
mefcolamento di Soldatefca recaya gran Vantaggio nel 
combattere . Imperocché fi opponevano Squadroni tnifti 
di Cavalieri , e di Fanti a quei de’ nemici di foli Ca- 
valieri . Donde poi i Capitani antichi ftimaron per 
cofa uriliflìma l’avvezzar i giovani a correre , e’1 por- 
re uno di quelli giovani Pedoni armati come fopra tra 
due Cavalieri . 

I Veliti erano la Soldatefca, di cui valevanfi t 
Romani per la fcaramuccia ; la quale perciò dicevafi 
•vclitatio , Si ordinavano in varie guife . I. Si po- 
nevano alla coda, delle Truppe regolate : e di là fi 
avanzavano per gl’ intervalli alla tefla , quando fca- 
ramucciar . doveano tra le due Armate .II. Si po- 
ftavan tragl' intervalli della prima linea , affinchè non 
vi folfero fpazj vacui alla battaglia , donde pure fca- 
ramuccia vano ; 111., . Si fituavano alla fronte delle 
Truppe , o in amendue le ale ripartiti per pelottoni 
tragl’ intervalli delle Turme . IV. Non rade volte ì 
più cfperti nel faettare eran tramifehiati nelle Centurie. 
Non fàcevan efiì corpo colle altre Truppe : nè avean 
elfi Capi , quando fcaramucciavan tra i due Eferciti ; 
ma combattevano fparfi , e fenza ordine , e rifpimi , 
mettevanfi tantofto in luogo ficuro. Allorché le Trup- 
pe regolate venivano alle m£nj ; fi ritirava!* effì indie- 

tro 
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tro a’ Manipoli , e ftavan fotto gli ordini degli Ufiziali 
di quelli . ; * 

Se per ventura fi trovava nell’ Eferciro qualche 
Truppa forertiera , oltre delle Alleate Legioni , le qua^ 
li facevano un fol Corpo colle Romane ( ed avevan lo 
fteffo nome , le lleffe armi , e combattevano alla fteffa 
maniera ) fi portava la Straniera Culle ale colla Cavalle- 
ria per non imbarazzare la battaglia. Tanto più, che 
non potevan eflere , che Soldati armati alla leggiera . 
Aveano ufo i Romani di non riceverne di armati alia 
greve ne’ loro Eferciti . 

Ciafcun Centurione de’ primi trenta eletti per Le- 
gione, comandava il fuo Manipolo. Si metteva egli al- 
fa tefta della prima Centuria; e l’altro Centurione de’ 
fecondi trenta eletti alla terta della feconda Centuria 
del medefimo. Due Tribuni Romani , e due Prefetti 
di Fanteria alleata comanda vano ad ogni linea di Afta- 
ti , e di Principi di ciafcuna Legione Romana , e Allea- 
ta, ed uno fe ne portava alla dritta, 1’ altro alla fini- 
itra . Un di elfi prefedeva alla refpettiva linea di Tria- 
rj , fituandofi nel centro di quella . Ad ogni Turma 
fopraftava il Decurione più anziano , e alle dieci Tar- 
me di ciafcuna Legione Romana, e Alleata il refpetti- 
vo Prefetto di Cavalleria . Un Legato comandava alla 
dritta dell’ Efercito , e 1 ' altro alla finiftra . Che fe poi 
vi eran di più Legati , fi poneva un di loro alla teli* 
d’ ogni Legione cosi Romana , che Alleata . Talvolta 
uno di elfi fi fermava preffo il Confole , il quale avea 
il fuo pollo ordinario nel centro dell’ Efercito , e pro- 
priamente nello (pazio , che maggiore degli altri fi la- 
fciava fra i Triarj , e i Principi delle Romane Legioni; 
acciocché di là, come dal corpo,! fuoi ordini potelfero 
agevolmente fpanderfi da per tutto. Predo di lui dava- 
no 
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co ancora i Trafcelti, i Cavalieri Rimedi , un Tribu- 
no r cd un Prefetto di Fanteria di ogni Legione Roma- 
na, e Alleata. Vegezio però afferma, che il Sommo 
Duce era folito porfi alla delira , per effer quello il fuo 
luogo ; donde governava tutto l’ Efercito per libero , e 
diritto corfo. Il Capitano Supremo dirigevalo e col coni- 
glio , e coll’ autorevol comando . Scortato da’ Cavalieri, 
e da’ Pedoni di fua guardia , andava facendo cuore a’ 
Soldati , onde rompere , e sbaragliare la fmillra avver- 
iària , che a fronte gli flava . 

Le macchine di campagna venivan fituate avanti 
la prima linea , a pure ove recar poteffero più di dan- 
no al nemico. 

Il fegno più coflumato da’ Romani per avvifar tut- 
ti , che fi verrebbe all’ attacco generale , era una to- 
nica roffa nel Pretorio dillefa , propriamente chiamata 
•vejjillo . Fabio Maffimo , al dir di Plutarco, fece innal- 
berare per fegno di battaglia , una tonica di porpora fo- 
pra il i'uo padiglione . Lo fteffo praticaron Bruto , e 
Caffo. V’ha però degli efempj predò gli Autori d’ ef- 
ferfi talvolta innalzati tre fegni, a dinotar 1’ imminen- 
te generai conflitto . • • > 

§. IH. 

Del metodo , onde ft combatteva in una battaglia generale » 

S Chieravan cos'i l’Efercito in battaglia , e ’l più foven- 
te ne’ fili forti, e acconci per la Fanteria. Impercioc- 
ché i Romani , confidando più , che in ogni altra eofa nel- 
la lor Soldatefca pedeftre , cercavan luoghi vantaggiofi per 
quella. Il Con fole , prima di venir all’ attacco , fi faceva 
dq un rialto formato per lo più di eefpugli a parlare 
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ritto in piè al fuo Efercito . Cefare^, e parimente tute’ 
i Capitani Romani non ommifero mai di adempiere e- 
fattamente quello ufizio. E ciò fi vede efpreflo in mol- 
ti (Time medaglie : e quefta orazione del Duce dice vali 
latinamente allocutio . I Soldati ,o levando le grida , o al- 
zando le delire , o percuotendo all’ afte gli feudi , pro- 
teftavano la loro prontezza . Ma fe niente faceffero , 
davan fegni della loro ritrofia. In quefto tempo face- 
vano parecchi i loro teftamenti , che perciò chiamanfi 
fatti in procinto . Quindi fi dava fiato agli ftromenti bel- 
lici . Ciò fi faceva non meno per dare il fegno della 
battaglia , che per rallegrare , ed infiammar l’animo del- 
la Soldatefca , e render più briofi i cavalli . 

Al prefentarfi quindi il nemico a tiro delle mac- 
chine , fi facevan quelle giocare , ed incelfantemente , 
finché potevafi fenza offendere le proprie Soldatefce . A- 
vanzate, che fi follerò le Truppe a fronte dell’ Ofte av- 
verfaria; levavano un certo confufo altiflimo grido per 
atterrire il nemico, e incoraggiar fe ItelTe . Quefto gri- 
do , al riferir di Vegezio , confifteva nel dire a tutta 
voce o Vittoria , o Palma ^ o Valore , o T rionfo deli 
Imperatore , o Dio fta con noi . Dalla vivezza d’un tal cla- 
more fpelfamente formavan giudizio dell’efito della pugna, 
e a dimoftrarlo percuotevan di nuovo gli feudi all’ afte. 

Indi i Veliti , o gli altri Soldati , che combat- 
tevano con arme da getto, e da ferir di lontano, era- 
no i primi tta’ Fanti ad attaccar la battaglia . Vege- 
zio dice , che i bravi Sagittarj riulcivan utililfimi nel- 
le pugne : e ciò va egli provando e coll’ autorità di 
Catone, il quale evidentemente il dimoftrava ne’fuoi Li- 
bri della militar difciplina; e cogli efempj (fi Claudio, 
e di Scipione Africano. Il primo col provvederli di 
molti ben addeftrati Sagittarj , battè il nemico , cui 
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fin allora non avea potuto pareggiare. Il fecondo , do- 
vendo venir a battaglia co’ Numantini , i quali avean 
fatto paffar fotto il giogo l’ Efercito Romano ; credè di 
non potergl’ in altro modo vincere , fe non col trami- 
fchiare in tutte le Centurie i più efperti Sagittarj . Per- 
ciò i Romani davano cominciamento alla battaglia da- 
gli armati alla leggiera , non già perchè li credeiTero 
atti a rompere da fe foli i nemici; ma affinchè) fcara- 
mucciando co’ medefimi , ne turbaffer l’ordinanza . Quin- 
di appretto la Cavalleria , e le tre linee di Fanti arma- 
ti alla greve coglievano con facilità quel propizio mo- 
mento , in cui inveftivangli ferocemente , e battevangli 
del tutto. Che fe tanto non otteneffero ; traevano , fe 
non altro, quello non picciolo vantaggio, che i nemici 
confumalfero una gran parte delle loro arme da getto 
tra le fcaramuccie contra i novelli Soldati; e con leg- 
gerilfimo danno di coltoro. Per lo fleffo fine , al ritirarli 
de’ Veliti, gli Aliati , che eran i men provetti degli 
armati alla greve , entravan in azione . Cosi veniva» 
ad affaticarti molto, e ad illancarfi i nemici : i quali 
mal refillevan quindi apprelTo contra i Principi , e i 
Triarj, che frefchi di forze fottentravano nell’ attacco. 

Quando gli Eferciti accollavanfi per azzuffarli , gli 
armati alla leggiera fi facevano indietro a’ Manipoli de- 
gli Afiati , e avventavano i lor colpi per fu la teda di 
quelli. Potevano tutto ciò fare con agevolezza, ancor- 
ché entralfero le altre linee nella pugna . Poiché allora 
o delle due prime , o di tutte tre le linee fe ne for- 
mava una fola . Talvolta quefli armati alla leggiera , 
che nel principio dell’azione erano flati battuti, piom- 
bavano fu fianchi de’ nemici , o fi mifchiavano colla 
Cavalleria , per poter lanciare incontro a quelli le loro 
arme. Dilli, che di tutte tre le linee fe ne formava una 
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fola . Ciò efeguivafi o entrando i Manipoli di Afiati , 
e di Principi negl’intervalli di quelli de’Triarj , ficchè 
ne rifultatTe una fola linea piena; o marciando i Prin* 
cipi fu la finiftra , e i Triarj fu la dritta degli Aliati , 
perchè fi slargarti; la fronte dell’ Efercito . Cos'i fcrive 
Polibio , che praticale Scipione Africano nella mento- 
vata battaglia di Zama. Avendo quelli battuto due li- 
nee dell’ Efercito Cartaginefe : Annibaie fece entrare in 
azione la terza linea , da cui fperava la vittoria , per 
effer tutta di Soldatesca veterana , a valorofa condotta 
feco dall’ Italia . Scipione cangiò tantollo 1 ’ ordine di 
battaglia. Pollò contra il centro de’ nemici gli Aliati, e 
fu le ale i Principi , e i Triarj . Per fiffatta mutazion 
d’ ordine , di tre linee formatane una fola , pareggiò la 
fronte de’ Cartaginefi, e li battè. 

Dopo che gli armati alla leggiera s’ erano ritira- 
ti , come fopra , entrava la prima linea in azione : e 
lanciata 1’ alla , alfaliva il nemico con la fpada alla 
mano . I Romani però folean far ufo delle loro arme 
in alla per due o tre tiri, e poi venivano alla fpada. 
Ma fe non forte riufcito alla prima linea di fofpingere 
indietro il nemico , ovvero folle ella fiata rilpinta dal 
valor di quello ; ricoveravafi ben tortamente tra gl’ in- 
tervalli della feconda linea. Allora quella fi faceva in- 
nanzi , ed occupava gl’ intervalli , che vuoti avea lafcia- 
ti la prima: ovvero, ficcom’io penfo, fi movevan tut- 
te e due nel tempo fteflò: ed a mifura , che una rin- 
culava , l’altra fi avanzava per raggiugnerla piu prefto : 
e cosi infieme unite , e congiunte riattaccavano la mi- 
fchia . Ma qualora la prima linea forte Hata del tutto 
rotta ; o rimafta affai indebolita , fi ritirava dietro la 
feconda. Quivi nel mentre, che quella rinnovava il 
combattimento; proccurava di rimetterfi in ordinanza : 
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ed ordinata- entrava negl* intervalli della prima:» ed in- 
fierii con erta riaflklivan con fortezza maggiore il ne- 
mico. Se poi nemmen forte loro riufcito profperofo 1* 
attacco; fi rifuggiavan bel bello nel corpo de’ Triarj . 
Allora quelli levandofi , ricevevanle ne’ loro fpazj : e 
fattane di tre linee una fola , invertivano ferocemente 
il nemico. Che fe poi gli Aliati , e i Principi eraa 
coftretti a retroceder in difordinejin tal cafo , ritirandoli 
per gl’intervalli della linea de’ Triarj , andavan a rior- 
dinarli dietro a’ medelimi Triarj , i quali ripigliava» 
tan rollo la mifchia , e davan loro agio di rimetterli in 
ordine, e di raggiugnerli per rinnovare unitamente la 
zuffa. Ma fe per 1’ ardor del combattimento, approlfi- 
mandofi troppo i Triarj alle nemiche Squadre , forte ad 
elfi mancato e’1 tempo, e la diftanza bifognevole a lan- 
ciar il pilo, gittavanlo via tortamente , ed impugnata 
la fpada , piombava» rovinofamente addolfo a quelle. 

Siffatta maniera tenuta da’ Romani nello fchierare 
in battaglia la Fanteria, e nel farla combattere, avea, 
dice Polibio , un notabil vantaggio fopra la Falange 
Macedonica. Era quella formata in un fol Corpo , -e 
non avea riferba alcuna di Truppe frefche da contrap- 
porre a i nemici , allora quando , reftata vincitrice , per 
la veemenza dei fuo urto, fi forte più avanti inoltra- 
ta , che non conveniva : e con ciò perduto averte in 
parte quell’ordine, e quell’unione, ch’era l’anima della' 
Falange . Ma ciò non avveniva nel fiftema de’ Romani . 
Quando fofle la lor prima linea rotta , e battuta ; fpin- 
gevan oltre colla feconda ancor la terza. Quelle intere 
di forze , vigorofe , e difpofte in bella ordinanza fofte- 
nevan la pugna contro de’ nemici , i quali per la ftefla 
vittoria , che avean riportata fopra la prima linea do- 
veano neceffariamente trovarli in una qualche confufio- 
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ne , e fuor della debita , ed efatta ordinanza . , 

Quanto poi alla Cavalleria . Se la Cavalleria 
fchierava alle {palle della Fanteria , flava in attenzione 
di cogliere il momento favorevole per mefcolarfi nel 
combattimento. Per contrario, trovandoli formata fulle 
ale ; dava il più delle volte principio alla battaglia 
con attaccare la Cavalleria avverfaria , pria colia lan- 
eia , indi colla fpada , ferendo di taglio , di cui più. , 
che della punta , faceva ufo . Che fe accadeva , che 
i Fanti folfer malmenati dal nemico in fito difadat- 
to per la Cavalleria : o che quella mal refiftefle 
contra il medefimo ; il Confole ordinava a’ Cava- 
lieri di fmontar di fella , e di metterfl o alla fronte 
delle Legioni, o in quel fito, che più fofle opportuno. 
Quivi ferocemente combattevano , finché ’l nemico non 
avelie ceduto il campo. Tanto praticarono con felice 
evento , dice Livio , i Dittatori Aulo Poftumio nella 
battaglia del lago Regillo , ed Appio Claudio contro 
degli Errici, e Lucio Papirio contra i Totani. Tanto 
altresi i Contali Marco Valerio Corvino, guerreggiando 
co’ Sanniti , Marco Orazio co’ Sabini , Cajo Sempronio 
Atratino co’ Volfci , e i Pretori Cajo Calpurnio , e Lu- 
cio Quinzio con gli Spagnuoli lungo il Tago . 

Ma ove la Cavalleria agir poteva, e trovavafl la 
Fanteria in imminente pericolo di feonfitta ; allora il 
Confole comandava a’ Cavalieri di torre il freno a loro 
cavalli , e di fpingergli a tutto corfo contra i nemici 
già quafi vitroriofi . Spelta volte avvenne , che il fu- 
riofo urto de’ cavalli ammaeftrati in quello efercizio gli 
metteva in Scompiglio, e dava agio a’ Fanti di riordi- 
naci , e riordinati , riaccendere il combattimento . Ag- 
giugne Livio, che un partito cotanto Arano non tolte 
tota al nemico la vittoria ; ma lo sbaragliò benanche, 
e mifclo in volta. Ma 
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Ma è qui da avvertire, che l’ordine fuddetto di 
torre il freno a’ cavalli , non debba intenderfi alla let- 
tera : vale a dire , che i Cavalieri toglier dovelfero del 
tutto la briglia , e cosi sfrenati i cavalli cacciarli incon- 
tro anemici. Imperocché in quello modo non avrebbon 
tratto vantaggio alcuno i Romani, ma notabile danneg- 
giamento . La ragione è , che tolto ogni freno , mal 
potevano i Cavalieri dirizzar l’urto de’ cavalli in quella 
parte , dove forte più facil cofa lo sbaragliare il nemi- 
co , e molto meno il raccorfi , e’1 riordinarfi , quando 
uopo ne forte . Rimarti allora farebbono in piena bal'ia 
de’ lor cavalli, e feguentemente de’lor nemici. Quindi 
chiaro fi rileva, che ’l torre il freno, non altro fignifi- 
ca, che lafciar a’ cavalli tutta la redine . Cosi potevan 
i Cavalieri fofpingergli a briglia fciolta, e dirizzare il 
furiofo lor impeto allo fcopo, che fi prefiggevano: in- 
di ripigliar le redini, quando il voleflero, e di nuovo 
raccorfi, per rimetterfi in ordinanza. 

Quello fu il metodo da’ Romani oflervato fino agli 
anni 600. in circa dalla fondazione di Roma nel for- 
mare la Legione, nel porre in battaglia 1’ Efercito , e 
nel combattere . Ora è tempo da vederne i cambiamen- 
ti , che quindi avvennero . 

’ §• IV. 

De cangiamenti fatti nell'ordine di battaglia , e neiratto 

del conflitto . 

I L primo cambiamento accadde nella Legione : e fu 
quando fi accrebbe fino a dugento il numero delle 
tefte in ciafcun Manipolo di Aliati , e di Principi , e for- 
fè ancora di Triarj . Quindi apprelfo unitifi tre Mani- 
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poli , tolto uno dagli Aliati , un altro da’ Principi , il 
terzo da’ Triarj , fi formò la Coorte di cinquecento , 
o fecento Soldati armati alla greve . Ma Vegezio vuo- 
le, che la Coorte fi componeffe di cinque Centurie, 
come fra poco diremo . Ebbe anche il fuo ingrandimen- 
to il numero de’ Cavalieri nelle Turme ; ed ognuna di 
effe racchiudeva feffanta, e fin- fettanta , e più uomini. 
Quindi è cofa fuor di dubbio , effere (lata ripartita la 
Legione in dieci Coorti. La Cavalleria , ch’ella avea , 
quantunque foffe in dieci Turme divifa ; fu nulladime- 
no aumenta a fino a fecento, o fettecento, e più Cava- 
lieri. Ancor lembra cola certa, che alla Legione fode- 
ro aggiunti altri quattro Tribuni ; poiché ad ogni Co- 
orte comandava un Tribuno. Oltre a quelle, altre mu- 
tazioni fi videro in effa . Una fu l’abolizion de’ Veliti. 
A quelli furono fuftituiti gli Arcieri , i Lanciatori , e i 
Frombolieri di Nazioni llraniere. Non apparifce peraltro, 
che foffero quelli ripartiti tra’Manipoli della Legione. Fu 
l’altra , che la prima Coorte foffe comporta di mille, 
e talora fin di mille e cento Soldati . Quella prima Co- 
orte, ficcome per numero avanzava le altre tutte della 
Legione ; cosi le fuperava per dignità . E però coftava 
di gente fceltiffima , ed avea per Capo il primo Tri- 
buno , il quale doveva effer affai ragguardevole per no- 
biltà , per teorica e pratica militare , per grandezza di 
valore, per difpofizione di corpo, per bontà di cortumi. 

Scrive Modello, che a fuo tempo la prima Coorte 
contava fotto la fua bandiera 1 io5.Pedoni , e una Turma 
di ^.Cavalieri ,giacati gli uni , e gli altri, i più cofpi- 
cùi di tutti . Quella Coorte chiama vafi millenaria , Capo di 
tutta la Legione; e come tale occupava nel dar batta- 
glia il porto d’onore : cuftodiva durante la pugna 1’ 
aquila Legionaria , e l’immagini degl’imperatori , che fi 

ve- 


Digitized by Google 



r 

384 DELLA MILIZIA ROMANA. 

veneravan quali Numi . Scrive in oltre , che le altre 
nove Coorti corta van cialcuna di 555. Fanti, e di 66 . 
cavalli . 

• 

Vegezio, parlando della coftituzione della Legione, 
afferma lo fteflo . Ma aggiugne , che i Soldati fi legna- 
vano con alcune punture impreffe nella cute . Che la 
Coorte chiamata millenaria ( la quale fi portava nel cor- 
no deftro della Legione ) richiedeva uomini fceltiftìmi 
di nafeimento, e ben forniti di lettere. Che la fecon- 
da Coorte fi appellava quincemaria . Che nella terza, 
e nella quinta fi ponevano i Soldati più forti , e valo- 
rofi: perchè quella ftava nel centro, e quella nel cor- 
no finiftro della Legione . Che la prima linea della me* 
defima fi formava di cinque Coorti . Aggiugne di più , 
che la fella , 1 ’ ottava , e la decima Coorte efigevan pa- 
rimente i Soldati più coraggiofi : perchè alla fella toc- 
cava il corno deftro, all’ ottava il centro, alla decima 
il corno finiftro della feconda linea della Legione . 

Oltre a quella prima Coorte s introdulfe anche 
la pretoriana-, la quale feguiva fempre ri Duce Supremo. 
Eleggevala egli, e formavaia di fuoi amici, e di Sol- 
dati i più valoriofi , e quella era la fua guardia ordi- 
naria , fpezialmente dappoiché i Popoli d’ Italia, fatti 
partecipi della Legge Giulia , furono aferitti nelle Ro- 
mane Legioni. Leggiamo predo accreditati Scrittori, 
come fono Livio, Fello, Appiano, Salluftio, che Au* 
lo Poftumio Dittatore , Scipione Africano ,• Scipione Emi- 
liano , Mario , e Petrejo ebbero la Coorte pretoriana 
per loro guardia. 

Sul modello di quella , altre Coorti fi formarono fotto 
de’ Cefari per loro cuftodia , e per agire anche in cam- 
pagna , qualora ftavan elfi al comando degli Eferciti . 
DeU’iftituzion poi, delle prerogative, e del numero di 

que- 


Digitized by Google 


.CAPO IX. §. IV. 385 

quelle Coorti pretoriane, ne farò a fuo luogo menzio- 
ne. •" 

Il fecondo cambiamento fi vede fatto nell’ ordine 
di pugnare rifpetto alle Truppe armate alla greve . Poi- 
ché liccome pel pattato i primi a combattere erano gli 
Aliati , a i quali fuccedevano i Principi , ed a quedi i 
Triarj ; d’ allora in poi fi roverfciò un tal ordine , e 
vennero quede tre Claffi di Fanti , per cosi dire,arin- 
terzarfi . Nello fchierarfi ciafcuna Coorte ; fi ponevan 
nella fronte i Triarj , armati di ade , o fien picche lun- 
ghe , e forti , in mezzo i Principi , nella coda gli A- 
flati : e con ciò i Soldati più veterani , ed efperimenta- 
ti delle Coorti combattevano i primi . Qui è probabile; 
che nel mentre i Triarj fi battevan col nemico ; i Prin- 
cipi , e gli Adati , dove forniti non fodero delle dede ade, 
o picche de’ Triarj , lanciaflero le loro ade per fopra 
la teda de’ medefimi : e ’l lanciarle , non era difficile , 
maffime contra la Cavalleria nemica . Altrimenti fareb- 
bero dati inutili in mezzo alle Coorti , o alla coda di 
quelle, fe a veder avuto folo la fpada,e lo feudo .Forfè 
in queda occafione fi armarono di due giavellotti,o dar- 
di. Cosi s’accorderebbe l’opinione, che altrove riferim- 
mo, che ogni Adato, e ogni Principe folfe armato di 
due dardi : con quell’ altra, rapportata da alcuni Mo- 
derni, che i Triarj colle lunghe loro ade , e ben forti 
coprivan tutta la Coorte , e la difendevan dagli urti del- 
la Cavalleria . E forfè allora fi accrebbe eziandio il fon- 
do delle Coorti nell’ ordinarle in battaglia . Avrebbe' 
cosi pur luogo l’altra opinione, di cui gi'a parlammo, 
che la Fanteria Romana, fi {chierafle afei,ad otto, ed a 
dieci di fondo . Da quedo cambiamento , che avea per 
oggetto il refidere alla Cavalleria , ben fi rileva , che 
l’arte negli ordini, e nell’ ufo della Fanteria Romana 
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era già di molto deteriorata . Indi prefe cuore la Ca- 
valleria per affai i ria . Sicché ne’fèguenti tempi le diede 
fpeflò delle gran rotte. 

Il terzo cambiamento venne a farli nell’ordine di 
battaglia . Quello fui principio non varioffi , che poco . 
Imperciocché delle dieci Coorti di ciafcuna Legione > 
quattro fi pofero nella prima linea cogli fpazj tra effe 
eguali alla loro fronte : tre nella feconda , pollate di- 
rimpetto agl’ intervalli della prima : altrettante nella 
terza fituate incontro z quelli della feconda . Cosi Ce- 
fare fchierò in battaglia il fuo Efercito contro di A- 
franio. Altri penfàno , che quattro Coorti fi fchieraffer 
nella prima linear altre quattro nella feconda: fol due 
nella terza , ed era la riferva . Credono altri , che di 
tutte le Coorti delle Legioni , di cui fi componeva 1* 
Efercito, fi formaroo tre linee di egual fòrza . Ma fic- 
eome per l’ addietro l’infegna di ciafcuna Legione fla- 
va nella terza linea prefio il primo Manipolo de Tria- 
r) ; effendo flato quello incorporato nella prima Coor- 
te , portò feco nella prima linea ancor l’ infegna , e eoa 
efla i Fanti Rimedi . Quanto poi alle Coorti pretoria- 
ne , allorché n’avea l’Efercito, occuparon nell’ordine di 
battaglia quel porto , donde conveniva far lo sforzo mag- 
giore contra il nemico » La Fanteria leggiera » e la 
Cavalleria fi fchieraron fecondo lo ftile antico . 

Da ciò, che dice vamo con Vegezio , fembra , che fi 
formafle in battaglia la Legione fu due linee , ciafcuna 
di cinque Coorti . Ma egli fteflò in altro luogo con 
più chiarezza fi fpiega: e dà tre linee alla Legione 
fchierara. Eccone le parole. 

Nel corno dejìro della prima linea pofìavaft la pri- 
ma Coorte : accanto a quejìa la feconda : nel centro la 
terza ; al fuo lato la quarta : e la quinta nel corno ft- 
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nìflro . Ponevaft nel corno dejìro della feconda linea la 
fefìa Coorte con accanto la fettima : nel centro f ottava 
avente a tato la nona : nel finiftro corno la decima . La 
terza linea ft formava di Triarj ; ma non dice come 
eran ordinati . Dice bensì , che de’ Principi fi compone- 
va la prima linea : degli Aliati la feconda . Da tale af- 
ferzion dunque del Vegezio fi rileva ad evidenza , che s* 
era già ripigliato l’ antico ufo di porre i Principi in 
prima linea, nella feconda gli Aliati . Siegue appretto 
dicendo , che dopo la feconda linea fi pollavan i Feren- 
tarj , i Soldati di leggiera armatura , e quelli , che por- 
tavano feudi , palle di piombo , fpade , ed arme da get- 
to. Che v’ erano altresì i Sagittarj armati di celata, 
giaco, fpada , e faette coll’arco: i Frombolieri , i qua- 
li tiravan pietre colle frombole : i Tragolarj , che diri- 
gevan le faette colle balille a mano, o coll’arco. Al- 
trove racconta , che la Legione coftava di cinquanta 
Centurie . Però è da credere per mio avvifo , che fciol- 
ti i Manipoli in Centurie , e addoppiate quelle de* 
Triarj, vale a dire, di due fattane una , la Legione , che 
da prima collava di trenta Manipoli , ciafcuno di due 
Centurie, reltaffe di cinquanta Centurie di pari forza, 
venti di Principi , venti di Aliati , dieci di Triarj , ri- 
partite in Coorti pur dieci di numero. Ognuna delle 
quali rinchiudeva due Centurie de’ primi, due de’ fecon- 
di , e una de’ terzi . 

Or’ a porre in battaglia la Legione , come vuole 
Vegezio, fu tre linee, la prima di cinque Coorti di Prin- 
cipi.,, la feconda di altrettante d* Aliati , e la terza di 
Triarj; bifogna, che tratte dalle dieci Coorti le venti" 
Centurie di Principi , fe ne formafle la prima linea di 
cinque Coorti, egli è vero; ma collante l’una di quat- 
tro Centurie. Dicafi allo fletto modo della feconda li- 
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nea di Afiati . Ma la terza , ch’era di dieci Centurie di 
Triarj, fi divideva in tre Coorti : coflava una di quat- 
tro Centurie : e le altre due di tre . Si piantava la pri- 
ma nel centro: la feconda, e la terza ne’ corni deflro, 
e finiflro della terza linea . O veramente , che due Co- 
orti unite fi fchieralfero in tre ordini : il primo ordine 
era formato di quattro Centurie di Principi : il fecondo 
d’ altrettante d’ Aliati : il terzo di due di Triarj . Cosi 
la prima linea dell’intera Legione farebbe fiata di Prin- 
cipi formati in cinque Coorti : la feconda di Aliati an- 
che in pari numero di Coorti difpofli : la terza final- 
mente di Triarj ordinati in cinque picciole Coorti , o 
per meglio dire, Semicoorti. 

Riguardo alle cinquanta carrobalifle , e a’ dieci o- 
nagri, che Vegezio alfegna a ciafcuna Legione : cioè , la 
corrobalifla per ogni Centuria: l’onagro per ogni Coor- 
te: dico, che tali macchine non fervi va n folo a difende- 
re il campo , ma ad offendere nelle battaglie , e danneg- 
giare, i nemici*. Si piantavan avanti , o dopo la prima li- 
nea ne’firi più opportuni a far quello, a che eran dellinate. 

Quindi Vegezio, paffando all’ ordine offervato nel 
combattere , afferma , che le tre linee di armati al- 
la greve fe ne flavano immobili fin tanto , che i 
Ferentarj , e gli altri Soldati di leggiera armatura , 
che portavano feudo: i Sagirtarj , e i Frombolieri col- 
le lor arme da getto , con pietre , con palle di piombo, 
provocavano, ed aflalivano il nemico. Che fe riufeiva- 
no di fugarlo, gli davan la carica , infeguendolo , e mo- 
leflandolo alla coda. Ma fe n’eran rifpinti ; andavano 
a ricoverarfi dietro alle tre linee divifate . Allora av- 
veniva , che i Soldati di greve armatura , i quali refi- 
flevano come un argine forte, e ben difefo, entravano 
in azione. Combattevano colle piombate > collo fpicolo, 
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col verruto , e fattili più da prefTo ancor colle fpade . 
Che fe volto avelfero in mani fella fuga i nemici ; noti 
per ciò gl’ infeguivano , per non ifcomporre la loro or- 
dinanza. Con tal cautela evitavano ogni pericolo d’ cf- 
fer vinti da’ giù vinti, fe mai quelli , veggendoli per 
ventura fcom polli , {compigliati, e difperli , ft riunilfer 
di nuovo , voltalfer la fronte , gli riattaccalfero . Però e- 
ra lor collume mandar dietro a’ fuggitivi i Solcati di 
lieve armatura, infieme co’ Frombolieri ,. co’Sagittarj , e 
colla Cavalleria . In fomma , per tal difpofizione , e 
cautela la Legione o vinceva lenza pericolo , o s’ era 
perdente , fi confervava per intero . Avea per illituto , 
nè voltar con facilita le fpalle, nè con facilita metterli 
ad infeguire. 

A quelle picciole innovazioni nell’ ordine di batta- 
glia ne fuccelfero poi delle altre . Furon tanto grandi , 
che più la Legione non fu quella , che fiata era per 1’ 
addietro. La Fanteria armata alla greve, per dirne al- 
cuna cofa , la qual fi fchierava fu tre linee, prima per 
Manipoli, pofcia per Coorti ordinate a fcacchiere ; fu 
quindi apprelfo polla in battaglia in una fola linea con 
picciolifiìmi fpazj tra le Coorti: e divifa o in due Cor- 
pi , detti corno dritto , e corno fini/ìro : o in tre, appel- 
lati tefìa , centro , e coda , e coprivafi di Fanteria leg- 
giera. Alle volte formolfi 1’ Efercito in battaglia in una 
linea , e la rilerva , con piccioli fpazj tra le Coorti . 
Tal’ altre fu due linee, congiungendo però a coppia le 
Coorti , per renderle vieppiù forti : e minorare inlie.me- 
mente quali la met'a il numero , e la fronte degli fpa- 
zj laterali tra elle . Imperocché fi poftaron quelle delia 
feconda linea, non giù rimpetto agl’intervalli della pri- 
ma , ma fotto le Coorti della medelima , per lafciare 
libero il corfo alla Cavalleria , e a’ fuggitivi . Si ufaroa 
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ancora diverte altre difpolìzioni , per efempio quelle , 
che fi facevan a guifa di mezza luna , e di J pira : le 
ordinanze nominate cuneo , e mezzo cuneo , forbice , fega, 
globo , tenaglia , ed aflai altre mede in pratica da’ Capi- 
tani piu rinomati de’fecoli polleriori. 

Sulla decadenza in fine del Romano Imperio, per- 
chè la Fanteria , divenuta già debole di molto in va- 
lore, e in difciplina , più non era in iftato di refiftere 
al nemico; s’ introduce il coltume o di formare' il cor- 
po di battaglia di Cavalleria : o di fchierar 1’ Efercito 
in più Squadroni tramezzati con pelottoni di Fanti . A 
quello modo i Romani , in vece di ricorrere all’ unico 
mezzo acconcio per confervare l’ Imperio , il qual era 
il ri ftabilir nella Fanteria 1’ antica militar difciplina ; 
fondaron la fermezza della loro ordinanza nella fola Ca- 
valleria . Ma quanto in ciò s’ ingannarono; chiaro di- 
moltraronlo tante feonfitte , che quindi appreso folciro- 
no . Nazioni , che in altri tempi non avrebbono neppur 
ofato di comparir loro davanti; venute con elfi al ci- 
mento della pugna , gli disfecero, gli rovinarono, gli ri- 
dulfer quafi in niente. 

La Fanteria legionaria, dice Vegezio,la quale fin 
dalla fondazion di Roma avea, vellita di ferro , combat- 
tuto valorofamente : tantoché predo gli antichi non con 
altro nome fi appellava, che di muro: a’tempi poi del- 
l’ Imperator Graziano, folte negligenza, folte dappocag- 
gine , cominciò a mettere in ditelo , perchè troppo gre- 
ve, il giaco, e la celata . La corruzion generale de’ 
collumi avea di molto fnervato i corpi , e vieppiù in- 
viliti gli animi , tantoché infoffribile llimolfi il pefo del- 
le arme difenfive. Per la qual cofa iflò ella allo fleifo 
Imperatore, perchè fi toglieder tali armadure : e cercò 
di attaccarfi co’ Goti a petto feoperto, e con fronte non 
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munita di celata. Gliel’ accordò l’Imperatore: ma non 
rifletté, che, ficcome l’aver il capo, e’i petto difefo , 
fi , che fi combatta con fermezza, ed audacia maggio- 
re; così per contrario il vederli nudo efpofto alle feri- 
te , quanto fa mancar di valore il Soldato , tanto lo 
fpinge alla fuga . Quella permiflìone , die fu effetto del 
rilaflamento , in che era già caduta la militar difcipli- 
na diè alla medefima l’ultimo morrai colpo: con rovi- 
na degli (letti Eferciti , e di tutto il Romano Imperio. 
Rovinaron prima gli Eferciti : perchè non volendo tol- 
lerare l’incomodo, comechè falutare , delle arme difenfi- 
ve, furon fatti in pezzi vergognofamente . Non ne fof- 
frì men leggier danno l’ Imperio tutto : perocché fpo- 
gliata la Fanteria delle arme difcnfive , più non valfe 
a refiltere all’impeto de’nemici. Quindi, p refe datimo- 
re le Truppe, abbandonarono poco a poco le Provincie 
con grandiflìmi (lenti acquiftate. Anzi fi videro dive- 
nute preda de' nemici , e defolate orrendamente . Ma 
ciò, che mi colma di maraviglia, è il riflettere appun- 
to , che dopo le tante llragi , e deflazioni vaftiflt- 
me , per cui furon abbattute Città , manomeffe Provin- 
cie , disfatti Regni; non venne in penfiero ad alcun 
Duce, di quel ridare a’ Pedoni, che lor tolto, avea al- 
l’ Imperio recata tanta rovina . Certa cofa è, che mu- 
niti i combattenti di giaco il petto , e di celata la 
fronte avrebber traile battaglie incontrato con valore il 
nemico, e non già voltate a lui per paura le fpalle, 
come avveniva fuggendo. Perocché 1’ aver ben difefo 
il petto, farebbe fiato ( come già eralo ne’ primi tem- 
pi ) di forte (limolo a fofiener l’ affai itore. Nè il Sol- 
dato avrebbe più di lui temuto , che quando prendeva 
la fuga. Le fpalle rimafle d’ ogni difefa nude , e alle 
ferite efpofte, gli avrcbbon ricordato, che, a non mo- 
rire. 
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rire , conveniva, non mai colla fuga voltarle . Quello 
fentimento, che mio non è , ma di Vegezio, par, che 
venga in qualche modo impugnato dall’ ufo di oggidì . 
Non han le noltre Fanterie 1’ antiche arme da difefa ; 
nè fi porrà in dubbio il valore , onde in diverfi tempi, 
e in luoghi affai di Europa hanno combattuto coraggio- 
famente , e tuttavia combattono . Or quella riflellione 
mi fa credere, che altronde originò la rovina degli E- 
ferciti Romani. La militar difciplina , che cominciò a 
venir meno tra dii , e la mancanza di egregj Capita- 
ni ; furon le due funefte cagioni di tanta perdita . Of- 
fervo, che ancor quando eran in ufo i giachi , e le ce- 
late ; i Romani non eran fempre coraggiofi egualmen- 
te . Nè quelle armadure furon fempre acconce a far 
porre giù dal lor animo la paura . Sappiam dalle Sto- 
rie , che gli ftelfi Soldati Romani , che guerreggiando 
fotto Comandanti di poca levatura fembravano tutti 
occupati da sbigottimento ; quando furon diretti da Ge- 
nerali famofi , eran come lioni: tant’era l’arditezza, la 
bravura, la generofità , che fpiravano. Ma fenza dilun- 
garci dall’età noftra: non è egli vero, che quell’Eferci- 
to , il quale governato da Capitano efperto , e valorofo, 
ricoglie per tutto trionfi ; a mille foggiace vergognofe 
fconfitte, fe gli fi dà per Capo un Duce o di poca, 9 
di niuna efperienza, e valore? 

§. v. 

De trofei , che ft ergevano ottenuta la vittoria i 


D Appoichè i Romani vinto aveano qualche memo 
revole battaglia; coftumavan di ergere il trofeo 
della fteffa maniera de’ Greci q ad onor di qualche Nu- 
me, 
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me , o per tramandarne a’ Poderi la memoria . Rappor- 
ta Floro, che fuperati Emilio i Galli dell’ Alpi, innal- 
zò un trofeo di oro a Giove: che Domizio Enobardo, 
e Fabio Maffimo fècer coftruire nel campo di battaglia 
alquante torri di pietre , fopra di cui pofero i trofei or- 
nati di armi, tolte a’ nemici. Quella maniera di ele- 
var torri per trofei , fu anche imitata ne’ tempi pofte- 
riori. Fabio Maffimo Emiliano innalzonne uno di pie- 
tra bianca in quei (ito appunto , dove fi unifcono i 
due fiumi Ifera , e Rodano ; per aver ivi con men dì 
trentamila Romani data la rotta ad un Efercito di du- ' 
gentomila Galli . Si fbllevarono ancora trofei di baffo 
rilievo fulle tavole di marmo ; ma non vi fi fcolpl 
Tempre l’ ifcrizione indicante il motivo , per cui fiati 
erano eretti. Tra Pozzuoli, e la Solfatara, fe mal non 
mi ricordo, trovali un trofeo di tal fatta. 

In fimili occafioni di riportate vittorie , oltre a’ 
trofei, folcano i Romani coniar delle medaglie .Impri- 
mevano nel roverfcio di quelle degli fchiavi colle mani 
dietro al dorfo avvinte : ora aflifi fopra un mucchio d’ 
armi . davanti un trofeo fatto alla maniera ordinaria : o- 
ra ritti col mucchio d’armi a’ loro piedi: ora mede fi- 
gure, fedenti fu mucchi d’armi, avendo appoggiato il 
capo fulle braccia a conteftare la deviazione del loro 
fpirito. Donde ricavafi a meraviglia quanto fuperbi fia- 
ti fieno i primi vittoriofi Romani ne’ lor trofei ; effi- 
giando in elfi al vivo e la confufion de’disfàtti nemici, 
e la gran potenza della trionfante lor Patria. 
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Dello (Iato di maggior grandezza , a cui pervenne la 
Repubblica, e quindi l’Imperio di Roma. 


§. . 1 . 


Incrementi della Romana Potenza . 

A Ben chiudere quella iflorica Narrazione , flimo- 
pregio dell’ opera il porre in veduta i portento!» 
incrementi della Romana Potenza , sì ne’ tempi della 
Repubblica, come i a quelli dell’Imperio: e di defcrivere 
i confini di quello , già quella eftinta . Dirò altresì la 
maniera , onde confeguirono i Romani Dominio tan- 
to vallo : le forze terrellri , e marittime mantenute dagli 
Imperatori: le fomme , che vi s’impiegavano:- la dovi- 
ziofiflìma cafla militare , che già illituì Ottaviano Au- 
gullo . Con tali notizie, fi vedrà con evidenza a qual 
fogno di perfezione arrivafle la Romana Milizia ;.la qual 
fu il precipuo linimento di tanta, magnificenza , e gran- 
dezza di Roma ^ 

Surfe Roma, e con efla il fuo Ragno, fecondo al- 
cuni , circa l’anno del Mondo 3301.: ma il fornimento 
più comune la fa di cinquant’ anni più vecchia . La fua 
Potenza cominciò a comparire intorno l'anno 552. della 
fua fondazione , e propriamente fatta. la feconda guerra Pu- 
nica . Allora fu , che fottomefle del tutto l’Italia , la Sicilia , 
la Sardegna , le Spagne , e domata l’audacia degli Africani , 
tolfe a Cartagine il dominio del mare, e della terra, e 
la rendè fua triburaria Nell’anno poi 564. crebbe in- 
comparabilmente di potenza la Repubblica, fuperatonel- 
l’Afia Antioco iL Grande: e vieppiù nell'anno- 5 o 8 ., ab- 
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battuta Cartagine, Numanzia, Corinto, ed acquidate 
affai altre Provincie al Dominio di Roma . Il folo Giu- 
lio Cefare ( tranne la guerra civile ) nel tempo , che 
fu Capitano della Repubblica, prefe ottocento Città d’ 
affalto: foggiogò trecento bellicofe Nazioni; e vinfe tre 
milioni di nemici in battaglia. Ma la maggior fua pof* 
fanza dimodrolla Roma nell’anno < 5 ^ 3 .; quando ridotte 
in niente le forze di Mitridate Re di Ponto , lungo 
Competitore della Romana Potenza , Pompeo Magno 
conquidò 1 Oriente: le cui vittorie dilatarono per tal 
guifa il Dominio di Roma, che 1’ Afta minore, ch’era 
Hata fino a que’ tempi il confine degli Stati della Re- 
pubblica a Levante, divenne per le tante fvariate , ed 
immenfe conquide quali centro dei Romano Imperio, 

§. II. 

Confini dell Imperio . 

O Ttaviano Cefare, il quale, dal grande accrefcimen- 
to apportato al nome di Roma , meritò il titolo 
di Augufìo j riabilita la pace per terra, e per mare in 
tutte le tre parti del Mondo all’ora note ; diffìni fimil- 
mente i confini del fuo Imperio : dall’ Oriente 1’ Eufra- 
te : da Mezzogiorno le cataratte del Nilo , i deferti 
dell’Africa, e ’l monte Atlante: da Ponente l’Oceano: 
da Settentrione il Danubio , e’1 Reno . Lipfio ci dà il 
regidro de’ Regni , e delle Provincie poffedute da’ Roma- 
ni in ciafcuna- di quede parti' , Gioverà qui in mezzo 
recarlo , onde ad un colpo d’ occhio didimamente fi fcor- 
ga la vadità di queda universi Monarchia. 

Furon nell’ Afta conquide appartenenti a Roma la 
Colchide, l’Iberia, il Ponto, il Bosforo, la Cappadocia , 
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la Galazia, la Bitinia, l’Armenia , la Siria , una aliai 
picciola parte di Arabia , confinante all’ Egitto , e alla 
Siria: la Paleftina, la Cilicia, la Panfilia , la Lidia, e 
tutta l’ Afia minore . 

Nell’ Africa s’ impadronirono dell’ Egitto , della Ci- 
renaica, della Marmarica, della Getulia , della Numidia, 
della Mauritania y della Provincia propriamente detta 
Africa, ora Regno di Tuneft. 

Nell’ Europa poflederono F Italia , le Spagne , le 
Gallie, gl’ Inalpini, la Rezia, il Norico,la Germania, 
l’Illirico, la Macedonia , F Epiro , detto oggidì Alba- 
nia , la Grecia, la Tracia , la Meda , la Dacia , e la 
Pannonia, ora Ungheria . 

Ad ampiezza cosi fterminata di Dominio in ter» 
ferma fi unirono le tante Ifole di tutto il Mediterraneo, 
cominciando dallo ftretto di Gibilterra fino al Regno di 
Ponto . Mede le medefime infieme fanno per lo meno 
una decima parte dell’ Imperio : maflìmamente fe a 
quelle fi aggiunga la gran Brettagna colle fettantatre 
Ifole Nebredi , e Orcade . A buon dritto dunque difle- 
ro Polibio, e Appiano Aleflandrino , che le Monarchie 
precedute degli Alfirj , de’ Caldei , de’ Perfiani , e de’ 
Greci , febben molto valle , non eran contuttociò la me- 
ta di quegli Stati, che poflederono i Romani. 

. u 

III. 

Conte i Romani confeguijfero sì vajìo Imperio -v 

I L più forte {limolo, che fvegliò ne’ petti Romani un’ 
accefiflìraa brama di dominare , fu l’amor grande, che 
nutrirono per la gloria , e per la Patria : e giunfe a fe- 
gno quello loro amore, che contenne ne doveri gli al- 
tri 
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tri più dannevoli appetiti : e gli rendè forti, coraggio^, 
intrepidi, e niente non curanti i comodi, le ricchezze, 
la vira . Balla l’ eflèr fòlo informato della Storia Roma- 
na ; per renderfi perfuaft di un tanto vero . Son nomi 
oggidì anche illultri di un Muzio Scevola , d’ un At- 
tilio Regolo , d’ un Curzio , d’ un Decio , e di cento e 
mille a quelli fomiglianti , i quali dettero di tratto in 
tratto folgorantHfimi efempj in ogni genere di morali vir- 
tù , e in amar la Patria con grandezza d’ affetto > che 
ebbe del maravigliofo . 

Quello Hello amore renderteli offervanti oltra ogni 
credere della giultizia civile , e della fede, fin data a’ 
nemici . Abborrivan fommamente il vincer con tradi- 
menti , ed inganni . Avevano in abominio quelle vit- 
torie, che fi riportaffero con illecite maniere * Da tut- 
to-ciò nafceva in elfi quella grandezza , e.collanza d’ 
animo , tanto ammirabile negli accidenti avverfi ; di 
modochè nelle disfatte più grandi , e fanguinofe , anzi 
che avvilirfi in ^dimandar la pace al Vincitore, fi al- 
lenivano a nuova guerra, tempre più intrepidi, più ge- 
nerofi , più invitti . 

Ma non è da tralafciarfi fotte filenzio , 1 ’ effere 
eglino fiati rigorofi oltremodo in punir coloro , i quali 
eran duri nell’ arrenderfi alle lor armi : ma di /ingoiar 
clemenza verfo que’, che volentieri fi davan loro in ma- 
no , e di rara prudenza , e gravitk nei governare i Po- 
poli fottomefii * 

'Cotefte,ed altre virtù, che germogliarono in elfi, 
come da radice , dall’ amore , eh’ avevano teneriffimo per 
la lor gloria, e per la lor Patria , fomminiftraron loro 
valevoli mezzi per ingrandirfi Tempre più, e diftendere 
i confini del loro Dominio coll’ acquifto di Provincie , 
e di Regni interi , e quel , eh’ è maggior cofa , o con 
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poco, o fenza fpargimento di fangue. Molti Popoli ca- 
duti di coraggio per la fama della gran loro Potenza , 
non ardivano cimentarfi con elfi in battaglia : e ior fi da- 
vano o alleati , o tributar; . Altri poi allettati dal giu- 
fto, e moderato lor Dominio, fi dichiararon fudditi lo- 
ro . Non mancaron de’ Principi , che modi da’ beneficj 
ricevuti in vita ; gl' idituirono eredi in morte : come 
fecero i Re Attalo di Pergamo, Nicomedo di Bitinia, 
Tolomeo di Cirene , e Appione di Libbia : e lafciarono 
in eredità a’ Romani i vaiti loro Regni. 

Ma quando poi quello amor cosi giulto cominciò 
a degenerare in aperta cupidigia di dominare ; più non 
oprarono i Romani fecondo il dettame della vera glo- 
ria, del ben pubblico , della ragione , e del legittimo 
dritto della guerra . Quindi avvenne , che non poche 
delle loro conquide, fatte appretto ; non furon legitti- 
mi frutti del valore , ma effetti della prepotenza , e 
della forza . Tal fu 1’ acquido dell’ Alia , che tolfe 
Pompeo il Grande a’ fuoi legittimi Principi , indegni , 
com’ egli gli diceva , d’efferne Re , perchè poffedendola , 
non la fepper difendere, e perduta, non curaron di ri- 
acquidarla . Lo fteffo pur dicafi della Giudea, cui refe 
lo deffo Pompeo, fenz’ alcun dritto , tributaria di Ro- 
ma. Ma 1’ ufurpazione , che fecer elfi dell’ Ifole di Sar- 
degna, e di Cipro, recò loro fomma vergogna . Im- 
perocché , quand’ erano i Cartaginefi avviluppati nelle 
guerre dell’ Africa, tolfer a quelli la Sardegna, minac- 
ciando di romper la guerra , fe non la cedeffero . Piena 
d’ iniquità ancor fu la ufurpazione di Cipro. Era quell’ 
Ifola*-ricca , amena, ed a Venere confacrata. Sol que- 
lli motivi furon fofficienti , perchè a forza la voleffero 
da Tolomeo, che n’ era il legittimo Re , quantunque 
folle loro amico , ed ancor viveffe . 

IV. 
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Forze terreftri , e marittime mantenute da' Romani 
Imperatori .. 

E Bber gl’ Imperatori Romani quattro fpecie di Mi- 
lizie: la Pretoriana , la Urbana , la Provinciale , la 
Navale . 

La Milizia pretoriana confifleva primieramente ia 
un groffo Corpo di fcelta Fanteria, divifa in Coorti ap- 
pellate pretoriane . Cefare Augulto iflitui per (uà guar- 
dia nove Coorti pretoriane, fecondo Tacito , feguitato 
in ciò dal Lipfio. Ma Dione vuole, che’l prefero Im- 
peratore ne ftabiliife dieci ognuna di 1000. Soldati , tut- 
ti fior di uomini , nobili , valorofi , fedeli , prefi dalle 
Città più agguerrite d’ Italia . In altro luogo afferma 
ancor Tacito, che le Coorti pretoriane fi accrebbero fi- 
no a fedici, coftando ciafcuna di 1000. tede. Tal au- 
mento fi fece da Vitellio , il quale non contento di 
quelle nove Coorti iftiruite da Augulto; ve ne aggiunfe 
ben altre fette , le quali contuttociò non badarono a 
prolungargli d’ un £òl punto la vita . Eran effe tenute- 
in altiffima eftimazione. Ricevevan fòldo, e guiderdone 
maggior di tutte le altre Truppe . Toccava tempre ad 
effe il pofto di onore. Aveano in Roma, quando fiori- 
va la pace , il foro alloggiamento, detto Pretorio . Ad 
ogni Centuria comandava un Centurione : a ciafcuna 
Coorte un Tribuno : a tutte quelle un Prefetto . Ub- 
bidivan parimente a coftui gli altri Corpi di guardie 
Imperiali, di cui- diremo qui appraffo alcuna cofe^. La 
Prefettura de’ Pretoriani giunfe a tal alto fegno di au- 
torità , di lucro, di onorificenza , che ambivanla i più 
ili uff ri Perfonaggi, che fiorivano ia Roma. Quelle Co- 
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orti furon nel bel principio il foftegno , lo ftabilimento, 
e ’l decoro dell’Imperio . Ma al cader poi della mili- 
tar difciplina, divennero efiziali tanto agì’ Imperatori , 
guanto alla Monarchia. Poiché, avendo Tiberio Impe- 
ratore edificato per effe la caferma a foggia di rocca , 
ch’era nella via Appia; talmente quivi fi fortificarono, 
che la ftefTa Città di Roma , quando fi avvide del mal 
fatto, e che reflava come prigioniera , e fi determinò 
a voler vivere con quella libertà, ed indipendenza , che 
avea per tanti fecoli goduta, più far noi potè* 

Sotto nome di Milizia pretoriana non fol fi com- 
prendevan quelle Coorti , ma ben anche i feguenti Cor- 
pi ftabiliti per guardie Cefaree : come de mille J celti , 
di due altri Corpi, uno di mille Fanti, l’altro di mil- 
le cavalli. I mille /celti vegliavan di giorno, e di not- 
te alla cufiodia della camera , e della Perfona Imperiale. 
Que’ Corpi di Fanti , e di cavalli ftar dovevan fempre 
.all’ ordine di accorrere là , dove foflfer chiamati in loc- 
corfo del Principe. A quelli fi aggiungono gli Specula- 
tore , i quali avean in ufizio di portare i reali difpac- 
ci, e le fovrane ordinanze. 

Traile antiche ifcrizioni fovente c’ incontrano i Ca- 
valieri detti Singulares . Gli eruditi non fono ancora 
d’ accordo fopra la lor carica. Abbiam da Polibio, che 
i Confoli Romani ufavano fcegliere da’ Soldati a ca- 
vallo , e da’ Fanti alquanti uomini più valorofi , e fe 
li avean prelìb di fe in conto di cultodi nelle firade , 
negli alloggiamenti , nelle battaglie . Or tal coftume de’ 
Confoli , probabilmente diede agl’ Imperatori 1’ idea de’ 
Cavalieri Singolari : i quali appunto non s’ incontrano 
prima , che (offe 1’ Imperiai dignità (labilità tra’ Roma- 
ni . Se vogliamo dare al detto di Claudio Salmafio , 
converrebbe metterne i principj a’ tempi di Adriano , 9 

a quell’ 
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a quell’ intorno . Ma le ifcrizioni , che reflan tuttora 
dell’ Imperio di Domiziano, di Trajano, e d’altri Im- 
peratori più antichi di Adriano, fan ricordanza de’ Sin- 
golari . Anzi Ratbodo Ermanno Schelio foftiene , che „ 
fodero flati i Singolari illituiti da Ottaviano Augulto. 
Il prova lo Schelio con molte ragioni nelle note, che 
fec’ egli all’ Opere d’ Igino . Si rende 1 ’ opinar dello 
Schelio affai probabile, da un’antica lapide dal Fabret- 
ti riportata ( p. 355. ) la qual parla della guerra Az- 
ziaca , e nomina i Singolari . Era il lor numero deter- 
minato; ma non fu fempre lo fteffo . Secondochè fcri- 
ve Igino , or fu di 450. , or di < 5 oo. , or di 800. , or 
di poo. Dovevan effi cuflodire 1 ’ Imperatore : e però det- 
ti Equites fmgulares Imperatoria . I Maeflrati nelle Provin- 
cie , e in Roma , i Prefetti del Pretorio , e della Cit- 
ta avean eziandio i Singolari di lor guardia , ma eran 
altra cofa da’ detti fin qui. All’intero Corpo de’ Cava- 
lieri Singolari fovraftava un Prepoflo : a ciafcun’ ala un 
Seviro : ad ogni decuria un Decurione . Furon per al- 
tro inferior di grado a’ Pretoriani , da’ quali eran di- 
verfi . 

Quanto poi alla Milizia urbana : fu ella iftituita 
per guarnigione della Città di Roma , in cui avéa i 
fuoi quartieri . Fu anch’effa ripartita in Coorti , e però 
dette urbane . Tacito afferifce , che furon tre le prime, 
pofcia quattro : ed ognuna colla va di 1000. uomini . 
Dione è d’avvifo, che foffer quattro ; ma ciafcuna di 
1500. tefle . Il Monfàucont reca un’ antica ifcrizione 
de’ tempi di Nerone , la qual, parla d’ una decimatila 
Coorte urbana . Vero è , che egli fleffo crede col Fa- 
bretti, che tra quelle Tedici urbane Coorti , di cui fi 
dice in quell’ ifcrizione , ci foffer eziandio comprefe le 
pretoriane . Non manca in fine chi ne vuol fette di 
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cotefte Coorti urbane, a cuftodir ia Città : e ciafcuna 
comporta di 1500. Soldati . Era la Milizia urbana il 
freno di quella gran Plebe , Tempre difpofta alle {edi- 
zioni , fol , che fe le prefen carte un qualche Capo a 
Commoverla . L’ ufizio per tanto delle Coorti urbane 
era lo ftar continuamente di guardia vicino a’Tempj , 
a’ Fori , alle Bafiliche, acciocché non fi faceflero con- 
venticole di malviventi. Andavan la none in giro per 
la Città : e così impedivano i rubamenti , i ladronec- 
ci , gli àflaffmj . Scorrevano per cento miglia attorno a 
Roma : Tempre che 1 ’ averte lor comandato il Pretore , 
che a tanto ertendeva la Tua autorità : al quale eran 
erte totalmente fottopofte. 

Oltre a quelle urbane eranvi altre fette Coorti ap- 
pellate , de’ vigilanti : la lor carica confifteva nel tenerli 
tèmpre lefti di notte ad accorrer con acqua , per ifpe- 
gner gl’incendj , che molto frequenti erano in Roma. 
Quindi tal gente più era da fatica, che da guerra . A’ 
tempi poi di Severo Imperatore le Milizie pretoriane , 
e urbane afcendevano, confiderete unitamente, a 36000. 
uomini . Lo fteflo Imperatore aumentolle fin a 60000.: 
e metà era per la guardia del Principe j e metà per 
cuftodia della Città . 

La Milizia provinciale ferviva per difefa delle' 
Provincie , e de’ Regni . Perciò avea i Tuoi quartieri ne’ 
confini dell’ Imperio . Così era tèmpre all’ ondine di di- 
fender fune, e gli altri da’ nemici di terra fermate a 
portar la guerra, dove con veti irte di portarla. Confifte- 
va tal Milizia principalmente nelle Legioni Romane : 
le quali compiute di numero, coftax foleatio di 6000. 
Fanti , e di 4600. cavalli : numero pnefiflò da Scipione 
Africano» A tempo dell’Imperator Claudio le Legioni 
formi treatatre : e potevan «contenere circa 1518000. Fan- 
ti > 
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ti, e ip8oo. cavalli. Si trovan quelle diftribuire a guar- 
dare i confini di tutto il vaftilfimo Imperio Romano. 
Tre nella Spagna : otto al Reno alla cullodia della 
Germania , e delle Gallie : due nell’ Àfrica : due nell’ 
Egitto : quattro nella Soria predò all’ Eufrate : due nel- 
la Cappadocia : quattro lungo il Danubio a difefa della 
Mefia, dell’Ungheria, e della Dalmazia : tre nella 
gran Brettagna: cinque in Italia. Quello numero di 
Legioni fu poi acccrefciuto a mifura dell’ urgenza . V' 
ha chi il fa giunto a trentacinque : e chi fin a quaran- 
taquattro . 

Acquartieravanfi quelle Legioni parte nelle Terre 
murate, parte fuori, ma ne’proprj alloggiamenti. Non 
illavano fempre fide in un luogo; ma in diverfi , fe- 
condo la varietà de’ quartieri , e de’ bifogni . Nelle Pro- 
vincie minori governate da’ Procuratori , quali eran la 
Rezia, e la Giudea, llavan di prefidio le Coorti fciol- 
te aufiliarie : molte delle quali ancor feguivano le Le- 
gioni . 

La Milizia navale fu anche proporzionata alla va- 
nità dellTmperio. Poiché correndo per mezzo, e a' 
confini del medefimo tanti fiumi reali, oltre il Medi- 
terraneo , tutto foggetto a’ Romani Imperatori : e in 
parte ancora l’Oceano; per avere il dominio dell’ acque 
purgato da’ corfari , e libero da’ nemici , e fqmpre a- 
perto il commercio de’ loro fudditi , armarono fette 
Flotte: quattro (labili ne’ mari, da cui non fi partiva» 
giammai ; tre fempre in corfo ne’ fiumi più rinomati . 
Quanto all’ Armate marittime : le due maggiori , • che 
mife in piedi Ottaviano Celare; (lavano come in guar- 
dia dell’Italia, una nel mar Tirreno, l’altra nell’Adria- 
tico. La prima nel golfo del noftro Mifeno , poco di- 
ttante da Napoli: la feconda nel porto di Ravenna: il 
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che fi ha da Tacito, e da Svetonio . Vegezio nota di 
vantaggio la forza, e l’ufo di quelle due Flotte . Quel- 
la di Mifeno era numerofa di dugencinquanta vele, per 
navigar alle occorrenze o tutta unita , o in Ifquadre di- 
vifa nella Sicilia, nella Sardegna, nella Spagna, nella 
Francia , nella Mauritania , nell’ Africa , e nell’ Egitto. 
Quella di Ravenna dello fteffo numero di navi , per 
abdare all’ Epiro , alla Macedonia , ali’ Acaja , alla Pro- 
pohtide , a Ponto , a Candia , a Cipro , a tutto il Levante. 

L’ altre due Flotte minori , comporta ognuna di 
quaranta navi roftrate , foggiprnavano , una nel porto 
di Freius , nella Gallia Narbonefe , fettantacinque mi- 
glia diftante da Marfìglia , a difefa della Francia rteffa, 
e delle corte di Spagna. L’altra nel Ponto medefimo : 
cioè, nel fondo del Mediterraneo, poco fopra Bizanzio, 
come Tacito afferma . 

Per conto poi delle Flotte de’ fiumi : la prima 
fcorreva di continuo fu, e giù per lo Reno . Che pe- 
rò le navi , di cui fi componeva, furono da Vegezio, 
e da parecchi altri nomate luforia . La feconda paffeg- 
giava il Danubio intenta a moti della Dacia , e della 
Pannonia . Si tratteneva la terza nell’ Eufrate , come in 
fentinella contro de’ Parti , vinti bensì qualche volta in 
battaglia , ma giammai non fottomeffi del tutto: e perciò 
agl’imperatori Tempre fofpetti . 

Quefta fu la diftribuzione delle Forze Romane 
per la guardia, e cuftodia dell’ Imperio , sì a’ confini, 
come nelle vifcere di effo , e per terra , e per acqua . 
Quanto poi foffe il numero totale delle medefime, ec- 
colo in breve notato . 

La Milizia pretoriana per guardia dell’ 

Imperatore avea Soldati 30000 

La Milizia urbana per curtodia della 

Cit- 
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Città di Roma tette 

La Milizia provinciale , cioè , le Legioni, 
che fe (late fodero 44. , farebber combatten- 
ti 25)0400 

oltre alle Coorti fciolte aufiliaric. 

La Milizia navale conteneva uomini — 100000 


In tutto i Soldati di terra ferma , e di 
marina afcendevano a — — * — ■ — 450400 


Ma Agazia appretto Lipfio gli fa afcende- 
re a molto più . Dice , che crebbero fino ai 

numero di 

Da Appiano però fi ha , che le fole Mi- 
lizie terrellri ordinarie confilìevano al fuo tem- 
po , anni centoventi dopo il regno di Otta- 
viano Augufto: 

In Pedoni — ■ 

Cavalli 


645000 


Soldati fupplementarj 

Elefanti armati 

Carri falcati 

Che le navi poi eran circa 
Le galee 


200000 

40000 

300000 

300 

3000 

2000 

1500 

80 


I galeoni da pompa con poppa , e pro- 
ra dorata per ufo de’ Cefari , e per ottenta- 

zione della Imperiai Maeftà — : ■ 

Avean per tanto i Romani arfenali cosi pieni d ar- 
mi, d’ arnefi, d’attrezzi , di battimenti , e di materiali 
marinarefchi , eh’ eran baftevolittimi a provvedere quelle, 
ed anche maggiori Armate. E pur di quella gran Po- 
tenza, che or ne retta? 


§. V. 
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§. V. 

Annuo cojìo della Romana Milizia. 

Q Uanta fomma di danaro impiegaffero annualmente 
gl’ Imperatori a mantener una Milizia tanto nu- 
merofa; malagevol cofa riefce 1 ' afferrilo . Il fol- 
do militare non fu Tempre lo rteffo, ma bensì fovente 
fu vario. Nè gli Scrittori ci parlan d’ altra fpefa , che 
di quella delle Legioni . Tutta volta fi può dal corto di 
quelle farfi argomento del danaro , che richiedeva!! per le 
rimanenti Truppe . Facciam dunque , che ciafcuna Le- 
gione contenerti óooo. Fanti, e doo. cavalli . Si filli 
il foldo de’ Pedoni , non già fecondo il grande au- 
mento , fattovi da alcuni Succeffori di Augullo pe’ lo- 
ro privati fini ; ma giufta la ragionevol fomma pre- 
fcritta dal medefimo Augurto : cioè , a trecento affi , 
o fien dramme trenta , che fanno feudi tre di mo- 
neta romana per ogni mefe . Al doppio fi ftabilifca il 
foldo de’Veffillarj, de’ Sottocenturioni , e de’ Centurioni; 
al triplo quel de’ Cavalieri , de’ lor Decurioni , e Vice- 
decurioni: al quadruplo il foldo de’ Tribuni, del Primo- 
pilo , del Prefetto di Cavalleria . A tutto ciò fi aggiun- 
ga la paga dell’ ingegnieri , degli artieri , de 1 fonatori 
de’ bellici ftromenti « Or calcolando il tutto ; fi vedrà , 
che ’1 mantenimento menfuale d’ una Legione importa- 
va circa dugencinquantamila dramme , o fien venticin* 
quemila feudi: cioè, per foldo di Fanti cinquemila ot- 
tocentoventi , comprefi i loro Baffiufiziali a 

feudi tre per ciafcuno il mefe — -■■■ 174^0 

Per foldo di feifanta Veffillarj , di feffan- 
ta Sottocenturioni , e di feffanta Centurioni a fèu- 
di fei per ciafcuno j] mefe ■ ' . 1080 

Per 
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Per {oldo di fecento Cavalieri , inclufi i 
lor Decurioni, e Vicedecurioni, a feudi nove 

per ciafcuno il mefe 

Per foldo di dieci Tribuni , del Priraopi- 
lo, e del Prefetto di Cavalleria a feudi do- 
dici per ciafcuno il mefe 

Sono in tutto — - 24084 

Il di più fino a venticinquenni» feudi bi fogna va 
ad un di predo pel mantenimento degl’ ingegnieri , de- 
gli artieri , de’ fonatori de’ bellici ftromenti , e per al- 
tre fpefe y che forfè occorrevano . La (addetta fomm* 
menfuale montava in un anno a circa treceatomila (cadi. 

Or pollo, che le Legioni fodero (late quarantaquat- 
tro di numero; afeendeva il loro annuo mantenimento 
a circa tredici milioni , e dugeatomila (codi . Ciò fatto 
non fembra difficile di congetturare appretto a poco l’ an- 
nua! cotto delle rettami Truppe di terra ferma , e di tan- 
te navi , galee , galeoni . Diftìciliffimo è bensì il cal- 
colar tutta la Ipefa , che quelle ittefle forze terreftri , e 
marittime apportavano all’ Imperio in tempo di guerra. 
Sappiamo dalle Iftorie , che Archidamo Re di Sparta 
addimandato da’ fuoi Lacedemoni a determinare la font- 
ina di danaro bifognevole per la gran guerra del Pelop- 
ponefo , rifpofe loro , efser ben J empiici , fe credevano , 
ebe la guerra mangiafse bocconi , fatti a mi fura : ef tendo 
il fuo ventre un baratro , e una voragine fenza fondo ► 
Che poi alla inlàziabil voracità, della guerra non 
baftaflero tefori immenfi di danaro , provalo ad evidenza 
la militar catta, che Ottaviano Cefare ifticu'i ; e (olo ad 
oggetto di pagar lo Milizie terreftri , e marittime , e le 
fpefe della guerra . Ma a render pingue la catta; ecco 
le gabelle , che impofe . 


407 

5400 


Digitized by Google 



408 DELLA MILIZIA ROiMANA. 

Fu la prima la vigeftma di tute’ i teftamenti , e i 
legati : cioè , la legge del 'uenreftmo danaro , colla quale 
fi comandava , che chiunque per morte altrui ereditava 
una qualche fomma ; pagar ne dovefle la ventefima par- 
te alla cada militare ; purché però non foffe o molto 
povero , o* ftretto parente del defonto . 

La feconda condite nella vigeftmaquinta de’fervi , che 
a migliaja erano a Roma condotti da Capitani vincito- 
ri . I men abili fi vendevano dugento dramme , o fieno 
feudi venti 1’ uno : i più atti , come artefici , medici , 
fcrittori , mufici , e fimili , quaranta , cinquanta , e fin 
feffanta feudi per tetta. Ma quei, ch’avevano un qual- 
che pregio fingolare , falivano a prezzo altiffimo . Daf- 
ni , e Lelio Preconio eccellenti grammatici , che or non 
fi venderebbono per fettanta ba jocchi , furon venduti l’uno 
Settemila feudi , l’ altro cinquemila . 

La terza più fruttifera , ma ancor più onerofa fu 
la centefima di tutte le robe venali. Appiano ci afficu- 
ra della rendita di fiffatte impofìzioni.G/«wy<r,dic’egli,rf 
fettantacinquemila talenti egtzzj : ognun de’ quali , come 
afferma Varrone preffo Plinio, pefava ottanta libbre d’oro. 
Or valutando, fecondo il computar del Pererio , per ogni 
libbra d’oro cento feudi, e per ogni talento, feudi ot- 
tomila ; que’ talenti , di che dicevamo di fopra , monta- 
no a fecento milioni di feudi romani, Ma di tanti gran 
•tefori, che ne rimane Qra? 
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CAPO XI. 

RiflelTloni fulle cofe appartenenti alla Romana Milizia, 
efpofle di fopra . 

N On penfi alcuno, che vaghezza di apparire erudi- 
to indotto mi abbia a narrare si per minuto 
le cofe appartenenti alla Milizia de’ Romani : ovvero , 
che altro io pretefo non abbia , che porger materia di 
giocondo trattenimento a’ Lettori di quefV Opera, met- 
tendo in nota cofe , per numero , per varietà , per an- 
tichità , per buon ordine , e per ogni altra circoftanza , 
gradevoli a leggerli . Quella mia fatica, qualunque ella 
Ha , l' ho indirizzata a un fine affai più degno , ed one- 
fto . Intorno di che , per meglio fpiegar fa mia men- 
te, richiamo a quello luogo ciò, che Plinio lafciòfcrit- 
to degli eccellenti lavori di Policleto, valente artefice, 
e che forfè pari non ebbe nella perizia di figurare in 
metallo . Quelli , oltre il Diadumeno , giovane da lui 
efprelfo in fembiante di chi langue tra le delicatezze , 
e fi alimenta di vezzi : oltre il Doriforo , fanciullo , 
formato in guilà , che moflrava di fiorire a robufla vi- 
rilità : un altro ne figurò , ma si bello , leggiadro , e 
in ogni fua parte compiuto , che ad elfo , piuttollo che 
qualunque altro nome, piacque agli efperti nella me- 
defima profelfione , di dare il nome di canone , o fia 
di regola , e di efemplare . In fatti non già il mirava- 
no per defiderio di campiacerfene ; ma per impegno di 
approfittarne . E quello proponendoli innanzi , qual Mae- 
llro dell’arte più fina, lludiavanli d’ imitarne la flrut- 
tura, i lineamenti, la fimmetria, e la proporzione , fia 
delle parti tra fe , fia delle parti col tutto . Or ciò , 
che riufci a Policleto per felicità di arte , e ingegno; 
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mi fono io lufingato, che potrèbbe forfè a me riufcire 
per frutto d’ induftria , e per mercede di diligenza . Ef- 
fo un lavoro propofe , che ammeffo fu per idea , e per 
modello di ogni altro lavoro , ben condotto in quel ge- 
nere; ed io, mettendo in veduta tutto ciò, che nella 
Romana Milizia fu praticato , mi fono argomentato di 
proporre un lavoro, mio non già, ma sì bene di quel- 
le menti fublimi, e di quegli (piriti generofi , che 1’ 
inventarono : lavoro , pollo da elfi in opera per lor pro- 
fitto , e a noi lafciato per utile iflruzione . In fomma 
io porto opinion fermilfima ,che la Milizia de’ Romani fer- 
vir poffa , come di efemplare idea di una Milizia perfet- 
tamente regolata in ogni fua parte ;e che però ogni altra 
forma di Reggenza militare , febbene , per fervi re a’ 
tempi, e a’ luoghi, e ad altre circoftanze , diverfa fia 
negli accidenti , a lei però conformar fi debba nella fo- 
flanza . Attefo che , fe il buon regolamento delle cofe 
fpettanti alla guerra , quattro parti , dirò così,, compren- 
de , cioè , Avvedutezza , nel far la fcelta degl’ uomini 
deftinati a trattar le armi : Diligenza, nell’ iftruirgli : Di- 
rezione , nell’ agevolarne le imprefe : Induftria , nell’ a- 
nimarne il valore ; vedrà chiaro il mio Lettore , che 
di niuna di quelle parti mancante fu la Milizia Roma- 
na ; tanto fol che accompagni coll’occhio le Rifleftìoni, 
che fon per fare paratamente fu ciafcheduna di effe. 

ARTICOLO I. 

RifleJJione prima , fu /’ avvedutezza de' Romani , nel far 
la fcelta de' Soldati . 

E Primieramente , avvedutiffimi furono i Romani nel 
far la fcolta di coloro , che formar voleano in 
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combattenti. Erti, in chi eleggevano , diligentemente e- 
faminavano l’età, la compleflìone, le forze, la condi- 
zione, e ogni altra qualità degna di effere confiderata . 
Erti non ammettevano fotto le bandiere quei , che per 
mefchinità di talento , erano rifiutati dalle altre p rofef- 
fioni . Erti non tenevano aperto il campo , come alilo 
di uomini facinorolì , e ribaldi . Erti finalmente volea- 
no , che il meftier dell’ armi , non fi abbracciale per 
mero fuflidio, e foftegno della vira: ma, che fi aveffe 
in conto di onefta occupazione: e però non formavan 
le Truppe di gente, che cacciata dalia fame , e fpinta 
dalla penuria , prenderti a militare , per aver di che 
vivere . E per verità moftravan d’ intenderla affai bene. 
Siccome gli artefici pongono il primo loro Audio , nel 
preparar la materia , atta e confacente a i lavori , che 
van difegnando: ficcome gli ..agricoltori badano più , che 
ad altro, alla qualità de’femi , che fecondi effer deb- 
bono del frutto, che penfan raccorre ; così il militar 
lavoro di un uomo d’ armi , e ’l buon frutto di fedeltà, 
e di valore non è da afpettarfi , quando nella fcelta del- 
le perfone fi va alla cieca ; e purché uno abbia corpo 
da foftener 1’ armadura , gli fi adatta indoflò , fenza al- 
cun altro riguardo. Da’ Soldati fi efige un magnanimo 
difprezzo della vita; una gelofia non ordinaria deli’ ono* 
re sì proprio , che delle infegne , e della Nazione : una 
fedeltà inviolabile nel feguire il partito , e fèrbar le 
promefse giurate: una pronta ubbidienza a’ comandi , e 
una rifpettofa foggezione a’ Reggitori : ed altre cofe tali. 
E però certi animi affai rozzi per natura , indocili per 
durezza , molli per luffuria , pervertì per mal cortume , 
non faran mai capaci di concepire que’fenfi di virtù, c 
di onore: che per una parte, neceffarj fono nell* Mi- 
lizia: e per l’altra, folo allignano nelle’ menti ingenue. 
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ARTICOLO IL 


RifleJJione feconda , fu la diligenza de' Romani ^ nell' i frui- 
re i Soldati . 

M A per quanto gli animi fieno per natura ben di* 
fpolli , ed acconci all’ efercizio dell’ armi ; convien 
però , che ad elfi fi aggiunga l’i(lruzione : per beneficio 
della quale , giulla il fentimento del Lirico , la difpofi- 
zione innata e inferita nell’ animo di ciafcuno , vien 
perfezionata , e promota . E ficcome ancor le piante 
'ben nate e gentili infruttuofe rimangono per difetto di 
coltura , e talvolta ancora infalvatichifcono ; cosi la tra- 
fcuratezza nel bene addottrinare gli allievi della Mili- 
zia*, può tutte corrompere le fperanze, e tutto manda- 
re a male il frutto di valore , che da molti fpiriti ge- 
nerofi fondatamente afpettavafi . Quello male tenner 
lontano dalla lor Milizia i Romani: e ficcome pofero, 
cura grande nello fcegliere i Soldati , cosi nell’ iftruirgli 
non perdonarono a diligenza di forte alcuna . Eglino a- 
dunque, che per fiorire in pace , teneano aperte fcuo- 
le di lettere per comodo della Gioventù , per como- 
do altresì di quella aprirono i ginnasj , o vogliam 
dirle fcuole , ed accademie di armi . E qui degno è di 
otervazione, che il collume di erigere ginnasj, ne’qua- 
li a magillero , e a’ precetti la militar difciplina fi ri- 
ducete , non ifdegnò Roma di prenderlo dalla Grecia. 

E con quello efempio età fa , come un acerbo rimprove- 
ro a quelle Nazioni , le quali , o per alterezza di fallo , 
o per una tal fuperllizione di punto a non alterare le 
maniere di politico , o di militar governo , trafmete 
da Maggiori , fi rellano addette alle fole coltumanze , 
tra le quali ete nacquero , o che nacquer tra ete . 

* Per 


Digitized by Google 



CAPO XI; ARTICOLO II. 41 3 

Per quarta indocilità , ovvero noncuranza di apprende- 
re, digiune fi rimangono di belle notizie , e prive di 
utililfmie invenzioni : amando meglio , non avere il co- 
modo di alcun bene , che contrarre il debito di faper- 
ne grado ad altrui , e confeflarne Autori uomini nati 
fott’ altro clima. Se mai fu al Mondo Città, chspotef- 
fe ogni fua gloria , ed ogni fua fiducia in fe ftefla ri- 
porre : ed , anzi che prendere ad imitare i riti , e le 
maniere di altro Comune , pretender , che i riti , e le 
maniere fue ad altri Popoli fi trafmetteflero , come u- 
nicamente degni di imitazione ; quella certamente fu 
Roma . Roma , io dico , che partorì il fior degl’ igegni , 
e contò uomini , per elevatezza di mente , per felicità 
di nuove invenzioni, per ifperienza in qualunque pro- 
felfione e meftiere , rinomatiffimi . E pure , quella Ro- 
ma appunto non ebbe a vile di adottare , e far fuo 
il coltume, nato in Grecia, di aprire ginnasj, fe non 
di teorica, di tattica almeno, e dare agio a’ giovani di 
formarfi fu le leggi della militar dilciplina , infegnate 
con metodo, e ridotte a’principj, niente men , che i 
dettami delle altre arti . Anzi delle leggi medefime , e 
delle regole di aggiuftatamente combattere , molte an- 
cora ne prefe da’ Greci iftertì . Due ne ricordo infra le 
altre. La regolar maniera di armare la Cavalleria , e 
di difporla in modo , che parte averte nelle azioni , e 
nelle mifchie, fu ricopiata a maraviglia negli Eferciti 
Romani ; ma erta fu veduta la prima volta efprerta ne- 
gli Eferciti de’ Greci . E l’averla oflervata utile in al- 
tri, fé che i Romani , fenza ripugnanza, e di grado 
per fe la voleflero',. L’ efatta regolarità poi nella for- 
mazione del campo, anch’erta fu di ufo Romano, ma 
di origine Greca . Allorché il Confole Manio Curio , 
\\ , preflò Malevento , oggi Benevento , battè Pirro , c 
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ne occupò il campo : il vide sì ben coflrutto , Ha per 
le cofe utili al comodo , fia per le cofe neceflarie alla 
ficurezza ; che dimò d’ aver colto un gran frutto da 
quella vittoria, foltanto col potere introdurre fra’ Tuoi 
Romani quella rara e peregrina idea di comodamente , 
ficuramente, e regolaridìmaraente accampare. In fatti, 
dove prima ufi erano di formare l’ interno del campo 
a guidi di un villaggio , compodo di cafe fparfe , e di- 
funite ; d’ indi in poi fe ’l difegnarono , e coftruirono 
non altramente , che una Città regolarmente fabbricata, 
e fortificata: e gii dierono unità, ripartimento , regolar 
trinceramento, e quanto altro mai ad una Città da be- 
ne, formata per iflabil foggiorno, non fol per alloggio 
di pochi meli. Nò è da ommetterfi quel, che riguarda 
le pugne navali : nelle quali , fe i Romani a gran fe» 
gno s inalzarono fopra gli altri ; quello fu , per aver effi 
codrutte le navi, e compode le Flotte, così appunto, 
come i Greci ufavano; o almeno per efferfia quelli ac- 
codati non poco , in queda parte ancora di Milizia , 
niente men difficile, e affai piò incerta di quella , che 
ha in terra , e nel fodo i fuoi efercizj . In fomma , 
ficcome le api indudriofe fi procacciano da ciafcun fio- 
re quel fugo , che meglio fervir può all’ eletto , e ma- 
ravigliofo lavoro del mele ; così pare a me , che i Ro- 
mani fàceffero, a fe traportando il bello , e’1 buono 
delle militari ufanze, inventate, o praticate dalle altre 
Nazioni . E quede ufanze congiunte a quelle , che effi 
medefimi con molto dudio ftabilite fi aveano , vennero 
a formare quel maravigliofo , e in ogni fua parte com- 
piutiflimo Magidero di militar difciplina : de’ cui detta- 
mi imbevuti i giovanetti ne’ginnasj , riufcivano , altri fa- 
pientiffimi direttori , altri valorofiffimi efecutori di bel- 
le e gloriofe azioni . 
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ARTICOLO III. 

Riflejfione terza , fu la direzione praticata da Romani , 
per agevolare le imprefe della Milizia . 

P Aflfo ora a pofatamente riflettere fu la direzione 
praticata da’ Romani , per agevolare le imprefe 
della Milizia. Dalla Cavia direzione dipende, in .gran 
pane, il buon riulcimento delle opere, mafftmamente di 
quelle, che han dell’arduo, e, per effere condotte a 
fine , la cooperazione di molti richiedono . E fe ciò in 
qualunque materia c vero; veriflìmo è nella materia 
dell’ armi . Qui la moltitudine , che concorre alle azio- 
ni, è più numerofa : l’indole de’ concorrenti più varia : 
i pericoli più gravi, e Tempre prefenti : le circoftanze 
innumerabili , e Tempre mutabili : iftantanei i bifogni : 
faciliflime , e fempre dubbiofe le vicende . Donde fie- 
gue , che farebbe una bella materia d’ ingegnoTo proble- 
ma, e potrebbe per ambe le parti Todamente difputarfì, 
fe più il configlio della mente in chi dirige , ovvero 
più il valor della mano in chi efeguifce , contribuirci 
alla felicità de’ fucceflì nel raeftier della guerra . E fé 
una tal quiftione definir fi poteffe dai mio debil giu- 
dizio, io non dubiterei di affermare , che il profpero 
efito de’ fatti d’ armi , fi deve principalmente riferire al 
fàvio regolamento dell’azione: fenza il quale, il nerbo 
di qualunque robufto Efercito,o fi riman languido, ed 
inerte ; o , adoperandoli fuor di legge , e mifura , viene 
a disfar fe medefimo . Ed allora è , che il numero par- 
torifce confùfione: la forza degenera in impeto, il co- 
raggio in trafporto , l’animofità in audacia; e fe pur fi 
arriva a far nel nemico urto, e violenza; non lì arri- 
va però a fare . in eflò impreffton durevole , e ad acqui- 
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dar fopra di lui ftabil vantaggio . Torniamo ora a’ Ro- 
mani. Effi perfuaft della neceflità di un buon regola- 
mento, tennero una forma di reggimento intorno agli 
affari del campo , la più efatta , che poffa idearfi . Ed 
avendo la Provvidenza due parti , una , che confitte nel 
tor di mezzo gl’ impedimenti , che al pretefo fine fi op- 
pongono: l’altra, nel ben ufare i mezzi, che giovano 
al fin pretefo; io, quella traccia feguendo, elporrò, co- 
me effi fi ttudiarono di allontanar dalle Truppe ciò, 
che avrebbe impedimento recato alla felicita delle azio- 
ni : e di bene , ed opportunamente difporre i mezzi a 
quella confacenti . Dirò in prima degl’ impedimen- 
ti , che tolfero. Perchè temer fi potea, che la folleci- 
tudine di badare al proprio foflentamento impedilfe i 
Soldati dall’ applicar tutto l’animo all’adempimento de’ 
proprj doveri : laddove ne’ primi tempi, ne’ quali non fi 
era ancora la guerra slontanata gran fatto da Roma , fi 
efigeva, che militaflfero a proprie fpefe , come agevol- 
mente in quelle circoftanze potevano ; fi providde in 
appreffo di foldo : e a quefto fominiftrare , $’ iftitui pub- 
blico erario, fatto pingue col ritratto dalle fpoglie de’ 
nemici: e dove quefte prima interamente di videvanfi tra 
Soldati, poi fi divifer bensì, ma in parte : reftandone 
l’altra parte addetta all’ erario. In oltre, perché temer 
fi potea, che l’ avidità di far preda, e bottino , sban- 
dale la gente , e l’ efponeflè ad efler battuta da’ già vin- 
ti nemici , o per lo meno impedilfe quefta o dal man- 
tenere gli acquifti fatti , o dal fame de’ maggiori ; fi 
ordinò, che folo una parte dell’ Efercito , fmembrata 
dal rimanente, fi applicale allo fpoglio de’ vinti , o al 
faccheggiamento delle Città efpugnate : di modo però , 
che ancor quei , i quali non ave^n tenuta mano nel 
predare, parte aveffero nella preda: la qual portata a* 
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gli alloggiamenti, e divifa da’ Tribuni egualmente tra 
tutti, fenza efcluderne nè men gl’ inferrai , rimeritava la 
moderazion di coloro, che, durante lo fpoglio, e ’l Tac- 
co , fx eran fedelmente tenuti nella riga aflègnata loro 
da’ Centurioni : e la fatica di coloro, che per fervigio 
dell’Efercito , erano flati in altro occupati . Finalmente 
perchè temer fi potea, che, maflìmamente in un Efercito 
comporto di Truppe, altre propie, altre ftraniere , ed 
alleate , fi appiatafle , per parte di quelle , alcun veleno 
d’infedeltà ; e che qualche trama occulta fi ordifle di 
guadar le azioni nel. più bello de’lor progredì , o non 
accoftandofi opportunamente a promuovere gli sforzi de‘ 
principali , o , quel che è peggio , porgendo mano a’ 
nemici ; per tor di mezzo quello impedimento , ebbero 
i Romani la politica avvertenza , di tener Tempre uni- 
te le forze de’ Tuoi, e quelle degli Alleati Tempre di- 
fgiunte, tanto nel marciare, quanto nell’ accampare , e 
tìel combattere. Anzi il cortume, che il Confole pren- 
derti per fua guardia le Truppe alleate , e che averte 
predo la fua perfona i quattrocento Cavalieri alleati , 
detti Straord'tnarj , e Trof celti , non tanto mirò , per mio 
avvifo, al rifpetto, che verfo il Comandante Supremo 
aver foglion maggiore le Truppe ftraniere , che le na- 
zionali : quanto all’ aflìcurarfx di lor fedeltà , e all’ aver- 
ne più fotto gli occhi i movimenti . Oltre di che la 
guardia de’Trafcelti , febbene averte per erti fpeciofa ap- 
parenza di onore , gli corti tui va però preflo il Con fole 
Romano, come ortaggi della lealtà de’ Popoli, da’ quali 
flati erano inviati . E ciò ila detto del rimuovere , che 
i Romani facevano, gl’impedimenti tutti delle vittorie. 
Niente men diligentemente erti poi fi portarono nel be- 
ne applicare i mezzi a confeguire -il fin della vittoria 
giovevoli : che era 1’ altra delle propofte parti di una 
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tfattiffima provvidenza. E’ un gran mezzo a vincére il 
fare ufo più volentieri , e più fpeffo di quelle forze , 
che fi fon conofciute a pruova più valide , e robufte . 
Or, perchè i Romani ben intendevano , qual folle 1’ 
efficacia , e’1 nerbo della eccellente lor Fanteria , di que- 
lla affai più, che de’ combattenti a cavallo fi valeano 
nelle azioni. E folo fi legge elfere fiato il Romano E- 
fercito accrefciuto di Cavalieri , quando col tratto del 
tempo, fnervato il vigor della difciplina, convenne rad- 
doppiare il numero di quelli nelle Turtne. In oltre è un 
gran mezzo a vincere, il combatter con fòrze, o lèm- 
pre intere , o di leggieri riftorate: il che fife, difpo- 
nendo le Truppe in modo , che pericolanti , abbian vi- 
cino il foccorfo : illanguidite , abbian prcfto il rinforzo: 
premute , ed incalzate , abbiano fpedita, ed aperta una 
onefia ritirata : e che fi difgiungano in tempo , ma len- 
za affatto d i fiaccar fi : e in tempo fi riunifcano , ma len- 
za confonderfi . Or , chiunque vorrà chiarirfi , che un 
tal mezzo fu a’ Romani familiare, ponga mente all’or- 
dine , che effi tennero nel dar battaglia . Situavanfi le 
Truppe , per Manipoli difpofti a fcacchiere , fu tre 
linee parallele: fi lafciavano gl’intervalli della prima, 
e della feconda linea eguali alia fronte de’ Manipoli , e 
però piccioli, e fpeffi : donde i movimenti eran più fa- 
cili : e men patente al nemico 1’ adito di entrare con 
una gran fronte ; ed affalendo più Manipoli , ciafcuno di 
centoventi uomini in circa , potean far dell’impreffione in 
qualunque gran Corpo di gente. Che fe pur le Truppe 
venivan refpinte, facile era il ri tirar fi , il riordinarfi , il 
vicendevole foftenerfi tra fe delle linee, e ’l fucceffivo 
entrare in azione : fenzachè il difordine dell’ una , fcom- 
pigliatfe ancor l’altra. Ai qual’ uopo , come a qualun-, 
que mutazione d’ordinanza , nel più accefo calor della 
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mifchia , fervivano mirabilmente gl’ intervalli : i quali 
davan agio alla feconda linea di entrar nella prima : ve- 
nendo così a formarfi l’ordine di battaglia, in una fo- 
la linea, fenza intervalli tra’ Manipoli , e con un buon 
corpo di riferva; e davan parimente agio, che le tre 
linee entralfero una nell’altra: venendo a fermarfene 
una fola piena, con minore fpazio traile file . Per tal 
guifa non mai fpoffati reità vano i Manipoli, e non mai 
oziofi ; non mai fpoffati , per 1’ entrar degli uni negl’ in- 
tervalli degli altri: non mai oziofi, per lo combatter, 
che faceano , ancor rinculando . Si chiedeva , è vero , 
per ferbare un tal ordine , che i Soldati fofl'er bravi , 
de efpertiflìmi del pollo , che tener doveano ne’ refpet- 
tivi Manipoli ; ma tali elfi eran per verità . E fin a 
tanto , che tali furono , non dierono occafione nè moti- 
vo di alterar quell’ordine, ovver di difmetterlo del tut- 
to. Alterato fi legge ne’ tempi d’ appretto, quando ac- 
crefciuto 1’ Efercito di Cavalleria , fi compofer le Coor- 
ti, le quali fi fchierarono in battaglia fu tre linee -pa- 
rallele , e fi fecer le Turme di fefiànta in fettanta Ca- 
valieri . Difmeffo del tutto fi legge ne’ tempi ancor più 
rimoti da’ principj della Repubblica , e più vicini al de- 
cadimento dell’Imperio, quando fu tolto l’ ufo degli fpa - 
zj trafverfali fra le Coorti; e furon quelle didime con 
intervalli diritti, perchè foife libero il corlb alla Ca- 
valleria , e redalfe proveduto alla fuga , che più facile 
riefce da una parte , e dall’ altra , che rinculando ; alla 
fuga difft , punita prima con morte , ed infamia , poi 
cominciata a tollerarli ne’ Soldati Romani , per fervire 
al tempo : e temperar la difciplina a mifura della vir- 
tù indebolita. Ed oh, fe la debolezza della virtù non 
avelfe porta occafione, di alterarfi prima, e poi di affatto 
difmettere l’antico, beUiflimo ordine di combattere ! Il 
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fioritiflìmo Romano Imperio su quefta bafe in gran 
parte appoggiato , fi terrebbe tuttavia faldo , e farebbe, 
qual fu y alla felice dagione del fuo accrefcimento , l’in- 
vidia de’ Popoli . Ma perchè cominciò a rimettere , in- 
di a rilaifar totalmente il rigido tenore antico della mi- 
litar di (ciplina * per quanti gradi di quedo venne a de- 
generare , per altrettanti a decader venne dal colmo 
- della grandezza primiera. E con 1’ efempio de’fuoi la- 
grimevoli detrimenti, apr'i come una fcuoia , in cui le 
Nazioni tutte apprendeflero f indifpenfabile neceflitk , di 
tener Soldatefca in buona forma agguerrita , e con buo- 
ne leggi regolata ; affinchè i Regni , e le Monarchie 
non crollino: etfendo, dopo la Religion verfo Dio , e 
’l culto delle facre cofe, niente men che i favj llatuti 
del governo politico, necelfarie le aggiudate coftituzio- 
ni del governo militare al foitenimento di qualunque 
Signoria. E qui mi giova, per incidente, di aggiugne- 
re , che la buona direzione de-’ Rottimi agevoli le loro 
imprefe, egualmente nel combattere in campo aperto, 
che nel porre alfedj, ed efpugnare le Città nemiche ► 
Certo è , che le Storie , ficcome ci hin trafmelfa la me- . 
moria di memorande battaglie da effi o date , o fofte- 
nute con felicità di fucceffo ; cosi ci ricordano ben mol- 
te Piazze codantemente ad'ediate , ed efpugnate glorio- 
famente. Taccio Cartagine la nuova in Ifpagna , illudre 
conquida di Scipione Africano: e la vecchia Cartagine, l’e- 
xnula di Roma , da Scipione Emiliano a forza d’ armi 
occupata. Taccio molti de’ regolati alfedj, ede’vigoroft 
attacchi fatti da Giulio Cefare , e da lui fteflo podi in 
nota ne’fuoi egregi Commentarj: come , quando , con im- 
boccare il porto , e chiuder quell’ unica via di foccorfo,. 
codrinfe Pontfpeo Magno a lafciar Brindefi in abban- 
dono: e quando, col tagliare , e fermare il corfo dell’ 
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acqua , fi fe cader nelle mani Cardanac , Piazza affai 
forte, 6 munita: e quando invertì Burges , ed obbligò 
Marfiglia a prevenir colla refa la vicina , anzi imminen- 
te efpugnazione . Tali imprefe, dico, volentieri io tac- 
cio: e folo una ne rammento di nuovo, bella sì , che 
di leggieri fupera tutte le altre ; per modo che non 
deve qui fotto filenzio trapaffarfi . Quella fu il cele- 
bratiffimo affedio di Aleflìa , dal quale non fi ritraile 
l’invitto Duce, nè per vederla guarnita di ottantamila 
Soldati , nè per vederla affidata a un Efercito di quello 
a tre doppj più numerofo, che attendea di foccorfo.La 
cinfe con ben intefa linea di controvallazione : e con 
altra di circonvallazione fi munì contro la forza de’fov- 
venitori.E fu egli sì provido nella difpofizion delle co- 
fe : furono i fuoi nella efecuzione sì prodi ; che , effen- 
do ambe le linee ad un tempo affalite da due grandi 
Eferciti ; di quelli uno ne mife a sbaraglio, l’altro ob- 
bligò a renderfi a pura diferezione. Su la quale idea di 
affedio, e di circofcrizione di linee, dee dirli , che for- 
maffero i loro attacchi di Piazze quei valenti Uomini , 
che hanno illuftr-ata la moderna Iftoria co’ loro nomi : 
un Aleffandro Farnefe Duca di Parma : un Principe di 
Oranges, un Marchefe Spinola, ed altri : a’ quali ven- 
ne fatto di efpugnar Città fortiffime , in faccia, e adi- 
fpetto di Eferciti , o foftenitori , o fovvenitori , tanto 
più forti , e numerofi , che non era la loro gente . 
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DELLA MILIZIA ROMANA. 
ARTICOLO IV. 


RìfleJJione quarta , su le induflrie , che i Romani uf arano 
per animare il valor de' Soldati. 

P Aflfo finalmente a riflettere alle induflrie , che i Ro- 
mani ufarono per animare il valor de’ Soldati. Per 
verità nel faticofo arringo di Marte , piìi , che altrove 
fa di meffiere di applicare (proni gagliardi a’ fianchi de- 
gli uomini , perchè vadano animofamente innanzi , a tra- 
verfo d’infiniti difagi , e incontro a rifchi graviflimi . 
L’ ufcir dalla patria, e dalla cafa, per vivere fiotto Ara- 
no clima: lo fiaccarli dalle dolci mammelle di un’ozio 
tranquillo, per confiegrarfi agli (lenti: lo ftar dì, e not- 
te full’ armi: il non farli predominar dall’amore della 
vita , amor per altro non apprefo , ma innato : ' rincon- 
trar la morte, ancor dove armata di ferro, o cinta di 
fuoco , fi prefenta nel fembiante più orrendo : cole fon 
quelle , dalle quali l’ umana natura affai per fe medefi- 
ma rifugge; e conviene indurvela coll’ efca del premio, 
€ coll’ allettamento di grandi fperanze . E al dolce di 
quell’ efca appunto i Romani prendean gli animi di quei, 
che alla Milizia avean dato il lor nome . Per quelli 
erano i premj , varj, e grandi; onde rimeritata reftafle 
non men la grandezza , che la qualità delle lodevoli 
imprefe. Per quelli, era inalterahil fiftema , che i meri- 
ti fatti nel baffo, dirò cosà, della Milizia, fofler di ba- 
fe a’ gradi primi del comando : che i gradi primi del 
comando lodevolmente occupati , fcalini foflero a’ gradi 
fecondi: e quelli ad altri, e poi ad altri , fino al gra- 
do fupremo. Per quelli riferbate erano le acclamazioni, 
le ovazioni , i trionfi , ed altre di quello genere onore- 
voli ricompenfe : le quali , £e cadevano in perfone no- 
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bili , ladro, grande e nuovo fplendore alla nobiltà aggiun- 
gevano: e , fe in perfone di ofcuri natali, baltavan elle a 
renderle nobili ,e pari a’Perfonaggi più riguardevoli . E in 
quanta riputazione fodero appo i Romani quelli militari 
premj, di là fi può raccorre , che una corona, per cagion 
di efempio , di vii gramigna , per ciò , che dinotava , 
aveafi in pregio maggiore, che fe fòlle un cerchio d’ora 
dillinto colle gemme più preziofe : e fpoglie , fpelfe vol- 
te logore , guaite , e malmenate dal tempo , fi {piega- • 
vano nelle fiale , coinè atte a rendere comparii più mae- 
llofa di quella rendono i ricchi arazzi , ovver altri llu- 
diati , e peregrini ornamenti . 

Dal detto fin ora manifello appare quel , che da 
principio propoli: cioè, che la Milizia de’ Romani anti- 
chi può proporli come un Modello , a cui quanto più 
ogni altra forma di Milizia fi accolta , tanto è da ripu- 
tarli migliore. 

Conchiudo , con efortare i Giovani applicati alle 
armi , prima , a formar concetto altifiìmo del meflier , 
che profetano , come di quello , che apre ad elfi un 
campo di efercitare a un tempo, è la fedeltà dell’ani- 
mo, e l’avvedutezza della mente, e ’l valor della ma- 
no; di poi, a difporfi per un meflier cos'i degno , ap- 
prendendone le giulte leggi : riducendo in pratica le leg- 
gi apprefe : e foprartutto fili avendo gli occhi agli efem- 
pj , e docili gli animi alle iltruzioni di chi per lungo 
ufo , ed efperienza , può degnamente in quella pane fàr 
da Maellro. 
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CAPO XII. 

Pifcorfo critico , nel quale ft fa comparazione della Mi- 
lizia Greca colla Romana : e fi propongono i van- 
taggi della feconda fopra la prima. 

Q Uefte due Nazioni , la Greca , e la Romana , fiori- 
rono al Mondo con invidia delle altre genti . Si 
nell’una, come nell’altra, fi applicò feriamente a col- 
tivare tanro le lettere , e le buone arti della pace , quan- 
to le armi, e i gloriofi efercizj della guerra . Nel pri- 
mo genere di onelt’ applicazione agli lludj delle arti, 
e delle feienze , è controverfia tra dotti uomini, qual 
piò fi fcgnalafle , il nome de’ Greci , ovvero quel de* 
Romani ; e non mancano valenti follenitori per T u- 
na parte , e per 1 ’ altra . Io però lafcio volentieri 
agli uomini letterati quella briga , che tutta è lettera- 
ria ; affinchè non mi fi dica , che metto audacemen- 
te la falce nella mefle altrui. Uomo qual fono applicato 
alla Milizia, tratto folo la penna, benché debolmente, 
quanto è neceflario ad illuftrare le armi , e a mettere 
in chiaro , ed in credito le cofe , che fon del mio me- 
lìiere. Per tanto propongo quifiione su la Milizia dell’ 
una , e dell’ altra Nazione . E mi giova credere , che 
farà caro al Lettore 1 ’ otfervare qui refpettivamente quel, 
che di fopra ha feparatamente olfervato : vedendo farli 
da me un paragone tra’ Greci , e Romani , in tutto ciò, 
che riguarda la profelfion della guerra . Ecco per tanto 
quel , che io ne giudico . I Romani ebber de’ vantaggi 
confiderabili fopra i Greci , o fi riguardi la maggiore u- 
nion di forze, colla quale elfi combatterono:© fi riguar- 
di la più fpedita maniera di combattere , la quale elfi 
tennero: o finalmente fi riguardi la più gran riputazio- 
ne 
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ne del nome , che fi aveano , combattendo , acquiftata . 
Quelli tre vantaggi, per torre ogni confufione , verrò 
paratamente efponendo , ed efaminando . E non farà 
lenza profitto di chi legge ; poiché farà quello Difcorfo 
ìllullrato da molti lumi di buone , ed utili rifleflioni . 

ARTICOLO I. 

Vantaggio primo de Romani J opra i Greci : la maggiore 
unione delle lor forze. 

L A robuflezza , e ’l vigore de’ corpi grandi , fien efli 
naturali , fien politici , fien militari , dipende affaif- 
fimo dalla loro unità , e 1’ unità è ripolla nella congiun- 
zione Gretta , e nella giuda fubordinazion delle parti , 
dalle quali elfi fono compodi .Or fe alcuno fi fa ad of- 
fervare il gran Corpo dell’Imperio Romano , troverà , 
che fi mantenne in effo , forfè piò , che in qualunque 
altro Corpo di Repubblica, o di Monarchia, 1 ’ unità di- 
vifata . Uno era tra’ Romani lo fpirito di confervare,e 
di accrefcere la lor grandezza . Le Nazioni foggettate , 
come cominciavano ad appartenere , quai membra ag- 
giunte, all’Imperio di Roma, per la comunicazione de- 
gl’ intereffi , ancor effe s’ imbevevano di quello fpirito . 
I Popoli affociati , e confederati , come quelli , a’ quali 
tornava conto, che potente foffe una Nazione , con la 
quale paffavano di buon accordo, ancor effi concorreva- 
no a ttelìderarne , e proccurarne l’ingrandimento. Oltre 
di che, quando noi faceffero di buon grado, e con vo- 
lontaria fedeltà, avean ben efft i Romani , e praticava- 
no le maniere di tenergli in buona foggezione , e di far- 
fi da elfi affilierò , fenza timore di edere abbandonati , 
o traditi. Sicché, pofla tanta unità, qualunque sforzo, 
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che i Romani faceano in guerra, ben potea chiamarli 
uno sforzo, e una imprelà di tutto l’Imperio. Concor- 
rendo ad efla , preffochè tutti gli appartenenti all’ Im- 
perio, altri con la prefenza , e con l’opera , altri col 
con figlio, altri con ogni genere di foccorfo, e tutti con 
un certo fpirito d’impegno, quale aver fi. fuole in una 
caufa , che vien confiderata come comune .. 

Pollo ciò , non è cofa di maraviglia , che i Roma- 
ni prevaleflero a’ Greci; giacché non fiorì tra’ Greci tan- 
ta unità , e tanta congiunzione d’ intereflì , e di forze . 
Del che può chiarirfi chiunque riflette allo flato-, e alla 
fituazion delle cole in Grecia, circa quel tempo, in cui 
venne in competenza con Roma. Lo fiato della Grecia, 
dopo la guerra del Pelopponelo, e propriamente nei divilàto 
tempo, era il feguente, defcritto in breve. Vi eran tre 
Popoli confiderabili , gli Etoli , gli Achei, e i Beozj : reg- 
gentifi con Affembiee generali , con Magiftrati comuni, 
e formando affociazioni di Città libere. L’indole di que- 
lli Popoli era ben troppo differente : e avea ciafcuno i 
fuoi particolari intereflì. I Beozj la lor felicità ripone- 
vano nella tranquillità , e nella pace : alla quale erano 
dalla naturai placidezza inclinati , e formati dal buono, 
fchJetto, e modello tener di vivere, al che parea,. che 
nafeeffero, dirò cosi, in certa maniera drfpofti. Quei deli’ 
Etolia per contrario, erano viziofi affai ; e poflèduti da 
tementi, da ingordigia , da infedeltà . E fi farebbono , per 
la gran rapacità , potuti paragonare a’ cor fa ri del mare i 
in fomma erano tali, che più poteafi di lor promettere, 
quando trattava!» de’ privati acquifti , che quando tratta- 
vafi di ben comune. Gli Achei poi, per poco non po- 
teano ad altro penlare,che a ripararfi dalle mole die de’ 
vici ni , e degl’ incomodi difenfori * da’ quali venivano 
fenza fine travagliati . In Atene , non pur le armi 
*. . avean 
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avean contratta ruggine per lo difufo - : ma le fetenze 
ifteife , e le arti ingenue eran bruttamente dalla no- 
biltà di prima degenerate : nè più fi udivano gii O- 
ratori zelanti , che fi erano per 1’ innanzi uditi : nè 
più fi promulgavano Editti , dalla antica ginfiizia, ed 
equità dettati . E , quel , che era una gran giunta a 
quello gran male , non aveano gli Ateniefi , come 
Polibio oflerva , 1 ’ appoggio delle alleanze , che non fi 
curarono di ftabilire con altri Popoli della Grecia. Soli 
i Lacedemoni nel vigore antico fi confervavano : e ne 
doveano faper grado alle buone iftituzioni apprefe da 
Licurgo. Quello era lo fiato della Grecia, confiderai» 
nelle principali fue parti . E ogni uomo di fenno vi 
ravvifa una certa dilfipazione , che la rendea affai più 
difpofia a patir guerra , che atta a farla . Potè in latti 
«fière fpaventata , e commoflà fial primo Filippo , da 
Aleflandro , da Antipatro ; poco giovandole il forte fito, 
la numerofa gente, e la perizia dell’ arte militare. 

Anzi io oflèrvo , che la più fcaltra induftria de’Roma- 
ni , per far de’progrefli in Grecia, fu quella fomentare in 
erta la difunione. Colfero elfi il buon punto, che gliEto- 
li fdegnati erano contra Filippo Padre di Perleo , dege- 
nerato da’ buoni principj del fuo governo , e divenuto, 
benché in acquifti poco confiderabili , ufurpatore , e di- 
fapplicato da quella indefèfia cura al governo, la quale 
le circofianze di allora efìgevano , nelle quali , benché 
da lunge la gran forza di Roma mirar potea : coglien- 
do diffì, il buon punto, che gli Etoli fdegnati erano 
contra Filippo, entrarono con erti in lega ; e levarono 
contro lui la Grecia , con buon fucceflò . Attefo che 
quello Principe, vinto nella giornata di Cinocefale , fii 
obbligato a ritirar dalla Grecia le fue guarnigioni , a ce- 
dere i vafcelii , e a pagare in dieci anni diecimila talenti. 
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Ma che? Gli Etoli ftefli, che aveano data gran mano 
all’ abbattimento di Filippo, etti i primi furono da’ Ro- 
mani abbattuti . E la Grecia , fotto il prefetto di li- 
bertà , rettò vie maggiormente fmembrata , e difunita : 
anzi ridotta a ftato , che pii» non poteva far refittenza 
a qualunque potente , e forettiere nemico , che per ven- 
tura tentar voleflene l’ ufurpazione . Imperocché dichia- 
rarono i Romaniche le Città Greche, o ttate da Filip- 
po dipendenti, o da altro Principe, reltalfero libere, e 
con particolari leggi fi governaffero da se . Non divifa- 
ron da prima i Greci H danno , che da tale fpeciofa , 
ed apparefcente libertà ricevevano. E però con inefpli- 
cabil fetta ne accolfero il decreto . Ma quando s’ avvi- 
dero , che introdotta in tutte quafi le lor Città la di- 
vifione, e la independenza : e che eranfi formate tante 
picciole Repubblichette , reggentefi ciafcuna da fe , ma 
niuna capace a difenderfi colle fue forze : e che più 
non fi cotti tui va di tutte effe un Corpo grande , ed unito) 
qual fi richiederebbe in cafo di guerra con forte nemi- 
co; il dono della libertà , che avean con rendimento 
di grazie ricevuto , più non 1’ afcriifero a liberalità , 
ma a politica de’ Romani , per ufurparfi con tale 
smembramento tutta quanta la loro Grecia . E quindi 
io dico , poterfi ragionevolmente avere in conto di gran 
vantaggio de’ Romani , la congiunzione delle lor forze , 
e di (vantaggio grandiflimo pe’ Greci , la difunione di 
lor potenza. 
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ARTICOLO IL 

Altro vantaggio de Romani J opra i Greci : la piu fpedita 
maniera , che ejji tennero nel combattere . 

I Mporta molto, nelle azioni del campo, l’avere non 
folo buon numero, e buon nerbo di Truppe ; ma 
quelle altresì avere armate , difpofte , ed ordinate in 
modo, che le armi fieno acconce , e facili a maneggiarli; 
la difpofizione non dipendente elfenzialmente da certa 
qualità di fito, fuor del quale non abbia luogo , e 1* 
ordinanza non difficile a ripigliarli , quando per difgra- 
zia fiali perduta . Or , per definire , che così appunto 
armate follerò , così dilpolle , e così ordinate in batta- 
glia le Schiere de’ Romani (la tattica de’ quali faceva, 
che la forza llelfe nelle parti ) balla , che il Lettore qui 
fi richiami a memoria la foggia , la varietà , e 1’ ufo 
delle armi folite maneggiarli da’ Romani ; cofe tutte da 
noi già defcritte di fopra . E balla altresì , che fi ricor- 
di di quella maravigliofa lor forma di fituare in modo 
la Soldatefca , dillinta in Manipoli , fu tre linee polle 
a maniera di fcacchiere , che col benefizio degl’ inter- 
valli , folle pronto il foccorfo , e la comunicazione di 
un Corpo coll’ altro , e agevole la riparazione dell’ ordi- 
ne fmarrito: e facili le evoluzioni: e pronto il rilloro 
delle forze indebolite . Così elfi aveano una ordinanza 
di Truppe acconcia per ogni fito, preparata per tutti 
gli accidenti , e verfatile , dirò così , in tutte le diver- 
ge azioni delle battaglie. 

Non era però così de’Greci ( la cui tattica portava, 
che la forza rifedelfe nel rutto) Elfi formavanfi in battaglia 
pervia diFalange.il gran vantaggio di quella ordinanza 
confiileva nelle lunghiifime farilfe ulate da tutti gli O- 
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pliti , Dalle medefime nafceva poi la divifata varietà 
della tattica Romana, e Greca. Ma ove il terreno non 
s’incontrava piano, eguale , e sgombrato , come per 
fiffàtta ordinanza richiedeva^ ; le farifle eran poco 
trattabili : e poco riufcivano acconce a confervare la 
fua giuda forma, ed unità di forze, e di azione . La 
Falange era per verità un gran Corpo, di terribil fron- 
te, di pelante fondo, e di robulla efficacia: valevole a 
fare delie grandi impreffioni, e a foltenere de’ gravi at- 
tacchi ; come quella , che di primo incontro prefenta- 
va molti ferri di punta ; onde la fua fronte chiamava!! 
con terribile efpreffione, il taglio della /cure. Ma pati- 
va con tutto ciò de’ molti incomodi ; che la rendeano 
men formidabile. La fua grandezza , erale d’ impedi- 
mento, e la facea tarda di moto, e lenta ne’ progredì. 
La fua forma , e figura ottima era , quando erta collo- 
car fi potea, e diftenderfi liberamente , e promuoverli 
egualmente nelle pianure; ma quando riufciva a’ nemi- 
ci l'allontanarla ( e quello in fatti era l’ufato artificio 
de’ Romani ) da’ luoghi piani, ed eguali, veniva a per- 
der molto della fua forza , che riporta era in gran par- 
te, nella fpeflà, rigorofa , inalterabile ordinanza: e fe 
di piò fi fofle trovata ridotta in luogo felvofo , o in 
altra maniera imbarazzato , quivi molto più illanguidi- 
va , per non avervi libero , e fpedito il gioco delle ar- 
mi . 

Per tutto ciò fi rileva , che ’l vantaggio della tatti- 
ca Romana era prodotto dall’ ordinanza acconcia per 
qualunque terreno: e’1 difvantaggio della tattica Greca 
proveniva dall’ ordinanza acconcia foltanto nei terreno 
piano, eguale, e sgombrato. Or quando riufciva a’ Ro- 
' mani di tirar la Falange in terreno difuguale , o alpe- 
lire ; veniva ella a perdere l’ unità di forze , e di azio- 
ne. 
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ne , e confeguentemente a lafciare varie aperture , per 
cui introdottiti i Romani, l’attaccavano per fianco col-' 
la fpada alla mano. Allora inutili reflavano le lunghìf-^ 
fime (arifle degli Opliti ; tanto più , che contra le me* 
de lì me aveano altres ì i Romani il riparo de’ grandi 
feudi . 

Le quali cofe mentre io ferivo, non pollo non 
ammirare la tenacità de’ Greci riguardo agli amichi mi- 
litari collumi della lor Nazione. Doveano effì aver co- 
noiciuto con la fperienza lo fvantaggio della Falange , 
e*l vantaggio della ordinanza Romana, offervato, e no- 
tato faviamente da Polibio; e pure non per quello s’ 
indù fiero mai a prender nuova fórma di ordinarfi in 
battaglia ; ed infiem ad introdurre nella Falange quella 
varietà d’arme in afta, che per rapporto al cangiamen- 
to dell’ordinanza , precifamente vi fi richiedeva , onde 
rendere la Falange atta a pugnar con vantaggio in qualfi- 
voglia terreno. Ciò fu, che mi fpinfe a dir de’ Greci 
in altra mia Operetta, intitolata lo Spirito della Guerra : 
che o folle alterezza di fallo , o una tal fuperftizione 
di punto , o un tenace fpirito della Nazione , alterar 
non voller mai la maniera , onde armavano uniforme- 
mente di. lunghilfime farifTe i loro Opliti , di cui la 
Falange, ch’era il lor nerbo, fi componeva. 

Era l’ ordinanza della Falange di tal fatta , che 
ammetter poteva la divilata varietà d’ arme ; e di fchie- 
rarli in battaglia , fenza alterar nè punto nè poco i 
principj della fua iftituziooe . Quella richiedeva , è ve- 
ro, un gran fondo: ma, tranne le prime cinque righe, 
che offendevano colle fariflè il nemico, le altre agivaa 
folcanto col pefo. Poteva dunque la Falange avere un 
proporzionato numero di righe tra mezzo , fornite d’ 
arme in alla laaciabili , come giavellotti, pili, e altre. 
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ed infiem coafervare ii Tuo edere . L’ accennata ordi- 
nanza era femplice, ma dirtintamente ripartita . Sicché 
riufciva acconciffima per tfafmutarfi tantolla, nella fpi- 
vale, qualora fi preferirà va 1’ occafionedi dover com- 
battere in terreno per fe difadatto . Era l’ ordinanza /pi- 
tale divifa per intervalli in molti piccioli corpi ; e qper ; 
confeguenza natafatta per combattere in terreno ine-i 
guaio, ed alpeftre ; come fi è veduto nei paragrafo II. 
del capo VII.. Or rralie molti (lime ripartizioni delia- 
Tetrafalangarchia , o fia Falange , ordinata a ledici di 
ibndo, vi eran di quelle, che la dividevano incenven- 
tonoT affltarebie , ciafcuna delle quali corta va di otto file, 
e di cenventotto uomini : e di quelle , che la ripartivano 
in feflàntaquattro Sintagmarcbie , o Xenagic , ognuna com- 
porta di lèdici file , e di dugencinqusnrafer uomini : e 
di quelle in fine, che la diftinguevano in trentadue Pen- 
toiofutrebie , ciafcheduna di trentadue file , e di dnque- 
cenrododici uomini . Ciò porto , 'venendo la Falange 
coftretta a pugnar in terreno malagevole ; poteva con 
facilità fchierarfi prontamente in battaglia fui modello 
dell’ ordinanza fpirale divifa per intervalli o in cenvent- 
otto Tartìarchie , o in fefiàntaquattro Sintagmarchie , o 
Xenagie, o in trentadue Pentacofiarchie , fecondo efige- 
va la qualità del terreno, fu cui dovea ella combatte- 
re . Formar potevanfi di quelli Corpi , quante linee fa- 
cesti d’ uopo per agir con più di vantaggio : e fituare 
eziandio non men le farirte , che le arme in alla lan- 
ciabili, ove relpettivamente recar potertene maggior no- 
cumento al nemico . Per quella difpofizione , all’ ordi- 
nanza della Falange formidabile , e nelle pianure ino- 
perabile , farebbe Hata annefià , dirò cos^ la fpirale , da 
farne ufo, fempre che la contingenza penava di dar 
battaglia ih terreno difuguale, o montagnolo, o bofeo- 
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(0 , o tagliare» da folfi, o ingombrato da altri impedi- 
menti, che l’obbligavano a rompere l’unione dell’ or- 
dine , in cui tutta conlilèeva la Tua forza . Ma i Greci 
fi reltaron Tempre ■ addetti alla fola coltumanza , che nac- 
que tra elfi ; « mai fi avvifarono di correggere il di- 
retto della loro tattica rifpetto alla Fanteria armata 
alla greve, che derivava dall’ordinanza della Falange. 

Quella dunque a me pare la feconda cofa , che 
rendè migliore la condizion de’ Romani in battaglia. 
Nel rimanente, che a’ Greci non mancaffe vigor di a- 
nimo , robultezza di forze , perizia d’ arte , e tolleranza 
de’difagi della guerra; illullre teftimonianza ne rendo- 
no i progreflì fatti da Pirro Re di Epiro in molti at- 
tacchi, che ebbe con l’Efercito Romano: e quei pro- 
gredì altres'i , che probabilmente avrebbe fatti maggiori, 
fe non avefle fmarrita la ftrada , per cui tentò , ma i- 
nutilmentc , d’ impedire la congiunzione del Confole 
Manio Curio col fuo Collega , Imprendendolo , fe riu- 
feito gli folfe , impenfatamente , e feparatamente . 


ARTICOLO III. 


Terzo vantaggio de' Romani : la maggiore riputazione , 
con la qual combatterono. 

F >rti , e valorofi furono gli amichi Romani : e for- 
ti , e valorofi altresì furono i Greci . Nè io vo- 
glio entrar Giudice in quella parte , e definire , fe la 
virtù militare, confiderata, fecondo fe, e prefeindendo 
dagli eltrinfeci aggiunti , folfe maggiore ne i primi , ov* 
ver ne’ fecondi» Quello bensì affermo, che fu un gran- 
de , e confulerabil vantaggio pe\ Romani , la riputazio- 
ne delle lor armi. La riputazion dell’ armi confille in 
. . Iii s un 
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tin certo ftabile ^ ed univerfal concetto , che fi abbia 
una- Nazione appreflo le altre acqui Hata , di eflere pro- 
de in guerra , e fortunata . Quella anticipazion di giu- 
dizio , e di onorevole opinione) quante volte precorre 
a’ combattimenti , è foriera di vittorie; ed allora avvie- 
ne, che i nemici prima di elfere attaccati con 1’ armi, 
fi trovano per metà conquifi dal chiaro fuono dei no- 
me , dalla celebrità della fama , e dall’ apprenfión del 
valore , e della felicità de’ loro aflàlitori : come contali 
degli animali della forefla , che al primo vedere il lio- 
ne, e fino all’ udirne di lontano l’orrendo ruggito, ri- 
Ranno attoniti , e palpitanti ; ancorché non fiano ancor 
venuti tra le fue unghie . Or, che i Romani , quando 
tifavano in campo, folfero preceduti da quell’alto rim- 
bombo del loro nome, è cofa indubitabile . La fortez- 
za da elfi in mille incóntri mollata , avea fatto sì ,che 
folle lo lidio il dire Uomini Romani , che il dire Uomi- 
ni forti . Dalle molte conquille era in elfi derivato il 
nome di Cottquijìatori : dalle molte vittorie il titolo di 
Vincitori . 1 .. 

Non niego io già , che ancor la Grecia arrivò ad 
alto fegno di ellimazione, e di credito militare . Ma 
pare a me, che i Romani paffafler più in là. E poi , 
comunque fofle -degli anni andati, quel tempo, che era 
pe’ Romani il fiore , e ’l colmo di lor grandezza , pe’ 
Greci età l’ultimo sforzo, dirò così, del valore ; e la 
loro gloria , come le fiaccole , che fon vicine a fpe- 
gnerfi , gittava di fe gli ellremi lampi , e le ultime 
fcintille . E però quel vantaggio può dirfi , che ebbe 1’ 
Imperio Romano fopra il Greco, che ha un uomo,ro- 
bullo infieme , e giovane, fopra un uomo, robullo sì , 
ma già inoltrato negli anni , e piegante alla vecchiaia. 

Quelle cole mi è parato di notare fopra la Mi- 
lizia 
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Iizia di quelle due gran Potenze , dominatrici un tem- 
po dell’Univerfo , la Greca , e la Romana : e come eb- 
be quella la gloria di' quella fuperara , e di ridurla in 
ifchiavitù . Se le mie rifleflioni fieno intanto Hate ben 
fondate, e ragionevoli ; ne rimetto il giudizio alla fa- 
viezza di chi legge: del quale, ficcome l’approvazione 
ini i cara , cosi la correzione , e la cenfura non mi 
riufcirb difgqftevole . , *; \ . > 

' \ • 7 .... .1" ì 

FINE, 

• ••-*- . . 1 * : . 1 

• • • ' 1 « • •%' 4 X 


* ■ . Uittiii.w-.ij'. a' • • : . • ii ' i' . 
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ERRORI. 

Facciata 25. §. Vili, 

Fac. 44. emitazion 
Fac. 4p. 51. Merarche, Telar- 
che , Chi barche , Pentacofiar- 
che, Sintagmarche , Tafliar- 
che,Tetrarche,Dilochite , Di* 
merite , Enomotarche 
Fac. < 58 . fpazj 
Fac. 150. ba 
•Fac.151. follennità 
Fac. 157. Clasfe 
Fac.i 8 < 5 . Pefcenio 
Fac.ipo. con latte 
Fac. 2 12. carreftte' 

Fac.213. .folennità 
Fac.22p. 253. 255. 25^. 255. 

Veffilar) 

J Fac.2 3i. pet tanto 
Fac. 2 66. fiio 
Fac. 342. guardar fi 
Fac. 3 55. Sicché 
Fac.3<5<5. qnefto 


CORREZIONI. 

\ V 

§. VII. 
imitazion 

Merarchi,Telarchi, Chi- 
liarchi, Pentacofiarchi , 
Sintagmarchi , Taflfur- 
chijTetrarchijDilochiti, 
Dimeriti , Enomotarchi 
fpazj 
ha 

folennità 
ClaiTe 
Pefcennio 
còl latte 
carrette • 
folennità 

VelTillarj • 
per tanto 
fuo" , 

guardarli ' - t 
ficchè v' 
quello - 

ri i . : ri 


„ * * \ * * i ** « • i 

■ . I' * .*•’ T...J ! ' rS) J 
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Aàm. Rev. P. Gerardus de Angeli» S. Tb . Profef- 
for revidcat , & in /cripti» referat . Datum Neapoli die 
p. Julii 1762. ; V ' ; • ..... •- T 

I, EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEPUT. 

EMINENTISSIMO SIGNORE. ' 

* • '* 1 ? 

R Ari libri fono Em. S. ,che limerà materia, di cui 

prendono a trattare , pienamente , e con erudita 
prudenza comprendano; ficcome quello è dell’ Ecc. Si- 
gnor D. Alonfo Sanchez de Luna Duca di S. Arpino, 
Marchefe di Pafcarola ; il quale ordinatamente contie- 
ne quanto della Greca, e della Romana Milizia negli 
antichi Autori fparfamente ritrovai regiftrato ; e cqn 
fagge rifleflioni fopra l’arte, e ’1 valore di que’ Capitani 
intorno al condurre le imprefè loro , dimofira con fi* 
lofofico ingegno , come poflano i moderni Combattenti, 
benché per amai diverfe, agguagliare, e vincere la co- 
loro fcienza , e gloria : infpirando egli nel tempo ifteflb 
per entro il fuo nobil Trattato, fenli gravilfimi di pub- 
blica Giuftizia, e di veracilDma Religione : onde io fil- 
mo, che pofla un Opera sì compita, e giovativa ftana- 
parfi col permeffo di V. Em. , di cui refio a’ piedi 
Napoli S.M. della Stella il dì io. Luglio 1762. 

Di V. Em. 

Il pili umile, e divoto Servo, e Suddito 
; F. Gherardo degli Angioli Minimo » 

Attenta relatione Domini Revifori » , imprimatur . Da - 
tum Neapoli bac die io Julii 1762. , 

I. EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEPUT. 

Aàm. 
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Adm. Reverenda U.J.D. D.Aatonius Genove fi in bac 
Regia Univerfitate Profejjor Primariut revidoat , Ó" in feri- 
ptis referat . Datum Neap. die 1 6 . Novembri! 1759 . ' • 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUTEOL. CAP. MAJ. 
S. R. M. 

: • . . ■ : * . .. 

C olla maggiore attenzione , della quale fon capace, 
ho letto l’Opera intitolata : Lo Spirito della Guerra 
&c. comporta da D.Alonio Sanchez de Luna Duca di S. 
Arpino , Marchefe di Pafcarola : nel quale non folo non 
mi fono rifcontrato in nulla, che porta offendere i Tuoi 
Reali dritti, o ertere di fcandolo al buon coftume, ma 
vi ho ritrovato de’ favj regolamenti economici, e mili- 
tari efpofti con molta chiarezza , e facilità , refi adorni 
di belle j e pefate confiderazioni . Per la qual cofa (fi- 
mo , che fe ne porta permettere la (lampa , affine che 
porta ertere d’irtruzione alla Gioventù militare. Intanto 
umilio quello mio giudizio a’piedi del fuo Reai Trono. 
Cafa 28. di Dicembre 1755». 

. ì . . i 

P. M. S. 

1 T 

Il medeGmo dico dell’altra Opera intitolata: Te& 
xica Pratica Militare , per ambedue i Tomi ; ne’ quali 
per quanto pollo intendermi di fi fatte cofe,mi pare di 
aver trovato Parte da fare il più oncfto, cl più favio, 
e prudente UGziàle. 

Non ho pure trovato nulla nel prefente volume , 
Jiel quale ha egli della Greca e Romana Milizia ".con 

jefqui- 
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efquifita diligenza, e con rottili ed elatte ricerche ragio- 
nato : Opera , quanto io podò di fiffatte cofé . intendermi, 
utiliflima a coloro, il cui meitiero e ufizio nobiliflìmo c 
ad ogni Stato necedàrio,è la difefa del Sovrano, e della 
Patria : concioffiachè non fia da mettere in dubbio , 
che i Greci, almeno ( fecondochè ne giudica Tucidide, 
uomo d’arme, e di grandidima dottrina e perfpicacia ) 
dopo il principio della guerra Pelopponefiaca , e i Lati- 
ni dopo la prima guerra Punica , non fodero efpertidi- 
mi maeftri d’ogni cofa , che fi appartenga alla milirar 
difciplina ; nella quale e per naturale Greco e Italia- 
no acume d’ingegno in ogni forta di arti e di fcienze; 
e per la lunga pratica , fola grande e vera maeftra d’ 
ogni cola , che ci riguardi ; e perchè quelle Nazioni , 
non per altri mercenariamente , ma perfe eperllmperio 
loro militavano ; efpertidime divennero , e tali , che io 
credo potere affai ragionevolmente dire col noftro illu- 
ftre Autore , che i prefenti Popoli Europei , non che 
fuperarle , non le abbiano tuttavia agguagliate . Don- 
d e , che gran dovizia di precetti , e invenzioni , e ma- 
niere da difendere , o da attaccare , e da governare 
una lunga guerra , e ciò che più importa , da addifcì* 
plinare la Gioventù, eh’ è data fempre prima e princi- 
pal cura d’ogni favia Nazione , fi debba in quei fonti 
rinvenire. Per la qual cola ftimo,che anche queft’Ope- 
ra fi convenga comunicare al Pubblico per le dampe , 
e avertene grado al dotto Autore; purché altrimenti 
non paja alla M. V. 

T 

Vm'tlìfs. Va [fallo e R. Catt. , 
Antonio Genovefi. 
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Die 4. menfis Fcbruarii 17^0. Neapoli . 

Vìfo re/cripto fux Regniti Majejìatis fub die 30 .eia- 
pft menfts J attuarti currentis anni , ac relatione U. J. D. 
D. Antonii Genovesi de commijjtone Rev. Regii Cappel- 
lani Major is , ordine pr afata Regai is Majejìatis. 

Regalis Camera Sanila Clara providet , decernie , ac- 
que mandata quod imprimatur curri infetta forma pr a fen- 
ili fupplicis libelli , ac approbationis dilli Rev. Revijoris. 
Verum in publicatione fervetur Regia Pragmatica , hoc 
fuum . 

CASTAGNOLA. GAETA. ROMANUS . 

111. Marchio Danza Prafes S.R.C. tempore fubfcrip fio- 
ttìi impeditus , ac 111 . Marchio Fraggianni non irtterfuit . 

Reg. fol. 8 6 . 

. Cantili . 

Athanafius . 
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